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«Europa, non basta la moneta unica» 


L’Europa non va ridotta alla sola dimensione monetaria. A 
lanciare l’allarme di un impoverimento del concetto di 
unione comunitaria è Patrick Masterson, cattolico, filosofo 
ed ex rettore dell’Università di Dublino, ora presidente del¬ 
l’Istituto universitario europeo. Non basta la moneta unica 
tra i quindici partner, insomma, serve anche una concezio¬ 
ne europea dello Stato sociale e una comune politica cul¬ 
turale. 


RENZO CASSIGOLI 


■i FIRENZE. «Sarebbe dawero un 
disastro se l’Europa dovesse esse¬ 
re ridotta alla sola dimensione 
monetaria o economica, come 
sembra dalle vicende di queste 
settimane, ignorando o sottovalu¬ 
tando non solo la dimensione po¬ 
litica e sociale, ma anche quella 
culturale che è nel suo Dna». L’ir¬ 
landese Patrick Masterson, cattoli¬ 
co, filosofo ed ex rettore dell’Uni¬ 
versità di Dublino, dal 1994 presi¬ 
dente dell’Istituto universitario eu¬ 
ropeo, non ha dubbi in proposito. 
«È vero che oggi si ha la sensazio¬ 
ne che l’Europa punti all’unità 
monetaria ed economica, con- 
centradosi sui problemi della 
competitività con gli Stati Uniti o 
quelli emergenti del sud-est asiati¬ 
co, riducendo l’attenzione verso 
gli aspetti e i costi sociali. 

In una parola - soggiunge - ver¬ 
so la stessa concezione europea 
dello Stato sociale». 

Incontriamo il presidente Ma¬ 
sterson nel suo studio alla Badia 
Fiesolana, dove dal 1972 ha sede 
l’Istituto universitario europeo. È 
con lui il segretario generale dell’I¬ 
stituto, Antonio Zanardi Landi, per 
una conversazione che, mettendo 
da parte i paludati toni accademi¬ 
ci, affronta con molta franchezza 
il ruolo di una prestigiosa istituzio¬ 
ne nella costruzione di una Euro¬ 
pa il cui futuro, osserva: «Non può 
essere monopolizzato dalla perdi- 
tà di competitività». 

L’idea di un Istituto universitario 
post-laurea emerse per la prima 
volta nel 1949 durante la Confe¬ 
renza culturale europea di Losan¬ 
na. Poi, tra reticenze e opposizio¬ 
ni, solo nel 1972 venne firmato 
l’accordo internazionale che av¬ 
viò la sua costituzione. 

Dovevano, però, trascorrere an¬ 
cora quattro anni perchè final¬ 
mente, nel 1976, l’Istituto venisse 
inaugurato a Firenze nella sua se¬ 
de attuale della Badia Fiesolana, 
presa in affitto dai padri Scolopi. 
Da allora la sua attività è enormen- 
te cresciuta, fino a diplomare nel¬ 
l’arco di vent’anni 1654 borsisti 
con una attività che ne hanno fatto 
la più grande «fabbrica» di ricerca¬ 
tori d’Europa e, forse, del mondo, 
impiegati nelle università, nelle 
professioni legali, nel settore ban¬ 
cario, nelle imprese private, nel 
giornalismo, nella pubblica am¬ 
ministrazione, negli staff ministe¬ 
riali. 

Il suo ragionamento, presidente 
Masterson, conferma l'impressio¬ 
ne di un'Europa che cerca di fon¬ 
darsi sul nucleo duro dei paesi più 
forti. Un'Europa sulla difensiva, 
che si sta chiudendo in se stessa. 
Direi che lei dipinge una realtà. Ed 


è un ruolo che non si addice al¬ 
l’Europa, alla sua storia recente. 
Nei decenni scorsi non è stato solo 
il grande potere economico e po¬ 
litico che, nel bene e nel male, ha 
consentito all’Europa di conqui¬ 
stare un posto nel mondo. È stato 
anche, direi sopratutto, la sua ca¬ 
pacità di puntare su fattori sociali, 
culturali e, aggiungerei, religiosi. 
In questo senso un’Europa ad una 
sola dimensione sarebbe davvero 
poco «ispirata». Il solo fattore eco¬ 
nomico, insomma, pur essenziale 
non basta ad una unità che ha bi¬ 
sogno del forte sostegno di una 
politica sociale e culturale. Ed è 
questa la vera missione dell’Istitu¬ 
to universitario europeo che cerca 
di sostenere la ricostruzione e l’i¬ 
dentità stessa di un substrato cul¬ 
turale comune che, pur nella di¬ 
versità, è una ricchezza. 

L'attenzione e la discussione è at¬ 
tualmente tutta centrata sulla mo¬ 
neta unica, ma il contesto che lei 
disegna non indica la necessità di 
garantire la libertà della ricerca, il 
confronto con altre culture, la tu¬ 
tela dei diritti dei più deboli? 

È vero. La realtà ci dice, invece, 
che ci troviamo dinanzi a sviluppi 
straordinari della tecnologia e del¬ 
le scienze esatte che, per defini¬ 
zione, sono facilmente esportabili 
e tendono a risentire per primi de¬ 
gli effetti della globalizzazione 
della scienza, della tecnologia, 
dell’economia. Gli sviluppi delle 
scienze sociali, invece, non sono 
sono riuscite a tenere il passo. È 
diffusa, direi palpabile, la sensa¬ 
zione che le strutture sociali non si 
siano adeguate in tempo per af¬ 
frontare le conseguenze degli 
straordinari progressi delle scien¬ 
ze esatte e della tecnologia. Di 
converso stanno crescendo i pro¬ 
blemi che le scienze sociali, per 
quel che loro compete, devono af¬ 
frontare, studiare. Penso alla nuo¬ 
ve povertà, all’immigrazione, al¬ 
l’emarginazione nelle grandi città, 
alla disocupazione, ai problemi di 
identità, di marginalizzazione e 
quindi dei diritti umani, prima ed 
oltre che dei diritti di cittadinanza. 
Si avverte fortemente il bisogno di 
una nuova cornice europea, di un 
nuovo contesto nel quale colloca¬ 
re questi fenomeni che, se non so¬ 
no nuovi, hanno comunque una 
nuova dimensione. Voglio dire 
che uno sviluppo tecnologico non 
accompagnato da un adeguato 
sviluppo sociale può essere non 
solo un fattore di illibertà, ma an¬ 
che presentare anche gravi rischi 
per lo Stato sociale. 

L'Europa vive una fase molto diffi¬ 
cile per l'occupazione, pesante 
non solo in Italia ma anche in Ger¬ 



rinunciare al marco, così forte. 
Qual è l'immagine che vorrebbe 
trasmettere ai suoi allievi? 

È vero, esiste un atteggiamento 
che definirei «distaccato» nell’os- 
servare l’Europa che oggi si pro¬ 
pone. Forse per i sacrifici richiesti, 
senza spiegare bene i vantaggi 
che l’unità europea può compor¬ 
tare. È vero quindi che in questa 
fase abbiamo bisogno di un po' 
d’immaginazione, sapendo che 
l’integrazione non ha valore se 
non si realizza l’uomo come entità 
razionale, che ha due aspetti: uno 
speculativo ed uno politico. Og¬ 
getto dell’aspetto speculativo è la 
verità, la ricerca della verità; ogget¬ 
to dell’aspetto pratico è invece la 
giustizia e la ricerca delle condi¬ 
zioni per realizzarla. Se il processo 
di integrazione europea non è av¬ 
vertito come passo importante 
verso lo stabilirsi di questo rappor¬ 
to tra verità e giustizia, non vale la 
pena di perseguirlo ed è destinato 
a non avere futuro. Ecco, uno de¬ 
gli obiettivi dell’Istuituto è coniu¬ 
gare questi due aspetti. Anche at¬ 
traverso una rappresentazione 
dell’unità europea che non può 
essere solo monetaria, ma politi¬ 
ca, sociale e culturale. Solo così 
possiamo cercare di dimostrare 
che vale la pena compiere i sacrifi¬ 
ci chiesti per Maastricth. 


Lasede 

del Parlamento 
europeo 
a Bruxelles 


Carlo Carino 


mania, dove i disoccupati sono in 
aumento. Il vostro è quindi è un 
compito delicato: formare, sia pu¬ 
re a livelli molto qualificati, nuove 
generazioni in grado di affrontare 
un mercato del lavoro europeo in 
condizioni di grave difficoltà. Ci 
riuscite? 

La mia speranza è che il tempo 
trascorso qui, in un ambiente di 
cultura informato allo spirito di 
tolleranza e di comprensione, fac¬ 
cia sì che chi esce dall’Istituto ab¬ 
bia un rapporto costruttivo, creati¬ 
vo verso i problemi sociali che pri¬ 
ma le indicavo. Spero che ciascu¬ 


no, tornando nel proprio paese o 
dove lo porterà il lavoro, porti con 
se una capacità che io definisco di 
«immaginazione sociale». Ritengo 
sia questo il compito principale a 
cui è chiamato l’Istituto universita¬ 
rio europeo. Quello di formare ge¬ 
nerazioni che siano in grado di 
pensare, di portare un apporto 
nuovo nell’approccio di quei pro¬ 
blemi che attengono in particola¬ 
re allo Stato sociale. 

In questa fase l'Europa è vista con 
diffidenza, non solo dai cittadini 
italiani, ma anche dagli inglesi o 
dai tedeschi preoccupati di dover 


L’INTERVENTO 


Una «Giornata 
della memoria» 
per tutti i deportati 


DARIO VENEGONI * 


S I PARLA IN QUESTI giorni della proposta (di cui si è fatto lode¬ 
volmente promotore Furio Colombo, deputato dell’Ulivo) di 
istituire una «Giornata della memoria» per ricordare le vittime 
dei lager nazisti. Si tratta di una iniziativa di alto contenuto cultu¬ 
rale e politico, che finalmente renderebbe il giusto onore alle 
decine di migliaia di italiani vittime dei lager di Hitler e che ri¬ 
sponde positivamente alla richiesta in tal senso avanzata la scorso otto¬ 
bre dal Consiglio nazionale dell’Aned (l’Associazione nazionale ex de¬ 
portati politici nei campi nazisti). Impegno fondamentale dell’Aned è 
quello di «dare alla memoria un futuro»; per questo salutiamo con viva 
soddisfazione l’iniziativa di cui si sta parlando alle Camere. 

Il punto sul quale vorrei richiamare l’attenzione di Furio Colombo e del 
Parlamento è quello della scelta della data. Furio Colombo propone la 
giornata del 16 ottobre, per ricordare la razzia del ghetto di Roma del 16 
ottobre ‘43, certamente una delle date più nere della storia del nostro 
paese. Il mio personale parere è che sarebbe meglio stabilire come «Gior¬ 
nata della memoria» degli italiani deportati e dei caduti nei lager la data 
che già in tutta Europa, tra i superstiti, è spesso utilizzata per ricordare 
quanti non sono tornati: quella del 5 maggio, giorno in cui fu liberato da¬ 
gli Alleati l’ultimo lager ancora in funzione (quello di Mauthausen). Una 
scelta che accomunerebbe tutte le vittime, senza distinzioni. 

Questo per una ragione storica e per una ragione politica. 

Per una ragione storica. Lo sterminio delle comunità ebraiche europee 
(e degli zingari, che spesso si dimenticano) fu il punto culminante di un 
progetto di dominio sul mondo che Hitler perseguì fin dall’inizio: il lager 
di Dachau, nei pressi di Monaco, fu inaugurato nel marzo del ‘33, meno 
di due mesi dopo la sua ascesa alla Cancelleria. Si cominciò deportando i 
militanti comunisti; si proseguì con i socialdemocratici e i militanti cattoli¬ 
ci, poi con i testimoni di Geova, con gli intellettuali antinazisti, i sacerdoti 
e i pastori non ossequienti, per finire con lo sterminio sistematico degli 
ebrei, degli zingari, degli handicappati. Negli anni della guerra, opposito¬ 
ri politici di tutta Europa furono deportati in Germania a lavorare come 
schiavi per alimentare la macchina bellica hitleriana. Era un programma 
di cosciente annientamento: le razioni di cibo e i carichi di lavoro erano 
«tarati» su una sopravvivenza media di tre mesi. È impossibile non vedere 
un unico filo conduttore, un piano coerente e lucido, che partiva dall’eli¬ 
minazione fisica di ogni elemento di opposizione per terninare con il ge¬ 
nocidio. Non ci sarebbe stato quest’ultimo senza quello. 


I NUMERI confermano drammaticamente questa verità. I caduti nei 
lager furono - secondo la stima più attendibile -10, forse 11 milioni. 
Di questi, circa la metà furono ebrei. Gli altri finirono nei lager per i 
motivi più vari, ma furono annientati in grandissima maggioranza 
(9 uccisi per ogni superstite), con «equanime» violenza, indipen- 
dentemente dal sesso, dall’età, dalla religione, dagli orientamenti 
politici. Tra di essi c’erano molti vecchi e molti giovanissimi, come Franco 
Cetrelli, deportato «politico» quando aveva appena 13 anni, ucciso a 
Mauthausen nel marzo del ‘45. 

Le cifre relative alla deportazione italiana confermano questo disegno. 
Dal nostro paese partirono nei vagoni piombati verso i campi di sterminio 
nazisti - di nuovo: è una stima, ma piuttosto attendibile - da 37.000 a 
40.000 persone. E ne tornarono meno del 10%. Di queste decine di mi¬ 
gliaia di sventurati circa 8.000 erano ebrei. Gli altri erano uomini, donne, 
vecchi e ragazzi rastrellati con le più diverse motivazioni: antifascisti di¬ 
chiarati, partigiani, operai delle fabbriche nelle quali si era scioperato, o 
anche semplicemente gente che si era lasciata scappare degli improperi 
diretti al duce o al capo del fascio locale. 

In qualche caso finirono nei campi di sterminio, insieme ai deportati 
politici e «razziali», anche molti internati militari, una «rappresentanza» 
delle centinaia di migliaia di militari fatti prigionieri dopo ì’8 settembre 
che finirono in Germania per essersi rifiutati di aderire alla Repubblica so¬ 
ciale. Tantissimi di loro, in spregio ad ogni convenzione internazionale, 
furono deportati e uccisi nei campi di annientamento (come quello di 
Dora, per esempio, dove peririono centinaia di internati militari italiani). 

Nella «Giornata della memoria» di cui si parla dovranno essere ricordati 
tutti i caduti italiani nei campi di Hitler, tutti i nostri connazionali che «pas¬ 
sarono per il camino», sterminati nei lager e cremati nei forni crematori. 

C’è anche una ragione politica. Circoscrivere le responsabilità del nazi¬ 
smo - e del fascismo italiano, suo complice attivo - alla immane tragedia 
della Shoà può al limite essere usato come alibi da chi non vuole fare fino 
in fondo i conti con il passato (e invece dovrebbe proprio essere questo il 
significato della «Giornata della memoria»). Penso alla famosa dichiara¬ 
zione di Gianfranco Fini, il quale disse che «Fino al varo delle leggi razzia¬ 
li, nel ‘38» il fascismo non era stato male, e aveva fatto molte cose buone. 
Ma dal ‘22 al ‘38 decine di migliaia di italiani erano stati imprigionati, ba¬ 
stonati, perseguitati, costretti all’esilio o inviati al confino. (Mio padre, per 
dirne una, si era fatto già 9 anni di galera e 2 di vigilanza speciale!). 

La «Giornata della memoria» dovrà essere un’occasione per ricordare 
un piano di dominio sul mondo e di discriminazione razziale da realizza¬ 
re attraverso l’abolizione di ogni tutela democratica e con la violenza fisi¬ 
ca portata alle estreme conseguenze. Una giornata per ricordare tutti co¬ 
loro che a quel disegno pagarono un prezzo inimmaginabile, senza 
omissioni. 

* consigliere nazionale dellAned 

(Associazione nazionale ex deportati politici nei campi di sterminio nazisti) 
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DALLA PRIMA PAGINA 

Quel che mi manca 

viato, Andrea Barbato ha rispettato 
questo primario dovere della profes¬ 
sione. Mi accade di pensarci ogni 
volta che leggo o vedo servizi abbor¬ 
racciati, orecchiati, messi su con un 
paio di telefonate e qualche ritaglio 
d’agenzia. Intendiamoci, nulla di 
sbagliato in questo modo di lavorare 
se non fosse che gli articoli messi in¬ 
sieme così, alla bell’e meglio, pre¬ 
tendono qualche volta di spaccare il 
capello in quattro o di estrarre dal 
fatto chissà quale alta moralità. 

Un’altra sua dote che vorrei ricor¬ 
dare è l’equilibrio dei suoi commenti 
e delle discussioni in studio da lui 
condotte. Nel momento in cui co¬ 
minciava a dilagare il giornalismo 
urlato, Barbato ha rappresentato un 
antidoto. Semplicemente non riusci¬ 
va a capire come fosse possibile fare 
il mestiere di cronista senza sentirsi 
obbligati al rispetto delle diverse opi¬ 
nioni e al reciproco equilibrio. 


Se avessimo più cronisti come An¬ 
drea, non ci sarebbe bisogno di al¬ 
cuna norma sulla «par condicio» per¬ 
ché la parità delle condizioni sareb¬ 
be naturalmente nelle cose. Questo 
non vuol dire che Barbato non aves¬ 
se una chiara opinione su molti degli 
argomenti trattati. Vuol dire sempli¬ 
cemente che riusciva a tenere sepa¬ 
rate due funzioni: quella del cronista 
che deve riferire e quella dell’edito¬ 
rialista al quale si richiede il com¬ 
mento sulla notizia. 

Quando nacque il quotidiano La 
Repubblica (gennaio 1976), di cui 
Andrea fu per un solo giorno vice- 
direttore prima di prendere la dire¬ 
zione del Tg2, il tema di questa se¬ 
parazione venne dibattuto a lungo. 
Nessuno si nascondeva che «sepa¬ 
rare i fatti dalle opinioni» è una 
faccenda così complicata che può 
perfino sembrare utopica in certe 
circostanze. Ciò che conta, diceva 


Andrea, è che si tenga sempre pre¬ 
sente il problema, poi ognuno farà 
ciò che potrà. 

Mi rendo conto che queste doti 
di discrezione e di eleganza pia¬ 
cessero poco a tanti campioni del¬ 
l’urlo e dell’isteria. Credo, pacata¬ 
mente, che basta chiedersi quale 
di questi differenti atteggiamenti 
gioverebbe di più, se fosse trasfor¬ 
mato in una regola generale, per 
avere una risposta. Tra le sue doti 
voglio però ricordarne un’altra che 
mi sta a cuore in modo particola¬ 
re. Andrea Barbato era una perso¬ 
na colta. All’inizio della professio¬ 
ne è stato capace di coltivare in 
parallelo due filoni professionali: 
quello del giornalismo politico e 
quello del giornalismo culturale. 

Certe sue interviste a coloro che 
erano, negli anni Sessanta, i nuovi 
scrittori, i nuovi registi, sono rima¬ 
ste nella storia giornalistica di que¬ 
sto dopoguerra. Certi reportage 
dagli Stati Uniti non sarebbero stati 
ciò che furono se non fosse inter¬ 
venuta, a sostenerli, un’ottima co¬ 
noscenza della letteratura ameri¬ 
cana oltre che della storia politica 


di quel paese. Il film sulla Cina che 
girò insieme ad Antonioni, nacque 
da un’attenta e lunga preparazio¬ 
ne a tavolino. 

Una volta Andrea ha pubblicato 
(Rizzoli) anche un romanzo che 
si chiamava «A sinistra nella foto» 
ed era ovviamente una storia nella 
quale il giornalismo aveva gran 
parte. Ho l’orgoglio di averlo con¬ 
sigliato e spinto in quella circo¬ 
stanza e ho ancora la delusione 
che Andrea non abbia voluto con¬ 
tinuare perché aveva trovato altro 
da fare, perché era distratto, o for¬ 
se perché in fondo e nonostante i 
tanti impegni, era anche un po‘ pi¬ 
gro. 

Ho il rammarico che a quel ro¬ 
manzo non ne siano seguiti altri. 
Accanto metto il grande rammari¬ 
co che i suoi ultimi mesi siano stati 
amareggiati dal comportamento 
odioso di certi dirigenti della Rai 
d’allora. 

Non riesco a dimenticarlo. Spe¬ 
ro francamente che nemmeno lo¬ 
ro ci riescano e che magari, alme¬ 
no un po’, se ne vergognino. 

[Corrado Augias] 





Gianfranco Fini 

E poi dice che uno si butta a sinistra 

Totò 
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IL DIKTAT DI FERRARA. Getta la spada sulla bi¬ 
lancia come Brenno, Giuliano Ferrara, sul Mes¬ 
saggero di Lunedì. E intima: mettiamo a posto 
i giudici, e sulla Bicamerale tutto andrà liscio. 
«Ma sì - annota- i Don Ferrante della commis¬ 
sione qualcosa inventeranno! Il problema è 
un altro...». Capita l’antifona? Altro che «consi¬ 
gliere rinsavito» di Berlusconi, come s’era 
scritto! Questo qui parla chiaro: voi dare i giu¬ 
dici a noi, noi dare intesa istituzionale a voi 
(con governabilità..). C’è un piccolo partico¬ 
lare, però: il progetto di Forza Italia sulla giu¬ 
stizia è ri-pu-gnan-te. Già, perché quella di Tit¬ 
ti Parenti (e Berlusconi) sarebbe una giustizia 
alla Conte Zio («sopire, troncare...»). Dove il 


tocco &ritom 


di BRUNO GRAVAGNUOLO 


Conte Zio è un Csm nominato per due terzi 
dal parlamento e precettato dalla politica, la 
quale surrogherebbe il diritto di indicare le 
«linee» sui reati da perseguire. Non basta: il 
Pm potrebbe essere rimosso, «avocato», et al¬ 
tre delizie del genere, che nulla hanno a che 
fare con una giusta distinzione, funzionale, 
tra magistratura inquirente e magistratura giu¬ 
dicante. Occhio, Presidente, questi giocano al 


! 

L 



rialzo. 

GRANITICA AN. E in tutto questo i valorosi giu¬ 
stiziarti di An che fanno? Nicchiano. Con Ga- 
sparri mandano a dire che l’accordo, sul pia¬ 
no Giustizia di Forza Italia, si può fare. E con 
Tatarella mormorano: «Stiamo a vedere», ma 
senza sconfessare Berlusconi. Tacciono e nic¬ 
chiano i «post». Forse vogliono l’accordo sulla 
Bicamerale? Macché! Quei furbetti non stanno 
nella pelle. E sperano nell’esatto contrario. 
Sanno che la «mina giustizia» può far saltare 
tutto. E allora si astengono, o fanno finta di 
appoggiare il Cavaliere. Sebbene poi in priva¬ 
to idolatrino Di Pietro. Insomma, tramontata 
(per ora) la Costituente, s’arrangiano «pe 


campà». E fanno i dorotei. Ma, prima o poi, ri¬ 
torneranno piazzaioli. 

ARISOSTIENE PEREIRA. E alla fine Cordelli ce 
l’ha fatta. Glielo ha fatto rifare al Tabucchi, il 
finale del suo romanzo. Anzi sul Corriere il 
buon Tabucchi gliene ha fatti due. Nel primo 
Pereira entra con il proto nella Resistenza. 
Nell’altro fa il tartufo, e copre l’omicidio fasci¬ 
sta. Esperimento ironico, ma futile. Più che al¬ 
tro inutile. Soprattutto a Pereira. Che forza di 
sostenere e risostenere, finirà con lo scocciare 
grandi e piccini. 

TROISI DIXIT! «Tutte le madonnine mediterra¬ 
nee hanno sempre pianto. Sarebbe strano se 
una ridesse..». Non male questa battuta di Ar- 


basino, nel suo Tangenziale di qualche giorno 
fa su Repubblica. Peccato che non è sua, la 
battuta. È del filosofo Massimo Troisi, che la 
pronunciò in una scena di Scusate il ritardo , 
dinanzi ad un esterrefatto sacerdote mandato 
a benedire le case: «Ma come, piange sempre 
sta Maronna? Sarebbe ‘nu miracolo se rides¬ 
se!». Battute a parte, ci ronza un fastidioso 
dubbiolino nella testa, a proposito della que¬ 
stione di Civitavecchia. Perché il proprietario 
della madonnina (dal sangue maschile) ha 
rifiutato di sottoporsi a controllo Dna? Che 
brutti pensieri laicisti e irrispettosi! Pensieri 
«comici», per certi pensatori-sindaci del nord- 
est. E tuttavia, inevitabili. 


L’INTERVISTA. Parla Giulio Sapelli: da dove nasce l’assenza di classe dirigente 



Giovanni Agnelli con la moglie Clara mentre tiene per mano il nipotino Gianni, in unafoto del 1934 


«Quel collasso delle élites 
che iniziò col fascismo...» 

La borghesia liberale postunitaria, il fascismo, la resistenza 
e la repubblica; e poi il predominio democristiano e, da ul¬ 
timo, il craxismo. Periodi storici e politici, ma anche «scuo¬ 
le» diverse di formazione delle rispettive classi dirigenti. 

Che hanno dato, di volta in volta, buoni tecnici, pessimi bu¬ 
rocrati e funzionari corrotti ma che hanno mostrato, in de¬ 
finitiva, la mancanza di una vera e consolidata tradizione 
nella formazione delle élites. 

GABRIELLA MECUCCI 


L’INCONTRO. Montalban a Milano 

Pasionaria, nani 
e tanta nostalgia 

ANTONELLA FIORI 


■ Costruire una nuova classe diri¬ 
gente: dopo l’azzeramento provoca¬ 
to da tangentopoli, è questo l’obietti¬ 
vo prioritario delle forze politiche. 
Non sarà facile raggiungerlo, anche 
perché l’Italia non ha una grande 
tradizione in materia di selezione 
delle élites. Con Giulio Sapelli, stori¬ 
co dell’economia, direttore della 
fondazione Feltrinelli, studioso della 
borghesia nostrana e autore del re¬ 
cente saggio Cleptocrazia, rico¬ 
struiamo la storia delle classi diri¬ 
genti del Belpaese. 

Professore, lei ha recentemente 
affermato che le élites debbono 
essere selezionate sulla base della 
competenza e dello spirito di ser¬ 
vizio... 

Così dovrebbe essere, ma spesso 
non è così 

Partiamo dall’inizio del Novecen¬ 
to, le classi dirigenti liberali ave¬ 
vano quelle caratteristiche? 

Una grande parte delle élites dell’età 
liberale risponde a questi criteri, an¬ 
che perché era una classe dirigente 
molto ristretta ed era quindi più sem¬ 
plice selezionarla in modo rigoroso. 
Innanzitutto, sino alla grande crisi 
degli anni Venti, c’è una burocrazia 
statale all’altezza dei suoi compiti. 
La struttura tecnocratica riesce a trat¬ 
tare da pari a pari con la classe politi¬ 
ca, ne accoglie gli indirizzi, ma non 
ne subisce la pervasività: questi ap¬ 
parati esprimono una forte tensione 
meritocratica e hanno una cultura 
tutt’altro che provinciale. Sono élites 
formatesi a stretto contatto con le 
esperienze mondiali più avanzate 
sul piano culturale e scientifico. Lo 
stesso giudizio vale anche per i gran¬ 
di capitani d’industria. La classe diri¬ 
gente industriale, al contrario di 
quella statale, non nasceva per sele¬ 
zione meritocratica, si fondava sul 
sangue. Era un’élite alla quale si ap¬ 
parteneva perché figli di famiglia, 
ma era qualificata e sprovincializza¬ 
ta: basti pensare al ruolo delle grandi 
banche miste che avevano dirigenti 
provenienti dall’estero. A questo va 
aggiunto che esistevano eccellenti 
centri di formazione tecnica: penso 
alla tradizione dei musei industriali e 
poi dei politecnici. Infine occorre 
non dimenticare che avevamo an¬ 
che straordinari operai e capitecnici. 
Con il fascismo però si assiste ad 
un cambiamento radicale. Quan¬ 
do inizia la «corruzione» del mec¬ 
canismo di selezione? 

La «corruzione» avviene proprio col 
fascismo. Fa parte di una vulgata 
neoautoritaria sostenere che la sele¬ 
zione delle élites diventa sbagliata e 
scorretta solo in avanzata età repub¬ 
blicana. Durante il Ventennio, infatti, 
viene disgregata la grande tecnocra¬ 
zia statale che si riduce ad ancella 
del partito unico. Nel frattempo pro¬ 
liferano gli enti, spesso caratterizzati 
da un forte deficit di efficienza. Tutto 
ciò si salda con la spinta verso l’alto 
delle classi medie che vengono sbat¬ 
tute a viva forza nell’apparato dello 
stato. È una immissione che inizia la 
tradizione della «promozione senza 
concorso», dove cioè il merito non 
c’entra nulla o quasi nulla. Il fasci¬ 
smo però conserva la tecnocrazia di 
tipo economico: quella formatasi in 
Bankitalia o in Confindustria o, più 
tardi. 

E la borghesia industriale come 
muta? 

Peggiora la qualità anche dei capita¬ 
ni d’industria. L’autarchia, gli oligo¬ 
poli non rendono più necessaria 
una formazione cosmopolita. All’i¬ 
nizio del secolo i Pirelli, gli Olivetti, i 
Falk andavano all’estero per aggior¬ 
narsi; col fascismo questa spinta alla 
internazionalizzazione degli im¬ 
prenditori viene meno. La degenera¬ 
zione provincialistica del Ventennio 
si farà sentire anche dopo la caduta 
del fascismo: la confindustria di An¬ 
gelo Costa si batterà sino all’ultimo 
contro l’ingresso dell’Italia nella Co¬ 
munitàeuropea. 

È con la Resistenza che nella sto¬ 
ria italiana entra la prima grande 
classe dirigente, non più ristretta 
come quella liberale.. 

Non c’è dubbio. Quella che per co¬ 
modità definiamo resistenziale è 
una élite straordinaria. Ma i nuovi di¬ 
rigenti della Repubblica non erano 
italiani. C’erano i comunisti, con in 
testa Togliatti, che si erano formati 


nell’Internazionale. Certo, avevano 
le mani sporche di sangue, ma ave¬ 
vano indubitabilmente una forma¬ 
zione cosmopolita e di gran qualità. 
C’erano poi i democristiani, parec¬ 
chi dei quali si erano formati in Vati¬ 
cano. Basta leggere gli scritti di Go- 
nella o di De Gasperi per avvertire 
quanto fosse profondo e internazio¬ 
nale il loro spessore culturale e poli¬ 
tico. Tutti gli altri dirigenti erano cre¬ 
sciuti o in quelle straordinarie uni¬ 
versità che furono le carceri fasciste 
o all’estero, a Parigi, Londra.. E poi 
c’erano operai e tecnici di qualità 
che diventarono partigiani. Un mix 
di soggetti che dette luogo ad una 
classe dirigente con un potenziale 
innovativo mai visto nella storia ita¬ 
liana, nemmeno nel Risorgimento. 
Quella straordinaria élite quale in¬ 
novazioni portò nella vita del no¬ 
stro paese? 

Quelli che governarono dettero luo¬ 
go da un lato al miracolo economico 
e dall’altro all’ingresso nel Mercato 


comune. Quelli che rimasero all’op¬ 
posizione costruirono un movimen¬ 
to sindacale, certamente ideologiz¬ 
zato, ma che, lo tocchiamo con ma¬ 
no oggi, era fra i meno libellisti del 
mondo. In Italia c’è una storia piena 
di ottimi sindacalisti, di contrattuali¬ 
sti veri. E anche questo non è poco. 
Chi in quegli anni invece restò indie¬ 
tro fu la grande impresa che non riu¬ 
scì più a generare gruppi dirigenti al¬ 
l’altezza. Se si fa eccezione per l’Oli- 
vetti e, in una certa misura, per Val¬ 
letta e Agnelli, il mondo industriale 
non espresse personalità di altissimo 
profilo. C’è infine da tener conto di 
quella miriade di piccoli e medi im¬ 
prenditori che non pensano e non si 
pensano come membri di una clas¬ 
se dirigente: la loro impresa è la fa¬ 
miglia e sono caratterizzati da quello 
che è stato definito il «familismo 
amorale». I primi anni della Repub¬ 
blica sono segnati da un ceto politi¬ 
co straordinario e da una élite indu¬ 
striale sostanzialmente mediocre. Il 


collasso arriverà quando andrà in 
crisi anche la qualità del ceto politi¬ 
co. 

Quando inizia questa crisi? 

Col fallimento del centro-sinistra, 
quindi alla fine degli anni Sessanta. 
Sin da allora il sistema perde colpi 
per l’incapacità di selezionare una 
classe politica che sia all’altezza dei 
problemi. Inizia una produzione di 
élites che sono sempre più simili alla 
società civile. In politica non vengo¬ 
no più premiati i migliori: anziché 
selezionare gli uomini più compe¬ 
tenti e virtuosi, si preferisce scegliere 
come dirigente chi somiglia di più al¬ 
la società che lo esprime, all’italiano 
medio. Questo metodo determina il 
collasso del sistema politico. Si avve¬ 
ra la profezia di Moro rapito dalle Br. 
Lo statista De, infatti, avvertì: atten¬ 
zione, noi ormai ci siamo ridotti ad 
essere una forza politica che si limita 
a rappresentare la società, senza 
avere però alcun progetto (l’attacco 
ad Andreotti è chiaro, anche se non 
esplicito), così facendo andremo in¬ 
contro alla disgregazione. All’intui¬ 
zione del leader democristiano va 
aggiunto che, da lì a pochi anni, si 
svilupperà un personale politico mai 
apparso prima nella storia italiana: 
l’homuncolus craxianus. Questa 
nuova specie ha insieme propensio¬ 
ne verso il potere istituzionale e ver¬ 
so quello economico, con marcata 
caratteristica neoplebiscitaria e con 
annessa tanto di tendenza alla cor¬ 
ruzione. Il crollo del muro di Berlino 
e le inchieste di Mani pulite si abbat¬ 


tono su un corpo politico con queste 
caratteristiche e, quindi, ormai esan¬ 
gue. Non più in grado di reagire alle 
sollecitazioni. 

Abbiamo analizzato la storia delle 
élite italiane del Novecento. Che 
peso hanno la scuola e l’università 
nella loro formazione? 

Dopo quella di Gentile, l’unica rifor¬ 
ma in questo campo è stata quella 
della scuola media nel 1964. Il no¬ 
stro sistema formativo è vecchissimo 
e in questo campo le responsabilità 
della sinistra sono enormi, persino 
superiori a quelle della De. La sini¬ 
stra ha poi commesso il gravissimo 
errore di aver voluto, dopo l’autunno 
caldo, l’annientamento di tutta l’i¬ 
struzione tecnico-professionale, ac¬ 
cusandola di essere di «classe». 

Come si fa oggi a ricostruire una 
classe dirigente? 

Occorre ripristinare nella scuola il 
senso della responsabilità e dell’au¬ 
torità che non è autoritarismo. Dob¬ 
biamo poi costruire poli di formazio¬ 
ne ad alto livello, ricreare un sistema 
di istruzione tecnico professionale, 
ridare dignità al lavoro manuale. Ma 
la selezione delle élites passa anche 
attraverso la ripresa dei partiti e di 
una loro vita democratica. Tocca a 
loro dare il buon esempio promuo¬ 
vendo i migliori. E, infine, in questa 
difficile opera possono avere un ruo¬ 
lo i giornali, le riviste, l’informazione 
televisiva. Se la smettono di dilettarsi 
con pettegolezzi, clientele e sottopo¬ 
teri possono dare una mano a pro¬ 
durre una nuova classe dirigente. 


■ MILANO. Contro chi dice che an¬ 
dare nel Chiapas per incontrare il 
comandante Marcos è roba da radi- 
cal-chic come Bertinotti (vedi Irene 
Pivetti), contro chi parla di intellet¬ 
tuali «idioti» (vedi il figlio di Mario 
Vargas Liosa), Manuel Vàzquez 
Montalban e Gianni Minà (tirati in 
ballo assieme in un libro di Liosa inti¬ 
tolato «Il cretino sudamericano» che 
prende in giro chi dà voce a chi non 
ha voce in Sudamerica) l’altra sera, 
a Milano, hanno fatto il pieno. Pieno 
un teatro, il Franco Parenti, per la 
presentazione incrociata di libri su 
due miti (la parola è d’obbligo) del 
comuniSmo mondiale: Fidel e la Pa- 
sionaria. 

L’inventore di Pepe Carvalho, de¬ 
tective di Barcellona con la passione 
delle ricette, ha scritto 
infatti un saggio-rac¬ 
contato (come già 
aveva fatto in Io Fran¬ 
co) per narrare la sto¬ 
ria di Dolores Ibarruri 
detta la Pasionaria, 
leader del movimento 
rivoluzionario anti¬ 
franchista e del parti¬ 
to comunista spagno¬ 
lo, simbolo della lotta 
operaia. Un saggio 
dal titolo emblemati¬ 
co Pasionaria e i sette 
nani (pasionaria sen¬ 
za l’articolo, così, come la chiama¬ 
no gli spagnoli), quello pubblicato 
da Frassinelli, dove Dolores Ibarru- 
ri è descritta come una moderna 
Biancaneve, nel suo rapporto con 
politici come Santiago Carrillo, 
Marcellino Camacho, intellettuali 
come Semprùn o Claudìn: tutti na¬ 
ni per Montalban, comprimari, in 
confronto a una fanciulla («Oh, è 
una fanciulla, dissero i nani quan¬ 
do trovarono Biancaneve sdraiata 
sui loro lettini») impossibile da 
collocare se non attraverso etichet¬ 
te limitanti a destra (dove era 
chiamata «puttana») e a sinistra 
(l’appellativo era «madre della ri¬ 
voluzione»). Quella che Montal¬ 
ban ha cercato di raccontare è in¬ 
vece la donna vera, la figlia di mi¬ 
natori poverissimi, la madre di sei 
figli, quattro morti piccolissimi, 
che lavorava la terra con le mani e 
che a 37 anni andò a Mosca da 
Stalin, l’autodidatta diventata intel¬ 
lettuale organico ma capace an¬ 
che di liberare con azione militare 
i prigionieri catturati dai franchisti. 
La donna, infine, geniale nella pa¬ 
rola, che ha coniato una frase che 
ancora oggi leggiamo sui muri: «no 
pasaràn». 

Così, mentre Gianni Minà pre¬ 
senta Montalban, aiutato dalla vo¬ 
ce di Ottavia Piccolo, Montalban 
presentava Fidel Castro, la sua vita, 
la sua avventura in due storiche in¬ 
terviste di Minà (Sperling & Ku- 


pfer) aiutato da Gioele Dix che 
leggeva brani delle interviste. Così 
mentre senti raccontare che «Pa¬ 
sionaria è l’unico mito globale 
creato in questo secolo dal movi¬ 
mento operaio», mentre ti viene in 
mente un’altra santa donna, Evita, 
pensi a che cosa serva un mito, un 
mito che diventa parola: Evita, il 
Che, la Pasionaria, Fidel. Montal¬ 
ban ti dice ad esempio che il mito 
si crea quando non c’è informa¬ 
zione. E che Dolores, per lui, ha 
incarnato quanto di più positivo e 
di negativo il comuniSmo ha rap¬ 
presentato in questo secolo: l’an¬ 
sia di libertà e di giustizia, ma an¬ 
che il centralismo democratico ne¬ 
gli anni del Comintern... «Ma tu, ti 
senti ancora comunista?» chiede a 
bruciapelo Minà a 
Montalban. 

E è a quel punto 
che capisci che è im¬ 
portante che siamo a 
teatro. Certe cose non 
succedono mai in un 
salotto tv. Le tossi e i 
bisbigli che si spengo¬ 
no e tutti in attesa solo 
di quella risposta, 
quella di Montalban 
che dopo Biancaneve 
cita Alice: «Lewis Car¬ 
roll fa dire a uno dei 
suoi personaggi: le pa¬ 
role hanno un padrone. Oggi la 
parola comuniSmo ha un padro¬ 
ne. Come ispirazione di uguaglian¬ 
za, giustizia può resuscitare: ma 
con un padrone diverso». 

Così, con frasi come questa, l’al¬ 
tra sera il mito del comuniSmo, 
della pasionaria, del comandante 
Marcos hanno fatto tenerezza a un 
intero teatro, che è moltissimo trat¬ 
tandosi solo di libri e non essen¬ 
doci di mezzo né Madonna, né 
Banderas. Facevano tenerezza Fi¬ 
del e Cuba nel racconto dei due 
cronisti Minà e Montalban, Cuba 
oasi di dignitosa povertà rispetto 
alla ferocia di altri luoghi del Suda¬ 
merica come il Brasile, dove i 
bambini vengono uccisi dalla poli¬ 
zia in mezzo alla strada (5000 al¬ 
l’anno su undici milioni di cosid¬ 
detti bambini randagi). Un mito 
vero contro i «miti-light» (geniale 
definizione) dei calciatori e dei 
cantanti rock. Cuba diversa dal 
luogo di miseria assoluta, conse¬ 
guenza della dittatura e dell’em¬ 
bargo e anche dall’odiosa isola 
della cuccagna invasa dagli italiani 
in vacanza (duecentomila all’an¬ 
no), nuova Santo Domingo o Pa¬ 
nama vanziniana. Cuba che, a trat¬ 
ti, sembrava uscire fuori del mito 
per diventare quella vera, raccon¬ 
tata da scrittori pazzi e geniali co¬ 
me Daniel Chavarria, Cuba così 
lontana dalla meta propagandisti¬ 
ca dei radical-chic del momento. 


Dossetti e la Costituzione italiana 
A Roma seminario al Cenacolo 

Un seminario su Giuseppe Dossetti, sulle sue idee e sul suo 
apporto alla stesura della Costituzione. E' in programma per 
oggi pomerigio, alle 16, nella sala del Cenacolo della Camera 
dei deputati, in via di Valdina 3/a. Se manca un anno per 
festeggiare i cinquantanni della Costituzione italiana, entrata 
in vigore il 1° gennaio 1948, è anche vero che nel 1947 la carta 
fondamentale dello stato italiano veniva discussa, scritta, 
rielaborata, riscritta in forma definitiva dai membri dell' 
Assemblea costituente. Del 22 dicembre è l’approvazione 
delFassemblea; del 27 la promulgazione firmata dal Capo 
provvisorio dello stato, Enrico De Nicola. Un’iniziativa che 
parte dall' Istituto italiano per gli studi filosofici, dal 
Movimento ecclesiale di impegno culturale e 
dall’associazione Città dell’uomo, fondata da Giuseppe 
Lazzari. L’occasione è fornita dalla pubblicazione del volume 
«I valori della Costituzione italiana», raccolta di saggi di 
Dossetti e di eminenti giuristi sul tema costituzionale, 
apoparso nella collana Seminari giuridici dell’Istituto per gli 
studi filosofici. Interverranno al seminario Franco Bassanini, 
Vincenzo Caianiello, Leopoldo Elia, Stefano Rodotà, Gerardo 
Marotta, Pietro Scoppola, Giuliano Urani. Moderatore, 
Francesco Casavola. 
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Welfare, parte la riforma 
Addìo ai prepensionamenti 

In cambio, incentivi per reinserirsi nel lavoro 


Comincia dai prepensionamenti la riforma degli ammortiz¬ 
zatori sociali che ha in mente il governo Prodi. La Commis¬ 
sione sul welfare di Palazzo Chigi ne sta studiando l’aboli¬ 
zione. Il vitalizio sarebbe sostituito da una forma di soste¬ 
gno al reddito vòlta al reinserimento nel lavoro di chi ne è 
stato espulso. Grandi manovre per un nuovo stato sociale, 
che costa 411.730 miliardi, il 23,2% del Pii. Due terzi di que¬ 
sta spesa è sono destinati alla previdenza. 


RAUL WITTENBERG 


■ ROMA. Prepensionamenti, ad¬ 
dio. La voce «pensione», è destinata 
a scomparire dal catalogo degli 
ammortizzatori sociali. È questa 
una delle ipotesi più suggestive alle 
quali sta lavorando a Palazzo Chigi 
la «Commissione sulla compatibili¬ 
tà macroeconomica della spesa so¬ 
ciale», un pool di esperti messo as¬ 
sieme da Prodi meglio conosciuto 
come Commissione Onofri (dal 
nome del suo presidente) sullo 
Stato sociale. 

Che cosa succede allora se le 
aziende degli autobus - com’è ac¬ 
caduto nelle ferrovie - dovessero li¬ 
berarsi di migliaia di dipendenti an¬ 
corché quarantenni? Basta con ras¬ 


segno vitalizio, a quarant’anni non 
si va in panchina. Meglio un soste¬ 
gno al reddito legato ad un corso 
per imparare un altro mestiere o 
aggiornare quello che si ha, con 
l’obbligo di accettare il posto di la¬ 
voro che si rendesse disponibile. 
Dal punto di vista finanziario al mo¬ 
mento si potrebbe spendere anche 
di più. Risparmiando però una 
enormità nel tempo, in quanto ras¬ 
segno cessa quando arriva il nuovo 
lavoro, mentre la pensione dura 
quanto la vita e oltre, incassata dal 
superstite. 

Poco tempo fa lo ha denunciato 
il presidente dell’Inps Gianni Billia. 
La Confindustria tuona contro le 


Scongiurato il blocco delle uscite 

Per gli statali 
pensione anticipata 
più difficile 


■ ROMA. Per i pubblici dipendenti 
si prepara una completa equipara¬ 
zione con i colleghi del settore priva¬ 
to nell’accesso alla pensione di an¬ 
zianità, quella che si prende prima di 
aver compiuto l’età pensionabile 
(65 anni per quasi tutto il pubblico 
impiego). Una equiparazione che 
avverrebbe in tempi strettissimi, e sa¬ 
rebbe una delle misure in materia 
previdenziale che il governo Prodi 
potrebbe adottare già quest’anno. 
Prima ancora della famosa verifica 
sugli effetti della riforma previden¬ 
ziale del governo Dini, prevista per il 
1998. Le altre misure, del resto se ne 
parla da qualche giorno, sarebbero 
il contributo di solidarietà a carico 
dei soggetti che usufruiscono della 
pensione senza aver raggiunto an¬ 
cora l’età pensionabile (settore pri¬ 
vato, 58 anni le donne, 63 gli uomi¬ 
ni) . E il completo esercizio delle de¬ 
leghe previste dalla riforma Dini per 
la cosidetta armonizzazione dei vari 
regimi pensionistici speciali da ri¬ 
condurre al regime generale. 

Eccola dunque, la probabile ma¬ 
novra sulle pensioni. Riguardo ai di¬ 
pendenti pubblici, possono andare 
in pensione quanto meno con una 
anzianità di servizio inferiore a quel¬ 
la del settore privato, ma con rasse¬ 
gno pesantemente tagliato. Taglio 
che si evita soltanto se lo statale en¬ 
tra nella pensione anticipata con le 
regole dei privati: almeno 52 anni di 
età (nel ‘97), o in alternativa a pre¬ 
scindere dall’età ma con 36 anni di 
servizio (nel ‘97-’98). 

Però il pubblico dipendente può 
osservare il vincolo dell’età - i 52 an¬ 
ni ecc. - utilizzando i più favorevoli 
requisiti minimi di servizio previsti 
nelle varie amministrazioni: ad 
esempio, 23 anni nello Stato, 28 ne¬ 
gli enti locali. Oppure liberarsi dal 
vincolo dell’età legandosi a quello di 
un minimo contributivo che a secon¬ 
da dei casi va dai 30 ai 32 anni. Que¬ 
ste due opportunità vengono pagate 
in termini di un taglio alla pensione 
che può arrivare al 35%. Ebbene, l’i¬ 
potesi allo studio è quella di abolire 
queste due opportunità. Costose e 
poco praticate. 


Infatti si dice che un provvedi¬ 
mento del genere - l’allineamento 
dei pubblici ai privati nel pensiona¬ 
mento di anzianità - non darebbe 
granché in termini di cassa. Ma sa¬ 
rebbe un grosso segnale politico. 
Tuttavia al Tesoro e nei sindacati c’è 
chi parla di una fuga verso la pensio¬ 
ne in seguito alle voci sui tagli alla 
previdenza. Cosa che però finora 
non risulta all’Inpdap, l’istituto al 
quale giungono le domande di pen¬ 
sione. Ieri nel tam tam sulla previ¬ 
denza era addirittura riemersa la vo¬ 
ce su un blocco delle pensioni di an¬ 
zianità come quelli dei governi Ama¬ 
to e Berlusconi, che però Ciampi 
non avrebbe intenzione di adottare. 

Riguardo al contributo di solida¬ 
rietà, molte sono le ipotesi. Calibrato 
sulle pensioni di anzianità, oppure 
lo 0,5% (5.000 lire ogni milione) su 
tutti i lavoratori e l’l% sui pensionati 
esclusi quelli al minimo. Con un get¬ 
tito di 400 miliardi quest’anno, ma 
5.000 nel 2005. 

Infine l’armonizzazione. L’eserci¬ 
zio della delega non riguarda i di¬ 
pendenti degli organi costituzionali 
(Parlamento, Bankitalia, Corte dei 
Conti ecc), ma sulle altre categorie 
secondo i sindacati dei pensionati 
Cgil Cisl Uil potrebbe far risparmiare 
almeno 1.500 miliardi. Si tratta so¬ 
prattutto dei lavoratori dell’agricoltu¬ 
ra, la cui contribuzione è di gran lun¬ 
ga più bassa che per i lavoratori di¬ 
pendenti (31%). Si tratta delle ferro¬ 
vie, dei monopoli, delle poste, degli 
addetti al volo. Tutti decreti legislativi 
che dovrebbero essere emanati en¬ 
tro il 30 aprile. 

La manovra è all’esame della 
Commissione Onofri che ieri per la 
seconda volta s’è riunita a Palazzo 
Chigi. Il ministro della Sanità Rosy 
Bindi ha stigmatizzato come «ipotesi 
fantasiose e originali» quelle attribui¬ 
te al consigliere Stefano Zamagni: la 
soppressione del passaggio attraver¬ 
so il medico di famiglia per usufruire 
del’assistenza sanitaria: la spesa sa¬ 
nitaria - aferma il ministro - è scesa a 
un livello oltre il quale non si può 
scendere. 

OR.W. 


pensioni anticipate di anzianità, e 
intanto le crisi aziendali si sono cu¬ 
rate con 380 mila prepensiona¬ 
menti, 700 miliardi l’anno che gra¬ 
vano sulla previdenza. Ed ora si 
presenta il governatore di Bankita¬ 
lia Antonio Fazio a batter cassa per 
gli ammortizzatori sociali a favore 
dei bancari in esubero. Pare che 
siano 30.000, e considerando i loro 
stipendi diecimila prepensionati 
creerebbero un buco di 250 miliar¬ 
di nella spesa previdenziale. 

Il superamento dei prepensiona¬ 
menti sarebbe uno dei capitoli 
principali del riordino del sistema 
degli ammortizzatori sociali, in ma¬ 
niera che siano funzionali al reinse¬ 
rimento nel lavoro di chi ne è stato 
espulso. Il nuovo volto dello Stato 
sociale che il governo Prodi vuole 
disegnare. Anche per chiarire, nel¬ 
la spesa, che cosa va in previdenza 
e che cosa s’impiega per fronteg¬ 
giare le congiunture negative del¬ 
l’economia. 

Tanto più che lo Stato sociale co¬ 
sta alla collettività oltre 410.000 mi¬ 
liardi di lire l’anno, con i due terzi 
della spesa complessiva destinati al 
pagamento di pensioni. Lo ha rile¬ 
vato la Commissione tecnica per la 


spesa pubblica presso il ministero 
del Tesoro. Partendo dal presuppo¬ 
sto che la riforma del Welfare State 
è «uno dei punti più importanti del¬ 
l’agenda politica», la commissione 
guidata da Alessandro Petretto 
snocciola i numeri e le cifre che ne 
rendono «urgente» la riforma. Eb¬ 
bene, nel 1995 la spesa per lo Stato 
sociale è ammontata complessiva¬ 
mente a 411.730 miliardi di lire, pa¬ 
ri al 23,2% del Pii. Più di dieci anni fa 
(21,3% nell’85), meno che nel ‘94 
(24,1%). Ma si conferma l’eccessi¬ 
vo peso della spesa pensionistica, 
che rappresenta il 60% più il 4% per 
invalidi civili. Il 13% se ne va in 
ospedali, il 5% nell’assistenza medi¬ 
ca, il 2% in farmaci. La parte rima¬ 
nente (circa il 18% del totale) è de¬ 
stinata per un 3% ai servizi ammini¬ 
strativi e per il 15% a una miriade di 
programmi che includono le pre¬ 
stazioni a favore dei disoccupati, gli 
assegni familiari, le indennità di 
malattia, maternità, infortuni, le 
pensioni sociali e le pensioni di 
guerra. E se in dieci anni la spesa 
sociale è cresciuta di due punti, l’in¬ 
cremento è da imputare proprio al¬ 
le pensioni: invalidità, vecchiaia e 
superstiti, dall’ 11,4 al 13,6%. 



COME RADDOPPIA LA SPESA 


Spesa pensionistica 
241.000 MILIARDI 



442.000 MILIARDI 



Popolazione anziana (oltre 65 anni) 




Il sistema pensionistico 

oggi richiede un prelievo sulle retribuzioni del: 
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Fonte: FMI/Ragioneria Generale dello Stato 


23% GERMANIA 
fra trent’anni 
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Euromoneta, solo a primavera 
la «griglia di partenza» 

Importanti dati, in particolare sull’Italia, mancano ancora alla 
Commissione europea per le sue previsioni economiche di 
primavera che daranno una prima indicazione concreta dei 
paesi che potranno qualificarsi nel 1999 per la Moneta unica. Lo 
hanno sottolineato ieri fonti comunitarie, aggiungendo che allo 
stato dei fatti - una stima media di crescita del prodotto interno 
lordo che i suoi esperti confermano del 2,3% nel 1997 - 
l’Esecutivo comunitario continua a ritenere che i paesi 
”promossi” potrebbero essere 12, Italia compresa. Le 
previsioni di primavera non usciranno prima della fine di aprile 
o dell’inizio di maggio e terranno conto sia delle ultime 
decisioni di Eurostat sui sistemi di calcolo del rapporto deficit- 
Pil che, per quanto riguarda l’Italia, della eventuale nuova 
manovra che dovesse esser necessaria quando saranno resi noti 
in marzo i dati sul possibile “sfondamento” del fabbisogno. Né 
la nuova manovra, né in larga misura le decisioni di Eurostat 
annunciate la settimana scorsa, né - a maggior ragione - quelle 
specifiche di cui si é ancora in attesa sulla Finanziaria 1997 e 
sulla “eurotassa” - sono ancora incluse nel rapporto economico 
annuale 1996 che la Commissione pubblicherà domani. 


DALLA PRIMA PAGINA 

Troppi rumori. 


gli altri Paesi) gli accantonamenti per le liquida¬ 
zioni e i soldi per i prepensionamenti. Forse to¬ 
gliendo queste due voci rientreremmo nella me¬ 
dia. Altri aspetti ci vedono ulteriormente «diversi» 
rispetto all’Europa: nel nostro Paese, ad esem¬ 
pio, solo l’8 per cento dei disoccupati riceve un 
sussidio contro il 42 percento dell’Unione; il red¬ 
dito minimo garantito agli anziani in condizioni 
di bisogno è il 16 per cento del prodotto interno 
lordo pro-capite, contro il 29 percento dell’Unio¬ 
ne europea; la spesa sanitaria, poi, è al 4,9 per 
cento del prodotto interno lordo, contro il 6,5 per 
cento europeo. La necessità di una riforma dello 
Stato sociale nasce soprattutto da queste diffe¬ 
renze e più in generale da un volto sociale del 
Paese assai mutato rispetto alla nascita del vec¬ 
chio Welfare. Sono queste novità a far intravede¬ 
re un futuro drammatico per tutti e l’esigenza di 
porvi rimedio. Gli anziani a riposo - per rimanere 
al tema previdenziale - vivono più a lungo, il loro 
costo (pagato, è bene ricordarlo, da anni di lavo¬ 
ro e non dallo Stato, visto che non sono certo tutti 
baby-pensionati) ricadrà sulle spalle di sempre 
meno occupati. Un esito disastroso. La via d’u¬ 
scita primaria, per evitare un tale epilogo, do¬ 
vrebbe guardare soprattutto alle misure per il la¬ 
voro, per allargare la platea dei contribuenti al si¬ 
stema pensionistico. 

Tali constatazioni non hanno però nulla a che 
vedere con le contingenti esigenze di cassa da 
molti invocate per poter entrare in Europa. La 
necessità di recuperare nuove risorse può essere 
soddisfatta attuando, come ha suggerito Massi¬ 
mo D’Alema, alcune misure. Sono quelle relative 
alla possibilità di rendere omogenei i trattamenti 
riservati ai lavoratori pubblici con quelli riservati 
ai lavoratori privati. Sono quelle (disprezzate 
dall’onorevole Fini) relative al ricorso ad un con¬ 
tributo di solidarietà da parte di chi ha potuto 
pensionarsi in anticipo. Altre misure erano già 
previste nella tormentata riforma approvata dal 
Parlamento solo due anni fa, come il supera¬ 
mento dei regimi pensionistici speciali. E perché 
non varare quanto già deciso a proposito delle 
pensioni di invalidità? Sono passi che sarebbe 
possibile compiere subito. Altri interventi capaci 
di far affluire immediate risorse nelle casse dello 
Stato non sono finora stati suggeriti. C’è chi ha 
fatto notare come la stessa ipotesi drastica di 
portare di colpo da 35 a 40 anni l’età pensionabi¬ 
le porterebbe nel 1997 a rastrellare meno di 4 mi¬ 
la miliardi. Davvero poco, a parte il subbuglio so¬ 
ciale che creerebbe una tale scelta. 

L’importante comunque, ripetiamo, è distin¬ 
guere lucidamente tra necessità congiunturali e 
interventi strutturali. E’ vero che come ha detto 
ancora la commissione di Ciampi il nostro Stato 
sociale «pur richiedendo costi finanziari analo¬ 
ghi a quelli di altri Paesi, comporta costi di effi¬ 
cienza economica maggiori e produce benefici 
inferiori in termini di diseguaglianze e di prote¬ 
zione dei cittadini». Ecco una premessa interes¬ 
sante per dar vita ad una discussione seria. Gli 
stessi sindacati stanno muovendosi in questo 
senso. Un importante settore della Cgil, la Fun¬ 
zione Pubblica, ha avanzato ieri, vincendo resi¬ 
stenze e perplessità, una sua bozza di proposta e 
Sergio Cofferati ha ribadito la disponibilità del 
movimento sindacale ad un confronto propositi¬ 
vo. Con un monito che il governo dovrebbe 
ascoltare. Per essere credibili, per parlare di nuo¬ 
vi risparmi e di nuove riforme bisogna fare quello 
che si era promesso di fare nell’agosto del 1995 
dopo aver battuto - tra l’osanna del centrosinistra 
- i propositi antiriformatori del centro-destra. E, 
ad esempio, disboscare quei cinquanta regimi 
pensionistici speciali, riservati ad alcune catego¬ 
rie come i militari, rimasti pressoché intatti. Ecco 
un modo per passare dalle parole ai fatti. 

[Bruno Ugolini] 


Il leader di Corso Italia interviene al dibattito della Fp Cgil. Oggi a palazzo Chigi vertice sul lavoro 

Cofferati: «Sinistra, scegli sullo stato sociale» 


«La sinistra scelga e il governo faccia una proposta chiara 
che sia di tutta la maggioranza». Cofferati intervenendo nel 
consiglio generale della Fp-Cgil ribadisce le posizioni del 
sindacato nella discussione in corso su pensioni e Stato so¬ 
ciale. «La sinistra deve decidere - ha detto - se il welfare è 
un valore da difendere, e nessuno pensi che in questa di¬ 
scussione ci faremo strumentalizzare da chi pensa a un 
cambio di maggioranza». 


PIERO DI SIENA 


■ ROMA. Riforma dello Stato so¬ 
ciale? È il rovello di queste settimane, 
attorno a cui si cimentano governo, 
maggioranza e opposizioni. Il tema 
poi si riduce a quello di quando e se 
rimettere mano al sistema delle pen¬ 
sioni. L’affanno nasce anche dal fat¬ 
to che l’intervento sulla previdenza 
sembra a molti costituire il « passa¬ 
porto» per l’Europa, quello che per 
incanto restituirà credibilità al nostro 
paese presso i partener europei. È 
questa «cultura dell’evento», cioè 
dell’aspettativa di una sorta di svolta 
miracolosa nella gestione delle pro¬ 
tezioni sociali, che il segretario gene¬ 
rale della Cgil, Sergio Cofferati ieri ha 
sottoposto a dura critica. 

L’occasione è stata data dalla riu¬ 
nione del consiglio generale della 
Funzione pubblica Cgil che ha esa¬ 
minato le proposte della categoria di 
riforma dello Stato sociale. Da parte 
del segretario della Cgil viene innan¬ 


zitutto un monito rivolto alla sinistra, 
o meglio al suo maggiore partito. 
«Esiste un problema di impostazione 
culturale complessiva - dice Coffera¬ 
ti - la sinistra deve decidere se le pro¬ 
tezioni sociali sono un valore da di¬ 
fendere». Al momento, sottolinea il 
leader della Cgil, «è solo evidente 
l’attenzione al risanamento, e que¬ 
sto condiziona i cardini della politica 
economica evidenziando il vuoto 
sulle politiche del lavoro». Per Coffe¬ 
rati, due sono quindi le strade per la 
sinistra: quella di «chi pensa che si 
possa costruire un percorso per l’Eu¬ 
ropa solo con le politiche moneta¬ 
rie», e quella di «chi ritiene che que¬ 
sto non basti». Le protezioni sociali, 
dice Cofferati, sono «per noi il fonda¬ 
mento della convivenza; e oggi non 
è più scontato che sia così. L’idea 
che si possa prescindere da questi 
rapporti non può far parte della no¬ 
stra cultura». «La mia irritazione - 



spiega - è per quelli che sono sem¬ 
pre stati più sensibili alle nostre esi¬ 
genze ed alle nostre opzioni, non 
certo per quelli che abbiamo già co¬ 
nosciuto nel ‘94», ovvero le forze del 
Polo per le Libertà. 

Il secondo monito è al governo, 
che evidentemente sarà ribadito nel¬ 
l’incontro di oggi a palazzo Chigi sul 
piano del lavoro tra presidente del 
Consiglio e confederazioni. «Senza 
uno sviluppo economico consisten¬ 
te e nuove occasioni di lavoro - pun¬ 
tualizza Cofferati - qualsiasi ragiona¬ 
mento sul welfare rischia di essere 
portatore di lacerazioni e rotture con 
persone che invece il sindacato deve 
tutelare». Insomma, sembra dire il 


Il segretario 
generale della Cgil 
Sergio Cofferati 


Capodanno/Ansa 


segretario della Cgil, se il governo 
non pone in cima alla sua politica 
economica un rilancio dell’occupa¬ 
zione che consenta l’allargamento 
della base di finanziamento del wel¬ 
fare ogni intervento corre il rischio di 
aprire tensioni con il sindacato. 
Quindi il governo deve pensare ad 
attuare gli impegni presi sul lavoro e 
sulla previdenza. Innanzitutto il go¬ 
verno, ribadisce Cofferati, deve at¬ 
tuare la riforma delle pensioni so¬ 
prattutto per quanto riguarda l’ar¬ 
monizzazione dei diversi regimi 
pensionistici. «Il governo non può 
chiedere ancora a chi ha già dato, 
senza toccare le sacche di vero privi¬ 
legio», afferma, tacciando come me¬ 


todi da «prima repubblica» un simile 
atteggiamento. E poi ritorna a defini¬ 
re «improvvida» l’apertura di questa 
discussione all’assemblea di Capri 
dei giovani industriali da parte di 
Walter Veltroni 

La terza osservazione il segretario 
della Cgil la rivolge alle forze della 
maggioranza. Il sindacato aspetta 
una proposta chiara che sia di tutta 
la maggioranza, anche perchè non 
può correre il rischio di essere stru¬ 
mentalizzato da chi pensa di lasciar¬ 
si tentare dalla possibilità di un cam¬ 
bio di maggioranza. Nel frattempo il 
sindacato deve preparare una sua 
proposta, dice ancora Cofferati, che 
intervenga su tutti i campi dello Stato 
sociale. Solo dopo si può iniziare il 
confronto con il governo, avendo 
bene a mente che «abbiamo una 
strada molto delicata davanti: avan¬ 
zare proposte, ma non diventare 
strumento di manovre politiche». 

Il segretario generale della Fp- 
Cgil, Paolo Nerozzi si dice disponibi¬ 
le a una redistribuzione della spesa 
sociale ma non a una sua riduzione. 
Ha spiegato di non essere contrario 
a un contributo da prelevare sulle 
pensioni di anzianità, ma ha ricorda¬ 
to che l’assenso a misure di questo ti¬ 
po dipendono dall’attuazione della 
riforma, soprattutto della previdenza 
integrativa per i pubblici dipendenti 
che sono interessati alla sua istituzio¬ 
ne essendo per l’80% assunti da me¬ 
no diventi anni. 
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Industriale freddato a Tolosa nel corteo mascherato 
Governo alle corde per l’escalation del terrore basco 

L’Età uccìde 
anche a carnevale 

Proprio mentre a Madrid e a Granada erano in corso i fune¬ 
rali delle vittime cadute l’altro ieri in due attentati dell’Età, i 
separatisti baschi sono tornati a uccidere. E per farlo han¬ 
no scelto una parata di carnevale a Tolosa. La vittima è 
Francisco «Patxi» Arratibel, 44 anni, freddato con un colpo 
di pistola alla tempia. Il numero due del governo Francisco 
Alvarez Cascos ha ammesso che «la Spagna sta vivendo 
uno dei momenti più delicati in fatto di terrorismo». 

NOSTRO SERVIZIO 



Militari presidiano il palazzo presidenziale di Quito Ricardo Mazaian/Ap 

Ecuador, decide il Congresso 

Seduta fiume per designare il presidente 

NOSTRO SERVIZIO 


■ MADRID. L’Età non dà tregua e 
ritorna a colpire come un’inesorabi¬ 
le macchina da guerra facendo te¬ 
mere alla Spagna il ritorno agli anni 
del terrore. Mentre il Paese non ha 
ancora assorbito lo shock dei due at¬ 
tentati dell’altro ieri in cui hanno per¬ 
so la vita un giudice a Madrid e un 
barbiere a Granada, i terroristi ba¬ 
schi sono tornati a uccidere. E per 
farlo hanno scelto un’occasione de¬ 
gna del più tetro grand guignol: una 
parata di carnevale. Francisco «Pa¬ 
txi» Arratibel, un industriale di 44 
anni, era in testa al corteo del mar¬ 
tedì grasso nel centro storico di 
Tolosa, città nella provincia basca 
di Guipuzcoa. Stava dirigendo la 
sua banda, «Kabi Alai», quando lo 
ha avvicinato un individuo, vestito 
di nero e con il volto coperto da 
una maschera per meglio confon¬ 
dersi nella folla, e gli ha sparato in 
faccia. Un colpo secco alla tempia 
con la solita Parabellum 9 millime¬ 
tri usata dall’Età. Arratibel è stra¬ 
mazzato al suolo, davanti al figlio 
di dieci anni, ma i suoi compagni 
in un primo momento hanno pen¬ 
sato che si trattasse di uno scher¬ 
zo, di una messiscena carnevale¬ 
sca. Intanto, approfittando delal 
calca, l’omicida si è allontanato in¬ 
disturbato. Appena è stato chiaro 
che l’imprenditore era gravemente 
ferito sono scattati i soccorsi: Arra¬ 
tibel è stato caricato su un’ambu¬ 
lanza, dove si è cercato invano di 


rianimarlo: è spirato prima di arri¬ 
vare in ospedale. Con i separatisti 
baschi Arratibel aveva una serie di 
conti in sospeso. Nel 78 era uscito 
illeso da un primo attentato. Dieci 
anni dopo si era prestato come 
mediatore per ottenere il rilascio 
di un altro uomo di affari, Emilia¬ 
no Revilla, rapito dall’Età. Questa 
iniziativa gli era costata , nel ‘94, 
una condanna a due anni per «col¬ 
laborazione con banda armata». 
Durante il processo era emerso 
che la stessa Età accusava Arrati¬ 
bel di essersi tenuto una parte del 
riscatto, 60 milioni di peseta. Più 
tardi gli aveva lanciato l’estremo 
avvertimento inviandogli un pac¬ 
co-bomba. Infine l’assassinio in 
pieno carnevale. Il sindaco Josè 
Gurrutxaga, amico personale di 
Arratibel, ha ordinato l’immediata 
sospensione a Tolosa dei festeg¬ 
giamenti per il martedì grasso. 
L’imprenditore era proprietario di 
un’azienda di cibi precotti, la «Ma¬ 
ster Catering» di San Sebastian; ri¬ 
siedeva però nella cittadina basca. 
La notizia del nuovo attentato è 
stata data dal ministro dell’Interno, 
Jaime Mayor Oreja, che si trovava 
nella sede della Corte Suprema a 
Madrid per le esequie del giudice 
Rafael Martinez Emperador, ucciso 
l’altro ieri sempre con un proiettile 
alla testa. «Non ci faremo intimidi¬ 
re dai terroristi», ha commentato 
Oreja. «L’Età non ce la farà, non 


conseguirà i suoi obiettivi - ha ag¬ 
giunto -. L’importante è che tutti ci 
dimostriamo all’altezza del mo¬ 
mento». Le autorità sono convinte 
che, con la triplice offensiva in 24 
ore e in diverse zone del paese, i 
separatischi baschi, reduci da una 
serie di rovesci, intendano lanciare 
un contrattacco allo Stato in gran¬ 
de stile. La settimana scxorsa Ma¬ 
drid aveva respinto vari appelli per 
negoziati di pace. «Sembra proprio 
che l’Età abbia aperto tutti i propri 
canali per uccidere - sostiene Juan 
Alberto Belloch, predecessore di 
Oreja - e ha scelto questo momen¬ 
to per minacciare il governo». «È 
un brutto momento, davvero nega¬ 
tivo per chi lotta contro il terrori¬ 
smo», ha riconosciuto Ricardo 
Marti Fluxa, sottosegretario con 
delega per la Sicurezza. «Ma non 
dobbiamo perdere la serenità. 
Dobbiamo continuare a combatte¬ 
re». Il sottosegretario era nella base 
aerea di armilla, presso Granada, 
dove cinque minuti di silenzio 
hanno fatto da preludio al funerale 
di Domingo Puente Marin, il bar¬ 
biere rimasto ucciso l’altro ieri per 
’esplosione di un’autobomba da¬ 
vanti alla stessa base. Le autorità 
cercano di rassicurare la popola¬ 
zione, ma le loro dichiarazioni so¬ 
no improntate alla consapevolez¬ 
za della gravità del momento: il 
numero due del governo Francisco 
Alvarez Cascos ha ammesso che 
«la Spagna sta vivendo uno dei 
momenti più delicati in fatto di ter¬ 
rorismo». «Certamente il più grave 
da quando è al governo il Partito 
popolare del premier Jose Maria 
Aznar», sostiene l’autorevole El 
Pais. Dello stesso parere è il capo 
dell’opposizione, l’ex premier so¬ 
cialista Felipe Gonzalez: «Il terrori¬ 
smo in questo Paese - ha detto - si 
trova in una situazione più grave 
che negli anni 1992-93. Per fron¬ 
teggiarlo occorre l’unità di tutte le 
forze democratiche». 


■ QUITO. Con le nuove elezioni 
presidenziali già fissate per il 10 
agosto del 1998, il Congresso ecua¬ 
doriano riunito in sessione straordi¬ 
naria ha iniziato ieri a esaminare il 
problema della designazione di un 
presidente della Repubblica a inte¬ 
rim che gestisca la lunga fase pre¬ 
elettorale, dopo la destituzione di 
Abdalà Bucaram il 6 febbraio scor¬ 
so. Ai blocchi di partenza per con¬ 
quistare l’incarico solo la ex vice- 
presidente e attuale presidente ad 
interim provvisorio, Rosalia Artea- 
ga, e il leader del Congresso Fabian 
Alarcon, che sostiene di avere dalla 
sua parte quasi tutti gli 82 congres¬ 
sisti. Alcuni esponenti politici però, 


fra cui l’ex presidente Rodrigo Bor¬ 
ia, ritengono che sarebbe meglio 
scegliere una terza persona fuori 
dalla mischia a cui affidare la mas¬ 
sima carica dello Stato. Rosalia Ar- 
teaga, comunque, che gode di fatto 
del sostegno dei militari, ha dichia¬ 
rato di essere pronta a farsi da parte 
sempre e quando il Congresso ap¬ 
provi una riforma costituzionale 
che lo metta in grado di eleggere un 
presidente provvisorio, facoltà che 
per il momento non è prevista. Una 
tale modifica costituzionale richie¬ 
derebbe i due terzi dei voti del Con¬ 
gresso e un lungo dibattito che fa¬ 
rebbe guadagnare tempo all’attua¬ 
le capo di Stato provvisorio. In atte¬ 


sa di conoscere la reazione di Alar¬ 
con alla sua posizione, Rosalia Ar- 
teaga ha deciso di nominare mini¬ 
stri e responsabili governativi: la pri¬ 
ma nomina ha riguardato il 
ministro della presidenza Nelson 
Robelly. Di fronte a questa iniziati¬ 
va, l’ex presidente Leon Febres 
Corderò è sbottato: oQuesta signo¬ 
ra - tuona - dà l’impressione di voler 
restare al potere», «domani (oggi, 
ndr.) - aggiunge minaccioso - do¬ 
vremo andare nel palazzo di gover¬ 
no e portarla via per un orecchio». 
Per parte sua, il congressista Carlos 
Vidal ha assicurato che i dieci espo¬ 
nenti indipendenti del Congresso 
hanno deciso di sostenere Alarcon, 
portando così a 60 i voti in suo favo¬ 
re. 


Tribù indiana 
rivendica la Statua 
della Libertà 

Una tribù indiana, i Moicani occi¬ 
dentali, rivendica ufficialmente la 
proprietà della Ellis Island, l’isola 
degli immigrati in America, e della 
Statua della Libertà. Con un’azione 
legale presentata all’attorney gene¬ 
rai dello stato di New York, i moi¬ 
cani si sono inseriti a sorpresa in 
una disputa in corso tra New York 
e il New Jersey che da tempo si 
contendono la sovranità sull’isola. 
Il giudice dovrà decidere in estate, 
ma gli indiani non ci stanno: «L’iso¬ 
la è nostra - dicono - e così anche 
la statua, perché lo stato di New 
York non l’ha mai comprata da 
noi... E noi potremmo decidere di 
regalare Ellis Island al New Jersey e 
restituire la statua alla Francia». 


Proteste a Monaco 
per mostra crimini 
esercito tedesco 

Al sindaco di Monaco di Baviera 
stanno arrivando diecine di lettere 
di protesta ogni giorno per l’immi¬ 
nente arrivo in città di una mostra 
itinerante che documenta le re¬ 
sponsabilità dell’esercito regolare 
tedesco in crimini di guerra finora 
sempre imputati alle sole «SS» o a 
squadre paramilitari. Lo ha denun¬ 
ciato ieri lo stesso sindaco social- 
democratico Christian Ude, prean¬ 
nunciando che la mostra dal titolo 
«Guerra di sterminio. Crimini della 
Wermacht tra il 1941 e il 1944» non 
sarà ospitata, come previsto, nel 
municipio, ma nelle più vaste sale 
dell’università «Ludwig Maximi- 
lian», a causa del forte interesse su¬ 
scitato dal tema. La mostra itine¬ 
rante dal suo varo, nel marzo ‘95, 
si è già fermata in altre 15 città te¬ 
desche, sempre tra forti polemi¬ 
che. 


A 93 anni 
uccide la moglie 
perché tossiva 

«Tossiva, tossiva, tossiva... alla fine 
non ce l’ho fatta più, mi stava fa¬ 
cendo impazzire, così l’ho uccisa»: 
lo ha confessato alla giuria Alfred 
Pohleimer, 93 anni, sotto processo 
in California per aver strangolato la 
moglie Lidwina, di 86 anni. La 
donna, ha raccontato l’anziano ex 
postino, veniva colta da violenti at¬ 
tacchi di tosse, che a volte durava¬ 
no ore. E lui non l’ha sopportata. 


Attentato terroristico ad Harar 

Etiopia, bomba esplode 

in un albergo 

due morti, nove feriti 


X VIAGGI PER I LETTORI 

I PAESI, LE GENTI, LE STORIE, LE CULTURE, LE CURIOSITÀ, I MUSEI E LE GRANDI MOSTRE 


■i ADDIS ABEBA. Torna il terrori¬ 
smo islamico in Etiopia. Due perso¬ 
ne sono morte e nove (tra cui quat¬ 
tro turisti stranieri) sono state ferite 
l’altra notte dall’esplosione di una 
bomba a mano in un albergo a Ha¬ 
rar nell’Etiopia orientale. Fonti locali 
hanno detto che i due morti non so¬ 
no stati identificati e che gli stranieri 
feriti sono due britanniche, una delle 
quali è stata ricoverata in un ospeda¬ 
le di Addis Abeba in gravi condizio¬ 
ni, una francese e un tedesco. 

Le autorità etiopiche l’anno scor¬ 
so avevano accusato integralisti isla¬ 
mici «terroristi» di essere autori di 
una serie di attentati dinamitardi nel¬ 
l’Est del Paese e nella capitale. A 
agosto avevano inviato truppe a fare 
un’incursione di due giorni in Soma¬ 
lia occidentale per distruggere basi e 
campi di addestramento. Nell’Etio¬ 
pia orientale (a popolazione di ori¬ 
gine prevalentemente somala) le 
truppe del governo centrale del pre¬ 
mier Melles Zenawi sono da tempo 
impegnate contro gli indipendentisti 
del Fronte di liberazione nazionale 
dell’Ogaden (Onlf) e gli integralisti 
di Al-Ittihad Al-Islami (unione isla¬ 
mica) , con basi nella vicina Soma¬ 
lia. Nel febbraio dello scorso anno, 
l’esplosione di una bomba in un al¬ 
bergo di Dire Dawa, ugualmente nel¬ 
l’Etiopia orientale, aveva provocato 
un morto, mentre poche settimane 
prima un analogo attentato nell’al¬ 
bergo Ghion di Addis Abeba aveva 
causato tre morti e 20 feriti. Il 5 ago¬ 
sto scorso, sempre nella capitale 
etiopica e a meno di un mese da un 
fallito attentato contro il ministro del¬ 
le comunicazioni Abdelmejid Hus¬ 
sein (di origini somale), un’altra 
bomba era esplosa nell’albergo Wa- 
bi Shebelli, provocando un morto e 
undici feriti. 

La crisi al confine tra Somalia ed 
Etiopia si acutizzò nell’agosto dello 
scorso anno quando truppe di Addis 


Abeba attaccarono ed occuparono 
per alcuni giorni quattro cittadine di 
frontiera nel tentativo di eliminare le 
basi degli integralisti somali di Al-Itti- 
had Al-Islam. I somali affermarono 
in quella occasione che tre battaglio¬ 
ni etiopici con carri armati e cannoni 
avevano compiuto la sortita. 

Cresce intanto la tensione anche 
alla frontiera tra Etiopia e Sudan.il 
regime islamico di Khartoum accusa 
Addis Abeba di foraggiare la guerri¬ 
glia dei movimenti indipendentisti. 
Pare ora che i due paesi intendano 
avviare una trattativa. Il capo dei ser¬ 
vizi segreti sudanesi Qotbi Mahdi si 
sarebbe recato clandestinamente la 
settimana scorsa in Etiopia per chie¬ 
dere una normalizzazione delle rela¬ 
zioni con il suo Paese. Lo riferisce il 
quotidiano arabo Al-hayt precisan¬ 
do che Addis Abeba ha chiesto in 
cambio a Khartoum di rinunciare al¬ 
le accuse circa un presunto sostegno 
militare all’opposizione sudanese. 
Citando una fonte diplomatica occi¬ 
dentale a Addis Abeba, il giornale af¬ 
ferma che Mahdi, nominato recente¬ 
mente alla testa dei servizi segreti 
dopo aver ricoperto la carica di am¬ 
basciatore a Teheran, era latore di 
un messaggio del presidente Omar 
al- Bechir al primo ministro etiopico 
Meles Zenawi. Mahdi avrebbe in¬ 
contrato a Addis Abeba responsabili 
del ministero degli esteri etiopico e 
dei servizi di sicurezza, ai quali ha 
chiesto la normalizzazione delle re¬ 
lazioni tra i due Paesi. I rapporti tra 
Khartoum e Addis Abeba si sono de¬ 
teriorati alla fine del dicembre scor¬ 
so dopo l’inizio degli scontri nel Su¬ 
dan orientale tra le milizie governati¬ 
ve, che secondo il Sudan sono soste¬ 
nuti militarmente dall’Etiopia. I re¬ 
sponsabili etiopici hanno chiesto a 
Khartoum di annunciare pubblica¬ 
mente l’estraneità dell’Etiopia nei 
combattimenti in Sudan, secondo le 
fonti. 


ITINERARIO CINESE 
PER I GIOVANI 
(Attraverso la Cina in treno) 

(minimo 15 partecipanti) 
Partenza da Milano e da Roma il 26 
marzo 

Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 19 giorni (16 notti) 
Quota di partecipazione L. 3.550.000 
Visto consolale L. 30.000 
(Supplemento partenza da Bologna L. 
250.000) 

L'itinerario: Italia/Pechino-Xian- 

Shanghai-Wuhan-Guilin-Pechino/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano, a 
Roma e all’estero, i trasferimenti interni 
in treno e in scompartimenti a 4 o 6 
cuccette, la sistemazione in camere 
doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, la 
mezza pensione e due giorni in pensione 
completa, tutte le visite previste dal 
programma, un accompagnatore 
dall’Italia, l’assistenza delle guide locali e 
della guida nazionale cinese. 

Nota: a Xian e Guilin è possibile 
organizzare le escursioni in 
bicicletta. Inoltre, a Xian è prevista la 
visita a un ospedale di medicina 
tradizionale. 

LA COSTA, LA SIERRA 

E LA SELVA AMAZZONICA 
(La natura, la storia e l’archeologia del Perù) 

In collaborazione — 

con KLM 

(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 21 
marzo 

Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 16 giorni (14 notti) 
Quota di partecipazione L. 4.760.000 
L'itinerario: Italia (Amsterdam)/Linna- 
Puerto Maldonado-Cusco (Pisac- 
Ollantaytambo)-Yucai (Machu Picchu)- 
Cusco (Juliaca)-Puno-Arequipa-Nasca- 
Paracas-Lima/(Amsterdam)/ltalia 


La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano e 
all’estero, i trasferimenti interni in aereo 
e pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 5, 4 e 3 
stelle, la sistemazione nel lodge a 
Puerto Maldonado, la mezza pensione 
(eccettuato il giorno di arrivo), tutte le 
visite previste dal programma, l’ingresso 
ai musei e alle aree archeologiche, 
l’assistenza di guide locali peruviane di 
lingua italiana o spagnola, un 
accompagnatore dall’Italia. 

LA MOSTRA 
«IL TESORO DI 
PRIAMO» 

AL PUSKIN DI MOSCA 
E I CAPOLAVORI 
DEGLI SCITI 
ALL' ERMITAGE 
DI SAN PIETROBURGO 
(minimo 25 partecipanti) 

Partenza da Milano il 1 Q e 28 Marzo. 
Trasporto con volo di linea Alitalia e 
Swissair. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazione L. 1.860.000. 
Visto consolare lire 40.000. 
(Supplemento partenza da Roma L. 
25.000) 

Supplemento partenza del 28 marzo L. 
190.000. 

itinerario: Italia/Mosca - San 
Pietroburgo/ltalia (via Zurigo). 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali in Italia e 
all’estero, i trasferimenti interni con 
pullman privati e il trasferimento in treno 
da Mosca a San Pietroburgo, la 
sistemazione in camera doppia in 
alberghi a 4 stelle, la pensione 
completa, tutte le visite previste dal 
programma, l’ingresso al Museo Puskin 
per la visita alla «Mostra del tesoro di 
Priamo», due ingressi all’Ermitage di 
San Pietroburgo compresa la visita alla 
sala del «Deposito speciale» dove è 


esposto il tesoro degli Sciti, un 
accompagnatore dall’Italia. 

VIAGGIO IN NEPAL 

(minimo 15 partecipanti) 
Partenza da Roma il 23 aprile, 7 
maggio e 18 giugno 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 15 giorni (13 notti) 
Quota di partecipazione L. 3.780.000 
(Supplemento partenza da Milano e 
Bologna L. 250.000) 

L'itinerario: Italia/Karachi-Kathmandu- 
Pokhara (Chitwan)-Chitrasari- 
Kathmandu-Nagarkot (Bhaktapur)- 
Kathmandu-Karachi/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, i trasferimenti interni in aereo 
e in pullman, la sistemazione in camere 
doppie in alberghi a 5 e 4 stelle, la 
sistemazione in lodge a Chitrasari, la 
mezza pensione, eccettuato l’ultimo 
giorno a Karachi con la prima colazione, 
tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza di guide locali pakistane di 
lingua inglese e di guide nepalesi di 
lingua italiana, un accompagnatore 
dall’Italia. 

VIAGGIO 
NELLO YEMEN 

(minimo 15 partecipanti) 

Partenze da Roma il 22 gennaio, il 12 
febbraio e il 26 marzo 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 9 giorni (8 notti) 
Quota di partecipazione L. 2.850.000 
(Supplemento partenza da Milano e 
Bologna L. 250.000) 

(Supplemento partenza del 26 marzo L. 
95.000) 

L'itinerario: Italia/Sana’a (Wadi Dahar- 
Thula-Hababa-Shibam-Kawkaan) (Ibb- 
Jiblah)-Taizz (Zabid-Bayt Al Faqih) - 
Hodeidha (Manakhah-Hoteib-AI Hajjara) 
- Sana’a (Barakesh-Marib)/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 


all’estero, i trasferimenti interni, il visto 
consolare, la sistemazione in camere 
doppie in alberghi a 5 e 3 stelle, la 
pensione completa, tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza 
delle guide locali yemenite di lingua 
inglese o italiana, un accompagnatore 
dall’Italia. 

A PECHINO 
E A XIAN 

(Viaggio nella Cina dei Ming e dei Tang) 
(minimo 15 partecipanti) 
Partenza da Milano e da Roma il 15 
febbraio e 29 marzo 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti) 
Quota di partecipazione L. 2.140.000 
Visto consolare L. 30.000 
(Supplemento per la partenza di marzo 
L. 250.000) 

L'itinerario: Italia/Pechino - Xian - 
Pechino/ltalia 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali in Italia e 
all’estero, i trasferimenti interni in aereo 
e in pullman, la sistemazione in camere 
doppie in alberghi a 4 stelle, la pensione 
completa, tutte le visite previste dal 
programma, l’assistenza delle guide 
locali e della guida nazionale cinese, un 
accompagnatore dall’Italia. 

LA CINA 
E LA MONGOLIA 
(minimo 15 partecipanti) 
Partenza da Milano e da Roma il 26 
marzo e il 16 aprile 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 15 giorni (13 notti) 
Quota di partecipazione L. 3.380.000 
Visto consolare L. 30.000 
(Supplemento partenza di aprile L. 
240.000. Supplemento partenza da 
Milano e Bologna L. 250.000) 
L'itinerario: Italia/Pechino-Hohot- 
Prateria Mongola-Datong-Taiyuan-Xian- 
Pechino/ltalia 

La quota comprende: volo a/r, le 


assistenze aeroportuali in Italia e 
all’estero, i trasferimenti interni in aereo 
e in pullman, la pensione completa 
eccettuato il giorno di arrivo in mezza 
pensione, la sistemazione in camere 
doppie in alberghi a 4 stelle e i migliori 
disponibili nelle località minori, la 
sistemazione in yurte a 4 posti nella 
Prateria Mongola, tutte le visite previste 
dal programma, l’assistenza delle guide 
locali e della guida nazionale cinese di 
lingua italiana, un accompagnatore 
dall’Italia. 

ITINERARIO 
MESSICANO 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 15 e il 29 marzo 
Trasporto con volo di linea 
Ebrata del viaggio 13 giorni (11 notti) 
Quota di partecipazione L. 3.980.000 
Supplemento partenza 29 marzo L. 
180.000 (su richiesta partenza da 
Milano e da Napoli) 

L'itinerario: Italia (Parigi)/Città del 
Messico (Cholula)-Puebla-Oaxaca 
(Monte Alban-Mitla)-Tuxla Gutierrez- 
San Cristobai de Las Casas (Agua 
Azul)-Palenque-Campeche-Merida 
(Chichen Itza’J-Cancun/ltalia (via Parigi) 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, i trasferimenti interni con 
pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 5 e 4 stelle, 
la mezza pensione (eccettuato il giorno 
di arrivo), tutte le visite previste dal 
programma, gli ingressi alle aree 
archeologiche, l’assistenza delle guide 
locali messicane di lingua italiana e 
spagnola, un accompagnatore dall’Italia. 



('UNITA VACANZE 
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E-MAIL: L'UNITA'VACANZE@GALACTICA.IT 












12INTO1A1202 12COM01A1202 FLOWPAGE ZALLCALL 11 22:50:49 027^1/97 


Mercoledì 12 febbraio 1997 


in Italia 


l’Unità pagina 


7 


SEGRETI 
E POLITICA 


Il ministero 
degli Interni 
In basso 
Giovanni 
Tamburino 



La Verde 
e Nuova Cronaca 



Archivio parallelo 
Napolitano: «Bisogna 
fare chiarezza» 


■i ROMA. Il ministro dell’Interno Napolitano è tornato ieri sulle due que¬ 
stioni giudiziarie del momento: l’inchiesta sull’archivio parallelo del Vimi¬ 
nale e quella sui poliziotti napoletani collusi con la Camorra. In merito alla 
prima, al ritrovamento, cioè, di documenti non archiviati sulle trame, sulle 
stragi, e di dossier illegali su centinaia di magistrati, Napolitano ha detto in 
un’intervista al Tg2: «Sono questioni di venticinque, trenta anni fa, sulle 
quali mi auguro che si faccia chiarezza. Ma bisogna anche fare in modo 
che i cittadini sappiano che in questo momento si mettono insieme vicen¬ 
de molto diverse». Il ministro dell’Interno ha poi ribadito che la documen¬ 
tazione relativa a questa vicenda «è nelle mani dell’autorità giudiziaria che 
l’ha acquisita, e quindi spetta all’autorità giudiziaria andare fino in fondo». 


«Episodi gravi» 

Ed eccoci alla seconda questione: l’inchiesta della procura di Napoli sui 
poliziotti collusi. Giorgio Napolitano ha ripetuto che non bisogna sottova¬ 
lutare la gravità della vicenda, ma neppure generalizzare e criminalizzare 
tutti gli agenti di polizia. «A Napoli, ci sono migliaia di agenti e funzionari di 
polizia, carabinieri, appartenenti alle forze dell’ordine che quotidiana¬ 
mente conducono, con grande impegno e coraggio, la lotta alla criminali¬ 
tà organizzata. Purtroppo - è stata la conclusione del ministro dell’Interno - 
c’è stato un grave episodio di con¬ 
testazione ad appartenenti ad un 
commissariato ed anche a un capo 
della squadra mobile. Siamo i più 
interessati a che si faccia il massi¬ 
mo della chiarezza». E al giornalista 
che chiede conferma delle indi- 


«Anche il Sid mi schedò» 


screzioni pubblicate ieri a proposi¬ 
to del prossimo trasferimento del 
direttore della polizia di prevenzio¬ 
ne, dottor Ferrigno, del questore di 
Napoli Rosini e dell’attuale questo¬ 
re di Reggio Calabria Malvano, Na¬ 
politano non offre né conferme né 
smentite. Si limita a rispondere: «Io 
sulle indiscrezioni e sui pettegolez¬ 
zi non ho niente da dire». 

Sui pettegolezzi non ha niente 
da dire Napolitano, ma credono di 
avere molto da dire alcuni parla¬ 
mentari di Alleanza nazionale. So¬ 
no quattro: Fragalà, Cola, Lo Presti 
e Simeone. Diffondono una nota 
piena di certezze. Scrivono: «È par¬ 
tita l’offensiva ufficiale del Pds per 
appropriarsi di tutte le direzioni più 
importanti del ministero dell’Inter¬ 
no». E ancora: «Le vicende della 
questura di Napoli e l’archivio “di¬ 
menticato” sulle stragi hanno offer¬ 
to al ministro Napolitano la più 
ghiotta occasione per piazzare 
quei funzionari di polizia, vicini al¬ 
l’ex Pei, che per anni hanno atteso 
il momento giusto per far carriera 
negli uffici più importanti». 

Il parere di Vigna 

Secondo i deputati di An, «c’è 
anche in atto il tentativo del Pds di 
scaricare su qualche funzionario, 
magari deceduto, la responsabilità 
di gravi depistaggi, di omissioni e di 
quel degrado che a volte si scopre 
in questa o in quella questura. Le 
responsabilità, invece, vanno cer¬ 
cate in chi ha gestito in questi de¬ 
cenni il Viminale, utilizzandolo per 
le proprie carriere politiche e per gli 
"scambi” con l’allora Pei». 

Sullo spionaggio ai danni dei 
magistrati, è intervenuto anche 
Pierluigi Vigna, capo della Dna: «Le 
schedature? Si sapeva da decenni». 


Tamburino: «Indagavo sull’eversione nera» 


È, a quanto risulta, una delle 323 «toghe rosse» schedate 
dall’Ufficio Affari Riservati. Nel 1974, mentre conduceva 
l’inchiesta sulla «Rosa dei Venti», Giovanni Tamburino fu 
passato ai raggi X anche dal Sid: un record, nel suo genere. 
Il giudice parla del clima di allora. E ragiona controcorren¬ 
te sul senso delle schedature: legittime, anche sui giudici, 
se non discriminano e se non sono impiegate per usi di¬ 
storti, dal ricatto al condizionamento. Che ci furono... 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 


■ PADOVA. Parlare dei servizi se¬ 
greti che schedano? Nicchia, si 
schermisce: «È come scoprire ogni 
tanto che al Polo Nord fa freddo». 
Vabbè. Ma le vecchie storie conti¬ 
nuano a saltar fuori. Questi archivi 
riservati e disordinati dell’antico 
Ufficio Affari Riservati, questi fasci¬ 
coli su 323 «toghe rosse», lui inclu¬ 
so, a quel che si capisce... 

E poi Giovanni Tamburino, il 
giudice della «Rosa dei Venti», 
adesso ha il suo piccolo record. 
Spiato dalla polizia e dai carabi¬ 
nieri, dagli Affari Riservati e dal 
vecchio Sid, da entrambi i fratelli- 
coltelli dell’informazione italiana. 
Nel 1974 anche il Sid raccolse veli¬ 
ne e veline su di lui, e le fece con¬ 
fluire in un austero e dettagliatissi¬ 
mo rapporto. 

Concludeva con una specie di 
interpretazione freudiana della 
sua inchiesta sugli ufficiali deviati: 
«Venne a suo tempo escluso dal 
servizio di leva»... Chi se le aspetta, 


raffinatezze simili? 

Se lo ricorda, quel rapporto? 

Ho avuto modo di vederlo. Note¬ 
volmente preciso, devo dire. Con 
dati non ricavabili dalla consulta¬ 
zione di documenti pubblici: di¬ 
ciamo che avevano avuto accesso 
a notizie di carattere privato. E che 
c’era tutta una serie di valutazioni 
professionali... 

Malevole? 

Nè malevole nè benevole. Tutt’al- 
tro che affettuose, intendiamoci, 
ma con uno sforzo di obiettività. 
Dicevano che ero severo, punti¬ 
glioso, rigido... Sottinteso: fin trop¬ 
po. 

E adesso spunta quest’altra imma¬ 
ne schedatura degli «Affari Riser¬ 
vati». 

Posto che ci sia anch’io, avrebbe 
un’utilità pratica verificare se i 
contenuti coincidono. Se c’era un 
unico canale di approvvigiona¬ 
mento delle notizie fra Sid e Affari 
Riservati. 



Però, prima di tutto c’è una que¬ 
stione di fondo. Schedare è giu¬ 
sto? 

In effetti, se non fa questo un servi¬ 
zio deve chiudere. Raccogliere 
notizie è la mistica di un servizio. 
Di più, è lo spirito che deve ani¬ 
marlo. Parliamo, naturalmente, di 
un servizio informativo. Se si passa 
ad un centro operazioni il campo 
diventa minato. 

Ed è anche giusto schedare perso¬ 
naggi pubblici. 

È assolutamente logico che nella 
raccolta di informazioni non si tra¬ 
scurino tutte quelle persone che 


presentano un interesse pubblico: 
non dico «solo» costoro, ma sareb¬ 
be strano se per costoro vi fosse un 
black-out informativo. Ovunque, 
nel mondo, funziona così. Sennò 
su chi si informano i servizi, sul 
bottegaio di fronte? 

Altro passo. Fino a che punto un 
servizio può spingersi nella rac¬ 
colta di informazioni? Anche al 
pettegolezzo incontrollato? 

Un servizio deve muoversi per tu¬ 
telare interessi apprezzabili. Coe¬ 
renti coi valori della tutela della le¬ 
galità, con la difesa da pericoli: 
dalla criminalità, dallo spionag¬ 
gio, dall’eversione e cose simili. Il 
pettegolezzo no, non è ammissibi¬ 
le. Ma raccogliere notizie che di 
per sè non hanno rilievo penale... 
Che so, le ricchezze di una perso¬ 
na, certe sue relazioni... 


Sessuali, per esempio? 

No. Questo è intollerabile. Ma sa¬ 
pere che il deputato X frequenta 
un mafioso, non è irrilevante... 

Ed infine c’è il problema dell’uso 
che viene fatto delle informazioni. 

Naturalmente. Un uso ricattatorio 
non è tollerabile. Questa è la peg¬ 
giore delle deviazioni possibili; e 
renderebbe illecita e gravemente 
preoccupante anche un’attività 
corretta nei precedenti passaggi. 
Schedare 323 magistrati, cos’è? 
Lecito, illecito, cosi-cosi? 

Di per sè non vuol dire niente, non 
è necessariamente un segno di 
anomalia. I giudici in Italia sono 
6.000, gli schedati 323, può essere 
possibile che un servizio ritenga si¬ 
gnificativo avere informazioni sul 
5% dei magistrati. 

Una specie di statistica, di sondag¬ 


L’uomo che arrestò Vito Miceli 

Nel 1973 era quel che si dice «un giovane magistrato», giudice istruttore a 
Padova. Gli capitò un’inchiesta quasi di routine su un gruppetto di golpisti di 
provincia, la «Rosa dei Venti». Giovanni Tamburino, assieme al sostituto 
procuratore Luigi Nunziante, la proiettò rapidissimamente verso l’alto. Scoprì 
che la rete di neofascisti era molto più ampia, finanziata da importanti industriali 
e manovrata da ufficiali delle forze armate. Scoprì che sopra a tutti c’erano i 
servizi deviati, il famigerato «Sid parallelo», in larga misura coincidente con la 
P2. E che lo scopo dell’organizzazione, più che di attuare un colpo di stato, era di 
minacciarlo permanentemente, condizionando così la vita politica italiana ogni 
volta che sbandava a sinistra. Nel gennaio 1974 Tamburino fece arrestare il t.col. 
Amos Spiazzi, il primo militare italiano a finire in carcere. L’ottobre successivo 
toccò al generale Vito Miceli, capo del Sid. Neanche due mesi più tardi la 
Cassazione spostò il procedimento a Roma: e fu la sua fine. Tamburino in 
seguito è stato membro del Csm, ora è magistrato d’appello. 


gio? Ma se le 323 toghe sono tutte 
«rosse»... 

Appunto. Allora vuol dire che c’è 
stata una selezione parziale, una 
discriminazione molto grave. Ed è 
l’ennesima conferma che i servizi 
erano strabici, vedevano come zo¬ 
na di pericolo solo la sinistra. Biso¬ 
gnerebbe capire anche se e quan¬ 
te di queste schede riguardano 
giudici che si sono occupati di ter¬ 
rorismo nero, con annessi e con¬ 
nessi, e di cose che potevano inte¬ 
ressare da vicino il campo dei ser¬ 
vizi. Sa, «ci interessiamo di questi 
giudici perchè loro si interessano 
di noi»... 

E può essere anche che certi giu¬ 
dici fossero automaticamente 
considerati di sinistra solo in 
quanto si occupavano di certi ar¬ 
gomenti. Mi stupirebbe se fra i 323 
non ci fossero Alessandrini, Stiz... 

...lei stesso, ovviamente... 

...che «di sinistra» non erano. 

Poi magari qualche giudice non lo 
era, ma lo diventava. 

Già. 

Che utilità pratica potevano avere 
le schedature? Ne ha mai avvertito 
un impiego distorto? 

Per esempio? 

Ricatti. 

Ricatti non mi risultano. D’altra 
parte, se si fa il ricatto è segreto... 

Accuse distorte. Tentativi di con¬ 
dizionamento. 

Diciamo che se si trova lo spunto 
per attaccare un giudice scomo¬ 
do, credo che venga usato: per 
«farlo fuori» con una campagna di 
delegittimazione, per definirlo 
«non credibile», per accusarlo di 
essere legato ad una parte politi¬ 
ca... Anche al Csm ho avuto la sen¬ 
sazione che, al momento di deci¬ 
dere della promozione, dello spo¬ 
stamento, della carriera di qual¬ 
che giudice, piovessero delle stra¬ 
ne notizie. 

Lei, mentre conduceva l’inchiesta 
sulla «Rosa dei Venti», ebbe mai h 
sensazione di attacchi manovrati 
nei suoi confronti? 

Eh... Mi colpì un’accusa, fiorita 
sincronicamente su alcuni organi 
di stampa: che io fossi mosso da 
un livore personale verso le Forze 
Armate. Un parallelismo perfetto 
con il rapporto interno del Sid. Ar¬ 
rivò anche uno strano scoop, io mi 
sarei fatto scrivere il mandato di 
cattura per il generale Miceli da un 
professore del Psiup che neanche 
conoscevo... 

Lei si rendeva conto, allora, di 
un’attività di controllo nei suoi 
confronti? 

Sì. 

Da cosa lo intuiva? 

Accade che vengano certe perso¬ 
ne a parlarti, apparentemente 
senza scopo... Poi che certe attivi¬ 
tà che hai affidato alla polizia giu¬ 
diziaria non restano segrete... Poi 
ti rendi conto che della tua attività 
sono informati anche altri... Puoi 
avere la sensazione di controlli te¬ 
lefonici... 

Una delle vie tipiche di rifornimen¬ 
to dei servizi erano allora alcuni 
giornalisti, dei particolari «giorna¬ 
listi» che facevano un’attività dop¬ 
pia, anche se ho ancora il dubbio 
se tutti se ne rendessero conto; 
qualcuno magari non lo sapeva, 
ma era inserito in organi di stampa 
creati ah hoc. 

Provava rabbia? Irritazione? 

Mah... Sono cose che un pò ti pro¬ 
vocano un senso di impotenza ed 
insieme ti fanno diffidare... 

Come reagiva allora? 

Tentando di accentuare la pru¬ 
denza al massimo. Ancora oggi mi 
è rimasta la paura del telefono, 
anche se ormai è un timore illogi¬ 
co, senza senso. 


■i ROMA. Bocche cucite a piazzale 
Clodio air indomani della conferen¬ 
za stampa nel corso della quale è 
stata resa nota 1‘ esistenza di 323 fa¬ 
scicoli riguardanti magistrati trovati 
nel cosiddetto archivio parallelo 
deir ex ufficio Affari riservati del Vi¬ 
minale. Il procuratore aggiunto Italo 
Ormanni e i sostituti Franco Ionta, 
Pietro Saviotti, Giovanni Salvi si sono 
trincerati dietro il riserbo alle richie¬ 
ste dei giornalisti di avere ulteriori 
particolari sugli sviluppi deir inchie¬ 
sta giudiziaria e, in particolare, sui 
nomi dei magistrati spiati a partire 
dall 4 inizio degli anni Cinquanta fino 
alla seconda meta' degli anni Settan¬ 
ta. Le toghe schedate, la maggior 
parte di sinistra, sono ancora in ser¬ 
vizio come «ordinari» o ricoprono 
importanti incarichi istituzionali. Nei 
prossimi giorni i magistrati romani 
dovrebbero avere un quadro della 
situazione piu' completo. È immi¬ 
nente la scadenza del termine con¬ 
cesso ai consulenti incaricati di esa- 


L’INCHIESTA 


Spuntano altri nomi nell’inchiesta sui dossier del Viminale. Spiato il pm Salvi 

Nei fascicoli, giudici, politici e giornalisti 


NOSTRO SERVIZIO 


Salvini: vecchio stile 
forse duro a morire 


minare le carte per il deposito delle 
conclusioni. Questa perizia, la terza 
disposta dai pm romani, riguarda il 
contenuto dell' archivio. I consulen¬ 
ti, in sostanza, dovranno indicare, 
per argomenti, cosa c' e' nei docu¬ 
menti non classificati e, eventual¬ 
mente, se, oltre ai magistrati, ci sono 
altre persone schedate. Le altre due 
perizie, come spiegato durante la 
conferenza stampa, sono già state 
consegnate ai titolari dell' inchiesta 
giudiziaria e hanno riguardato il fun¬ 
zionamento dell' archivio e i fascico¬ 
li intestati ai magistrati. La mole di 
carte (200 scatoloni) sequestrate 
nello scorso ottobre, così come 1' 
elenco dei magistrati spiati, continua 
ad essere nella disponibilità dei pm 
Ionta, Saviotti e Salvi, ma altre procu¬ 
re sono interessate alla consultazio¬ 
ne dei fascicoli. Si tratta di quegli uffi¬ 
ci giudiziari ai quali sono affidate in¬ 
dagini su fatti di terrorismo degli an¬ 


ni sessanta e settanta. Oltre alla pro¬ 
cura di Milano, per le indagini sulla 
strage di piazza Fontana e il terrori¬ 
smo nero, sono quelle di Bologna 
(Italicus), Venezia (Argo 16 e strage 
Peteano), Brescia (strage piazza 
della Loggia), Firenze (eversione 
nera) e Reggio Calabria (attentati 
Gioia Tauro). Per conoscere il fun¬ 
zionamento dell' archivio, i magi¬ 
strati della capitale hanno già avvia¬ 
to una serie di atti istruttori. Tra gli al¬ 
tri, è stato sentito, come testimone 
(1‘ inchiesta è per il momento contro 
ignoti) Silvano Russomanno, ex fun¬ 
zionario dell' ufficio affari riservati 
del Viminale ed ex vicedirettore del 
Sisde, oggi in pensione, il quale 
avrebbe detto di non sapere nulla 
delle schedature. Come testimoni 
sono stati sentiti anche altri funzio¬ 
nari o ex funzionari del ministero 
dell' Interno. Su questi ultimi interro¬ 
gatori non sono trapelate indiscre¬ 


zioni, anche se e' presumibile che le 
domande abbiano riguardato le mo¬ 
dalità' di composizione dei fascicoli. 
Dell' esistenza di schedature di ma¬ 
gistrati, in gran parte di sinistra e ade¬ 
renti a Magistratura democratica, «si 
sapeva da decenni» come ha detto il 
procuratore nazionale antimafia 
Pierluigi Vigna. Alcune schede (77 
per l'esattezza) erano già conosciu¬ 
te da tempo perché trovate nel 1980 
in una perquisizione a casa del gen. 
Gianadelio Maletti, ex direttore dell' 
ufficio D del Sid, ordinata dal giudice 
Domenico Sica. Le schede sono poi 
state pubblicate nel 1994 nel libro 
«Giudici contro» di Gianni Cipriani. 
Tra i nomi che compaiono nelle 
schede ci sono quelli di Gerardo D' 
Ambrosio, Michele Coiro, Giuseppe 
Di Lello, Emilio Alessandrini, Luigi 
Fiasconaro, Ugo Giudiceandrea, 
Guido Neppi Modona, Giovanni Pa- 
lombarini, Salvatore Senese, Pierlui¬ 
gi Onorato e Marco Ramat. Le sche¬ 
de erano aggiornate al 1974. 


■i MILANO. Oggi la Commissione 
parlamentare d’inchiesta sul terro¬ 
rismo e sulle stragi ascolterà a Ro¬ 
ma Guido Salvini, il giudice istrutto¬ 
re milanese che indaga sulla forma¬ 
zione neofascista Ordine Nuovo e 
per conto del quale nell’ottobre 
scorso sono stati trovati in via Ap- 
pia, a Roma, l’ormai noto archivio 
segreto dell’Ufficio Affari Riservati. 
Una scoperta fatta con l’ausilio de¬ 
gli uomini della Direzione centrale 
della polizia di prevenzione (Deep, 
l’ex Ucigos), il cui direttore, Carlo 
Ferrigno, nei giorni è stati iscritto 
nel registro degli indagati dalla pm 
di Milano Maria Grazia Pradella per 
falso e occultamento di atti. «Per 


quanto mi concerne, e lo dico sen¬ 
za nessun intento polemico, la 
Dcpp mi ha offerto massima colla¬ 
borazione. L’ho proposta persino 
per un encomio. - ha commentato 
Salvini - Si tratta di verificare se c’è 
qualche alto dirigente che ha un 
vecchio modo di fare... Però il so¬ 
spetto non deve coinvolgere tutti i 
funzionari». 

Il giudice Salvini ieri ha voluto ri¬ 
cordare che le schedature di 77 giu¬ 
dici - aggiornate al 1974 ma elabo¬ 
rate però dall’allora Sid, furono se¬ 
questrate nel 1980 in casa del gene¬ 
rale Gianadelio Maletti, ex direttore 
dell’ ufficio D. Le schede sono poi 
state pubblicate nel 1994 nel libro 


Giudici contro di Gianni Cipriani 
(Editori Riuniti). Tra i nomi che 
vi compaiono, quelli di Gerardo 
D’Ambrosio, Michele Coiro, Gui¬ 
do Neppi Modona, Giovanni Pa- 
lombarini. «Maletti li classificava 
come “magistrati controindicati 
politicamente” - ricorda Salvini - 
Sid e Uar probabilmente realizza¬ 
rono schede simili, a disposizio¬ 
ne dei referenti politici di allora. 
Nelle schede conservate da Ma¬ 
letti era segnalati soprattutto ma¬ 
gistrati di Magistratura Democrati¬ 
ca e quelli che si distinguevano 
per un’interpretazione progressi¬ 
va delle norme, sul fronte dei di¬ 
ritti sindacali, degli incidenti con 
forze dell’ordine, dei reati d’opi¬ 
nione». Salvini non ha mai potuto 
interrogare l’ex generale Maletti, 
che oggi ha 74 anni e vive da 
molto tempo in Sudafrica. A mar¬ 
zo la Commissione stragi vi si re¬ 
cheranno proprio per un’audizio¬ 
ne di Maletti. 
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Il Carnevale delle polemiche. Commercianti infuriati 
«Palle di pezza contro le sagome di Formentini e soci» 


Daverio la spunta 
Le giostre restan lì 


Carnevale, le giostre rimarranno dove sono. Furioso il pre¬ 
sidente dell’associazione di commercianti AssoDante, 
Montingelli: «Organizzeremo il tiro al politico con le effigi di 
Formentini e dei suoi assessori. Grazie a Dio se ne vanno 
tutti a casa». E il sindaco mette a tacere Sangalli, presidente 
deirUnione del Commercio, che aveva difeso i negozianti. 
«L’isola pedonale è di tutti. Chi ne trae vantaggio tutto l’an¬ 
no, può anche sopportare qualche disagio». 


LAURA MATTEUCCI 


■ «Faremo delle effigi di Formen¬ 
tini e dei suoi assessori, costruiremo 
delle palle di pezza e sabato orga¬ 
nizzeremo un tiro al bersaglio. E il 
bersaglio sono i politici. Dove? In 
corso Vittorio Emanuele, anche sen¬ 
za autorizzazioni. Ci facciano pure il 
verbale, non ce ne può fregare di 
meno». Pare concludersi così, in pra¬ 
tica con l’installazione dell’ennesi¬ 
ma giostra in centro, la guerra tra 
commercianti e amministrazione 
comunale per il Carnevale architet¬ 
tato dall’assessore Daverio e soste¬ 
nuto da Formentini. 

Insomma: stavolta i commercian¬ 
ti, che chiedevano al Comune la ri¬ 
mozione di alcune giostre troppo vi¬ 
cine ai loro negozi, non sono riusciti 
a spuntarla, e passano alla contro¬ 
mossavendicativa. «D’ora in poi - at¬ 
tacca il presidente dell’associazione 
AssoDante, Giorgio Montingelli - la 
nostra sarà una collaborazione mol¬ 


to più vigilata. Vogliamo poter dire la 
nostra. Non è vero, come qualcuno 
ha scritto, che mi presenterò alle ele¬ 
zioni. Ma non mi sembra proprio 
che quei 900 milioni per le giostre 
siano spesi in un bene sociale...Gra¬ 
zie a Dio tra poco se ne vanno tutti a 
casa». 

Nonostante le pressioni degli as¬ 
sessori Santambrogio (Traffico) e 
Turci (Commercio) in difesa dei 
commercianti, ieri in giunta ha pre¬ 
valso il Daverio-pensiero: le giostre 
di Carnevale rimarranno dove sono. 
Con buona pace dei negozianti di 
via Dante e anche di Carlo Sangalli, il 
presidente dell’Unione del Commer¬ 
cio che, in una nota diffusa ieri, ha - 
peraltro molto timidamente - attac¬ 
cato la giunta: «Così com’è, una festa 
che dovrebbe essere dedicata ai 
bambini rischia di apparire piegata 
ai soli interessi di profitto - scrive 
Sangalli - Si è, a mio parere, esagera¬ 


to. Questa volta, ci pare, siamo di 
fronte ad una caduta di stile di cui la 
città non sentiva il bisogno». 

Immediata la risposta di Formen¬ 
tini, che in sostanza invita Sangalli a 
non intromettersi nelle scelte del¬ 
l’amministrazione: «È evidente che 
tutte le opinioni sono legittime - dice 
infatti il sindaco - E per parte mia ri¬ 
tengo che l’assessore Daverio sia 
pienamente qualificato a compiere 
le scelte migliori». Di più: «Vorrei che 
fosse chiaro a tutti come l’isola pe¬ 
donale debba essere utilizzata a be¬ 
neficio di tutta la città, e non ad uso 
esclusivo di una categoria - continua 
Formentini - Così, chi dall’isola pe¬ 
donale trae vantaggio per tutto l’an¬ 
no, può ben sopportare il disagio di 
qualche giorno». Sulla stessa linea, 
tra l’altro, si è espresso anche il vice- 
sindaco, Giorgio Malagoli: «I negozi 
veramente interessati all’installazo- 
ne delle giostre sono pochissimi, tre 
o quattro - commenta - sono convin¬ 
to che con loro riusciremo a venire a 
più miti consigli». Questo, ovviamen¬ 
te, prima di sapere del tiro al bersa¬ 
glio ideato dall’AssoDante. 

E, mentre il capogruppo di Rifon¬ 
dazione si schiera contro i commer¬ 
cianti, un’ultima nota polemica arri¬ 
va dal consigliere di An Riccardo De 
Corato, che informa «come anche il 
segretario generale del Comune ha 
preso le distanze dai metodi con cui 
sono stati affidati gli appalti da Dave¬ 
rio e Formentini». 



Sciopero dei macchinisti 
Metropolitana bloccata 

Metropolitane ferme a Milano, ieri, dalle 13 alle 15 
e dalle 18 alle 21 per lo sciopero dei macchinisti. 
L’adesione all’astensione dal lavoro è stata, 
secondo i Comitati macchinisti uniti, pressoché 
totale sfiorando l’80 / 85 per cento degli 
operatori. Per questo l’Atm ha sospeso le corse 


lungo tutte e tre le linee del metrò durante lo 
sciopero. Nel pomeriggio, a blocco concluso, la 
circolazione è tornata normale attorno alle 15,30. 

I passeggeri, durante lo stop, si sono riversati sulle 
linee di superficie che hanno operato 
regolarmente, anche se sotto pressione. L’Atm 
aveva comunque provveduto a rinforzare la 
presenza di tram e autobus. Blocco totale anche 
per la tornata serale di sciopero con tutte e tre le 
linee metropolitane chiuse ai passeggeri. 



L’osservatorio allestito anni fa all’Arena per la cometa di Halley 


Appello di Radiopop, accolto dal Comune, a spegnere le luci per vedere la stella Hb 

Coprifuoco per la cometa 


SIMONA MANTOVANINI 


■ Spegnete la luce per vedere le 
stelle. Non è un modo di dire ma un 
serio invito a non perdersi un’occa¬ 
sione irripetibile per i prossimi 2mila 
anni. Dal 26 marzo al 10 aprile nei 
cieli lombardi comparirà in tutto il 
suo splendore la cometa Hale Bopp, 
«Hb» per tutti, una vera star del firma¬ 
mento scoperta nel ‘95 da due astro¬ 
nomi dilettanti americani: è quattro 
volte più grande della famosa Halley 
e molto più spettacolare. Il 5 aprile 
sarà al culmine dello splendore e la 
Lombardia, trovandosi in prossimità 
del 45° parallelo, è un ottimo punto 
di osservazione. Ma c’è il rischio 
concreto che nessuno, soprattutto in 
città, riesca a vedere i meravigliosi - 
parola dell’Unione astrofili italiani - 
«aculei» di luce che si sprigionano 
dal corpo centrale di Hb. Questo a 
causa del volume di luce che Mila¬ 


no, come tutte le altre città, diffonde 
verso l’alto, inquinando il cielo e «ac¬ 
cecando» anche i costosissimi tele¬ 
scopi. Perciò, al grido di «Nudi alla 
Cometa» Radio Popolare ha adottato 
la causa per il diritto alla visibilità di 
Hb proponendo per il 5 aprile un au¬ 
tospegnimento delle luci superflue 
dalle 21 alle 23. Con l’appoggio di 
Margherita Hack e degli astrofili del¬ 
l’Unione italiana, degli ambientalisti, 
in testa l’assessore comunale Walter 
Ganapini, del collega alla Provincia 
Alfredo Novarini, del Planetario e di 
molti ascoltatori di Popolare, il diret¬ 
tore dell’emittente di via Stradella ha 
lanciato la sfida: «Se riuscissimo ad 
diminuire l’inquinamento luminoso 
del 30 per cento entreremmo nel 
Guinness dei Primati - ha detto Piero 
Scaramucci - non è solo una que¬ 
stione scientifica ma anche educati¬ 


va». La campagna «Il buio oltre la 
stella» potrebbe infatti essere il pri¬ 
mo passo per una discussione sulla 
riduzione del consumo energetico. 
«Si tratta di rendere più razionale l’il¬ 
luminazione, non di diminuirla - ha 
spiegato Ganapini - adottando, ad 
esempio, lampade al sodio e sup¬ 
porti che dirigano la luce solo dove 
serve. Milano necessita un piano or¬ 
ganico per il risparmio energetico e 
della luce». 

Per prepararsi in casa all’appun¬ 
tamento con Hb, basta spegnere le 
luci soprattutto quelle esterne e 
schermare le finestre se proprio non 
si può fare a meno di guardare la tv. 
Per spostarsi si possono utilizzare i 
mezzi pubblici invece dell’auto, op¬ 
pure restare fermi, magari parteci¬ 
pando ad una osservazione organiz¬ 
zata. L’assessore Novarini ha pro¬ 
messo di coinvolgere le scuole supe¬ 
riori organizzando osservazioni gui¬ 


date all’Idroscalo; i commercianti di 
corso Buenos Ayres hanno aderito 
all’iniziativa tramite il loro presiden¬ 
te Paolo Uguccioni, lo stesso ha fatto 
il Coordinamento dei Comitati citta¬ 
dini di Carlo Montalbetti: nelle due 
ore fatali spegneranno le insegne lu¬ 
minose. L’organizzazione dell’ap¬ 
puntamento con Hb è affidata ai mi¬ 
crofoni di Radio Popolare con la tra¬ 
smissione «Nudi alla Cometa» che 
debutta oggi alle 11.45 e terrà le fila 
degli amanti del buio casalingo e 
non. 

Più complicato «spegnere» la città: 
Biagio Longo dell’Aem smorza l’en¬ 
tusiasmo con un secco «Le luci citta¬ 
dine non si possono spegnere» visto 
che, oltre ai motivi di sicurezza, i 
lampioni sono accesi automatica- 
mente da cellule fotoelettriche. 
Qualcosa si potrebbe fare per le illu¬ 
minazioni «monumentali» di piazza 
Duomo e simili. 


IL CASO 


Costituzione 
In Padania 
è da buttare 


PAOLA SOAVE 

■ La Costituzione italiana? Carta 
da macero. Che questa fosse l’idea 
della Lega Nord era noto da tempo, 
ma fa una certa impressione legger¬ 
lo nero su bianco su carta intestata di 
un’istituzione comunale come è un 
consiglio di zona. La lettera è firmata 
dai presidenti delle Commissioni 
Cultura ed Educazione del Consiglio 
di Zona 10 (Greco est- Loreto-Mon- 
za-Padova) ed è indirizzata all’Anpi 
(Associazione Nazionale Partigiani 
d’Italia), in risposta a una richiesta 
di patrocinio per un concorso intito¬ 
lato «La Costituzione della Repubbli¬ 
ca e i giovani» per le scuole medie in¬ 
feriori della zona. 

«Riteniamo superflua tale propo¬ 
sta», hanno risposto il presidente del¬ 
la commissione Cultura Ferdinando 
Flora, e Educazione, Silvia Ranzini. 
Questo perchè lo studio della Costi¬ 
tuzione è già previsto dal program¬ 
ma scolastico e in tale fascia di età 
non è opportuno intervenire con un 
ulteriore approfondimento «che non 
può che coinvolgere considerazioni 
di carattere politico premature in 
una popolazione scolastica dai 10 ai 
13 anni». E poi, si tratta di una «Costi¬ 
tuzione agonizzante, nata da un 
compromesso tra l’assitenzialismo e 
il liberismo che ha impedito al Paese 
di svilupparsi, ed improntata a un 
forte centralismo che non permette 
un adeguato sviluppo delle identità 
territoriali». Ma non basta. I valori alla 
base della Costituzione, ai quali si ri¬ 
ferisce il tema proposto dall’Anpi, 
«non sono condivisibili da tutti», tan¬ 
to è vero che «è aperto il dibattito al¬ 
l’interno delle forze politiche su 
quelli che dovrebbero essere i valori 
alla base della Carta costituzionale: 
autonomia, difesa delle identità ter¬ 
ritoriali, più libertà e meno invaden¬ 
za da parte dello stato centralista e 
assistenzialista». Insomma, i parti¬ 
giani sono servirti. Se proprio ci tie¬ 
ne, l’Anpi «può organizzare il con¬ 
corso all’interno delle sue sedi», sen¬ 
za disturbare il manovratore. «Que¬ 
sto - affermano i due ineffabili presi¬ 
denti - ci sembra senz’altro il metodo 
più democratico di condurre l’inizia¬ 
tiva». 

La richiesta dell’Anpi risale all’ 11 
gennaio e la risposta porta la data 
del 30, ma l’episodio è stato denun¬ 
ciato ieri sera in consiglio comunale 
dal consigliere del Pds Valter Moli- 
naro. Tra le grida e le contestazioni 
di alcuni consiglieri leghisti, l’espo¬ 
nente della Quercia ha parlato di un 
«clima di intimidazione nei confronti 
della cultura e della storia che addi¬ 
rittura arriva al limite di impedire ai 
ragazzi delle medie un confronto 
con i valori della Costituzione». I con¬ 
testatori leghisti - tra i quali si è distin¬ 
to Pierluigi Croia - hanno affermato 
in aula di non sentirsi italiani ma pa¬ 
dani e che la Costituzione non è che 
«un fallimento». 


Beatrice R., ragazza 
che graffia le vetrine 


Paolo Hutter invita il Comune a definire un piano regolatore 

Vie della prostituzione 


SEI GIORNI 


L'ultima sfida 


ALESSANDRA LOMBARDI 


■ Il misterioso Bean, il «graffiato- 
re» che oltre due settimane fa ha la¬ 
sciato la sua firma e provocato danni 
per centinaia di milioni sulle vetrine 
di corso Buenos Ayres e dintorni, sa¬ 
rebbe una ragazza. «Sospettiamo di 
una certa Beatrice - dice Paolo Uguc¬ 
cioni, presidente di Ascobayres - il 
cui cognome inizia con la lettera 
”r”». Secondo i neosegugi di graffita- 
ri-graffiatori, la «n» finale di Bean 
scritta al contrario sarebbe in realtà 
una «n> camuffata, per cui la firma 
esatta sarebbe Bear, dal diminutivo 
Bea più l’iniziale del cognome. Sem¬ 
pre secondo Uguccioni, la «graffiatri- 
ce» avrebbe usato un attrezzo pro¬ 
fessionale per «taggare», cioè lascia¬ 
re la firma: «Il solco lasciato sui vetri è 
molto profondo - dice Uguccioni - la 
graffitara potrebbe aver usato una 
punta di diamante». 

E sempre in tema di graffiti il presi¬ 
dente di Ascobayres non ha proprio 
digerito la ramanzina-esternazione 
che Augusta Formentini ha rilasciato 
ai margini del convegno del Lions 
sui graffiti urbani l’altro ieri contro le 


telecamere che i commercianti vo¬ 
gliono istallare in Buenos Ayres. «Ca¬ 
ra Nonna Augusta, la Gestapo non 
siamo noi - dice Uguccioni - intanto 
il capo della Gestapo è il Nonno Mar¬ 
co Formentini, che per primo ha 
messo le telecamere in piazza Ober¬ 
dan, e comunque visto che le teleca¬ 
mere le paghiamo noi...». Uguccioni 
ricorda che: «Non ce l’abbiamo con 
chi fa arte, ma con i vandali: per sco¬ 
raggiare loro abbiamo pensato alle 
telecamere» e mette le mani avanti 
invitando, in modo sibillino, a non 
strumentalizzare politicamente le 
iniziative di Ascobayres: «Questa sto¬ 
ria- avverte Uguccioni - è da maneg¬ 
giare con cura». E sul fronte della 
«comprensione» interviene Carlo 
Montalbetti del Coordinamento co¬ 
mitati milanesi: «Ci stiamo muoven¬ 
do nei quartieri per dare muri legali 
ai graffitari - spiega Montalbetti - alla 
Barona, per esempio, un nostro 
coordinatore ha fatto in modo che 
un gruppo di ragazzi avesse un muro 
del velodromo per esprimere la loro 
creatività con i graffiti». 


■ Studenti - pochini, forzata- 
mente stipati nella saletta del Ci- 
pec di fronte alla Statale - politici, 
esponenti del Movimento transes¬ 
suali, lucciole: si è tenuto ieri il di¬ 
battito sulla prostituzione e sulla 
riforma della legge Merlin, pro¬ 
mosso da un gruppo di studenti 
universitari, che avrebbe dovuto 
svolgersi in un’aula di via Festa del 
Perdono ma che all’ultimo mo¬ 
mento è stato «vietato» dal preside 
della facoltà di Giurisprudenza 
Antonio Padoa Schioppa. Il rifiuto 
è stato poi convalidato dal magni¬ 
fico rettore Paolo Mantegazza. Il 
motivo della «bocciatura»: il tema 
non è inerente agli studi giuridici e 
gli invitati sono poco «consoni» al¬ 
l’ambiente universitario. 

Nessuna «ricetta facile», anzi un 
confronto quanto mai aperto, fra 
gli invitati: Pia Covre, leader storica 
del comitato per i diritti delle pro¬ 
stitute di Pordenone, Marcella Di 
Folco, consigliera verde nel consi¬ 


glio comunale di Bologna, il pro¬ 
fessor Sandro Tessari, docente di 
filosofia della scienza all’universi¬ 
tà di Padova, e Paolo Hutter, con¬ 
sigliere comunale indipendente. 
Che dopo aver ricordato il «teatri¬ 
no», peraltro miseramente fallito, 
della mozione presentata da Lega 
e destra per far fotografare i clienti 
delle lucciole ai vigili urbani, ha 
lanciato una sua proposta. Obiet¬ 
tivo: «Non certo una riforma, ma 
una gestione pragmatica della 
prostituzione stradale da parte dei 
Comuni, che in materia di leggi 
sulla prostituzione e sull’immigra¬ 
zione, strettamente intrecciate, 
non hanno alcuna competenza. 
Eliminare del tutto la presenza di 
lucciole e viados sulle strade è as¬ 
solutamente impossibile. Il Comu¬ 
ne potrebbe darsi un Prps». 

La sigla sta per «un piano rego¬ 
latore della prostituzione stradale, 
da definire e gestire con vigili ur¬ 
bani, carabinieri e polizia». Non 


quartieri a luci rosse, ma una «zo¬ 
nizzazione» razionale: «Ci sono 
strade, non necessariamente peri¬ 
feriche, anche in centro, non resi¬ 
denziali, dove la prostituzione 
stradale può essere tollerata, e al¬ 
tre dove va combattuta. Evitando 
di creare pericolosi ghetti dove vi¬ 
ge la legge della giungla, in mano 
ai racket». 

Pia Covre e Marcella Di Folco 
concordi nel ritenere che propo¬ 
ste di legge restrittive, come quelle 
propagandate dalla destra, per re¬ 
golamentare la prostituzione «no¬ 
strana» e chiudere a quella delle 
donne immigrate - oggi in stra¬ 
grande maggioranza - «fanno pau¬ 
ra e non risolvono il problema del¬ 
la prostituzione clandestina, quel¬ 
la più brutalmente sfruttata. Le 
clandestine continueranno ad esi¬ 
stere, ancora più indifese, maltrat¬ 
tate e marginalizzate. Non si può 
certo pensare di riempire Tir di 
lucciole e viados e rispedirli tutti 
oltre frontiera, come si portano i ri¬ 
fiuti in discarica». 


■ Questa sera si conclude al 
Forum di Assago la Sei Giorni di ci¬ 
clismo. Per quanto la finale conci- 
da con la partita Italia-Inghilterra, 
la competizione sarà interessante 
perchè la lotta per l’assegnazione 
del titolo è ancora aperta. 

Le coppie che se lo contende¬ 
ranno, a meno di clamorose sor¬ 
prese, saranno tre: il duo campio¬ 
ne del mondo dell’americana Sil¬ 
vio Martinello-Marco Villa (nume¬ 
ro 1), gli altri due italiani Adriano 
Baffi e Gianni Bugno (numero 3) 
e gli svizzeri Bruno Risi e Kurt Be- 
tschart (numero 2). In questi gior¬ 
ni sono stati loro ad animare le se¬ 
rate del Forum dandosi battaglia 
in tutte le prove e riuscendo a con¬ 
quistare, a turno, la testa della 
classifica generale. 

Oggi, la prima sessione di gare 
inizia alle ore 14 con le gare degli 
juniores che si concludono alle 
ore 15.30 con l’americana. Alle 
14.50 iniziano le gare dei profes¬ 
sionisti con il derny, e, circa ogni 
quarto d’ora, le altre prove (cro¬ 


nometro a coppie, eliminazione e 
ancora il derny). 

La prima americana è alle 
16.50. La seconda sessione inizia 
alle 19.30 con la presentazone dei 
professionisti. Poi, dalle 20, le ga¬ 
re, sempre ogni quarto d ‘ora: si 
comincia con la corsa a punti, se¬ 
gue l’eliminazione, il derny, la cor¬ 
sa a punti, ancora il derny fino alle 
22.30. 

A quell’ora c’è lo spettacolo 
con i personaggi del telegiornale 
satirico «Striscia la notizia»: Ezio 
Greggio, Enzo Jacchetti e le veline. 
La sfida di velocità Italia America 
si corre alle 20.35,21.30 e 22.50. 

Poi il momento più bello della 
serata, l’ultima americana dei pro¬ 
fessionisti, nella quale le coppie 
leader della classifica lotteranno 
duramente per conquistare la Sei 
giorni. Tra l’altro i punti vengono 
assegnati anche negli ultimi ses¬ 
santa giri, sei traguardi per altret¬ 
tanti sprint che diranno chi sarà la 
coppia vincitrice della Sei Giorni 
del 1997. DA.B. 
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■i ROMA. Certo, «la legge elettora¬ 
le e la sua eventuale riforma non ci 
compete», butta giù ad un tratto 
Massimo D’Alema nella relazione 
con cui, da presidente della Bica¬ 
merale, incardina i lavori della 
commissione che deve decidere su 
forma di stato e di governo, bica¬ 
meralismo e sistema delle garan¬ 
zie. 

«Ma - aggiunge subito - sarebbe 
un’ipocrisia, e sarebbe sbagliato, se 
nel momento in cui affronteremo le 
questioni della forma di governo e 
della natura del Parlamento non si 
potesse avere un confronto anche 
sulla necessaria nuova legge eletto¬ 
rale». 

Perchè «non si può nascondere il 
nesso tra forma di governo e legge 
elettorale». Dunque, «anche se noi 
non possiamo prendere decisioni 
in questa materia, è giusto che si sia 
un nostro indirizzo». 

La novità («Percorso sensato», 
sottolinea più tardi Silvio Berlusco¬ 
ni: «La riforma della forma di stato 
ha per controfaccia della medaglia 
la riforma elettorale») costituisce 
un segnale inequivoco dello spes¬ 
sore politico e della razionale de¬ 
terminazione con cui D’Alema 
(che ha «molto colpito» anche il se¬ 
gretario del Cdu Buttiglione) trac¬ 
cia l’agenda dei lavori della com¬ 
missione e ne programma le sca¬ 
denze. 

Quando accenna a questi com¬ 
piti di «indirizzo», D’Alema ha ap¬ 
pena rimarcato che, al di là delle 
differenze, tutte le proposte - sono 
185, una pila alta un metro - parto¬ 
no da «esigenze comuni» e si rifan¬ 
no ai modelli delle grandi demo¬ 
crazie occidentali. 

E quindi «sarebbe sbagliato cari¬ 
care le soluzioni proposte di signifi¬ 
cati ideologici»: tutte «si muovono 
nel quadro della democrazia», tutte 
«si ispirano a modelli democratici». 
E non lo sottolinea a caso: «Questo 
ci aiuterà a non arrivare a lacerazio¬ 
ni drammatiche, a non considerare 
eversive le proposte degli altri». 

Il campo da arare. 

Già, proprio il come arrivare al¬ 
le decisioni è uno dei nodi che 
D’Alema affronta di petto, sapen¬ 
do che proprio sul percorso deci¬ 
sionale già nell’ufficio di presi¬ 
denza è emersa nettissima la dif¬ 
ferenziazione di An. 

Dunque, proprio perchè la dia¬ 
gnosi dei mali del nostro sistema 
è abbastanza comune, sarebbe 
opportuno dividere il lavoro della 
Bicamerale in tre segmenti tem¬ 
porali: una discussione generale 
che, cominciata ieri, andrà pro¬ 
babilmente avanti sino a martedì 
prossimo. 

Poi due mesi di lavoro nei co¬ 
mitati di settore e, parallelamen¬ 
te, di audizioni in plenaria; infine 
maggio e giugno dedicati alle vo¬ 
tazioni finali, sempre in plenaria, 
dei progetti che passeranno poi 
all’esame e alle deliberazioni del¬ 
le Camere e infine al vaglio del 
referendum popolare. «Non è un 
calendario teso a nascondere le 
divisioni, o a trovare sedi occulte 
di trattativa. Piuttosto, ariamo pri¬ 
ma il campo, troviamo i punti di 
accordo e arriviamo alle decisio¬ 
ni avendo bene approfondito tut¬ 
te le questioni». Ecco il modo di 
rispettare «lo spirito costituente». 

Un modo che non convince gli 
uomini di Fini, tant’è che Gustavo 
Selva, andando alla riunione, si 
raccomandava a Domenico Fisi¬ 
chella: «Dobbiamo votare, non 
possiamo accettare che si vada 
avanti per mesi senza un voto». E 
che convince invece Berlusconi, il 


(( 

Si è insediata 
la commissione 
per le riforme. 
Per il leader 
del Pds sarebbe 
«ipocrita» non 
assicurare 
un «indirizzo» 
anche sulla 
materia elettorale 
Un metodo 
di lavoro che 
rimanda i voti 
alla seconda fase 
Sì di Berlusconi 
e malumori 
da An 




Il presidente della Bicamerale Massimo D’Alema con il vicepresidente Leopoldo Elia. Adestra Giorgio Rebuffa Rodrigo Pais 

«Giustizia e legge elettorale» 




arante nella Bicamerale 


D’Alema traccia il cammino della Bicamerale e introduce 
una novità: «La riforma elettorale non è tra i nostri compiti, 
ma sarebbe ipocrisia non cogliere il nesso con la forma di 
governo. È giusto che ci sia un nostro indirizzo». Sulla giu¬ 
stizia: «Nessuna volontà della “classe politica” di consuma¬ 
re vendette». Come lavorerà la commissione? «Prima aria¬ 
mo il campo per ridurre le divisioni, poi tra maggio e giu¬ 
gno votiamo». Berlusconi: «Un percorso sensato». 


GIORGIO FRASCA POLARA 

regole, poi sarà più libero il con¬ 


quale dirà che, oltretutto, non si 
può votare in comitati che non 
potranno essere «rappresentativi 
di tutto l’arco parlamentare». 

Il sospetto sulle intese.Come 
aveva già fatto al momento della 
sua elezione, e di nuovo in ufficio 
di presidenza, D’Alema insiste 
anche sulla massima e continua 
pubblicità dei lavori. 

E ne spiega il motivo con 
schiettezza. «C’è un’opinione 
pubblica esigente e sospettosa, 
anche per possibili intese», dice, 
e aggiunge una chiosa alzando 
gli occhi da scarni appunti: «Nel 
nostro paese c’è uno strano spiri¬ 
to: tutti vogliono le riforme ma 
l’intesa è vista con sospetto. Io in¬ 
vece credo alle intese, e nel fatto 
che possano essere raggiunte in 
modo limpido, trasparente, nel¬ 
l’interesse del paese e senza se¬ 
condi fini. Se ci si intende sulle 


fronto, anche il più aspro». 

Il nodo-giustizia.Più facile in¬ 
tendersi sulla riforma del bicame¬ 
ralismo e forse sulla forma fede¬ 
ralista dello Stato, meno agile il 
percorso sulla forma di governo, 
fa D’Alema, scorrendo la scaletta 
degli impegni e puntando poi ad 
un tema che «coinvolge forte¬ 
mente la passione civile del pae¬ 
se»: il rapporto tra magistratura e 
potere politico, il nodo-giustizia. 
Sia chiaro, dice nel «rassicurare 
cittadini e magistrati»: «Non c’è 
nessuna volontà da parte della 
cosiddetta classe politica di con¬ 
sumare vendette e di ristabilire 
una primazia. C’è solo la preoc¬ 
cupazione di conciliare l’indipen¬ 
denza della magistratura con il ri¬ 
spetto delle garanzie dei cittadi¬ 
ni». D’Alema assicura che saran¬ 
no ascoltati i magistrati, ma so¬ 


prattutto tiene a dire: «Io mi ren¬ 
do garante della possibilità di di¬ 
scutere in modo sereno anche di 
questo problema». (Ne ha accen¬ 
nato iersera il cicciddì D’Onofrio, 
ne parleranno stamani tanto la 
forzista Tiziana Parenti, che vuole 
separazione delle carriere e con¬ 
trollo dei pm, quanto il responsa¬ 
bile giustizia della Quercia, Pietro 
Folena). 

I primi interventi. 

Poi subito i primi interventi, 
che rivelano difficoltà e differen¬ 
ziazioni nel Polo. Per la Sinistra 
democratica Antonio Soda con¬ 
ferma la soluzione del premier 
scelto dall’elettore in collegamen¬ 
to con il deputato, e Massimo Vil- 
lone l’opzione di un federalismo 
"competitivo” e non “di concerta¬ 
zione”, alla tedesca, che non tu¬ 
tela “le parti deboli”. Ma, quando 
tocca al centrodestra, se il forzista 
Giorgio Rebuffa sceglie il semi¬ 
presidenzialismo alla francese, 
Domenico Nania (An) propende 
per l’elezione diretta del premier. 

E tutti e due mettono in allar¬ 
me D’Onofrio («Mi preoccupa 
che parliate solo di forma di go¬ 
verno») che lancia per giunta un 
primo segnale alla Parenti: per i 
magistrati, «nessuna subordina¬ 
zione al potere politico, e distin¬ 
zione di funzioni, ma non di car¬ 
riera». 

Domani parla anche De Mita. 


An vuole contestare Scalfaro 
ma gli striscioni arrivano tardi 

S’è conclusa con un infortunio la mini-manifestazione contro 
Scalfaro organizzata da un gruppo di militanti di An, guidati 
dall’on. Domenico Gramazio. 

Ieri il Presidente della Repubblica si doveva recare al palazzo 
della Consulta per assistere, com’è prassi, alla prima udienza 
pubblica della Corte Costituzionale. Occasione ghiotta per 
Alleanza nazionale che in questi giorni, assieme ai Club 
Pannella, al neo-forzitaliota Marco Taradash e al quotidiano 
«Il Tempo» sta alimentando una violenta campagna su 
presunte pressioni che il capo dello Stato avrebbe esercitato 
sulla stessa Corte perché bocciasse, come poi è avvenuto, il 
referendum sulla smilitarizzazione della Guardia di Finanza. 

I manifestanti di An con i loro striscioni sono arrivati in ritardo, 
e così non sono riusciti a «salutare» con i loro cartelloni 
polemici il passaggio di Scalfaro dal Quirinale al palazzo che 
si affaccia sulla stessa piazza. 

Si sono accontentati quindi di far leggere ai giornalisti e ai 
passanti le scritte che avevano tracciato sugli striscioni: «Il 
Presidente Scalfaro non parla, eppure telefona»; «Giudici 
della Consulta, servi di Scalfaro o garanti del diritto?»; «Chi è il 
generale della Guardia di Finanza che ha boicottato i 
referendum?». 

Secondo il quotidiano «Il Tempo», infatti, un generale delle 
Fiamme Gialle avrebbe ottenuto che alla vigilia della 
pronuncia della Consulta, Scalfaro telefonasse a due giudici. 
Ma gli interessati smentiscono e il Quirinale, martellato da 
ormai una settimana, risponde con un indignato silenzio. 
Gramazio ha diffuso ieri un’altra sua dichiarazione dai toni 
particolarmente aspri. 

E Taradash ieri se l’è presa pure con il Presidente della 
Camera, Violante: una sua interrogazione sull’argomento non 
è stata ammessa, perché com’é noto la Costituzione tutela la 
insindacabilità dei comportamenti del capo dello Stato. 


Presentato il congresso del Pds 

In Emilia Romagna 
la mozione del segretario 
arriva al 99 per cento 


Pubblicità istituzionale sui giornali 

Formigoni protesta 
contro l’Alta Corte 
a spese del contribuente 


Incontro coi leader del Ccd 

Cossiga ironico: 

«I piani della commissione 
sono al di sopra di me» 


■i BOLOGNA. «Il voto quantitativa¬ 
mente plebiscitario alla mozione 
D’Alema-Veltroni è frutto di un ac¬ 
cordo reale. Non c’è divisione con 
gli ulivisti: bisogna dire che se le 
sconfitte elettorali sono sale sulle 
ferite le vittorie sono zucchero...». 
Fabrizio Matteucci segretario re¬ 
gionale del Pds emiliano liquida 
così le polemiche precongressuali 
di Pasquino e Barbera sulla «scar¬ 
sa democrazia» all’interno della 
Quercia. Presentando l’assise re¬ 
gionale del partito (il 13 e 14 feb¬ 
braio al palacongressi di Bolo¬ 
gna) , Matteucci ha aggiunto: «La 
vivacità del dibattito congressuale 
non si misura solo sui consensi al¬ 
la mozione d’Alema. E poi non è 
vero che sono state violate le rego¬ 
le: lo dimostra il fatto che da Pia¬ 
cenza a Rimini i congressi di fede¬ 
razione hanno avuto sostanzial¬ 
mente lo stesso esito con emenda¬ 


menti discussi ma non al centro 
del dibattito». 

I numeri dei congressi provin¬ 
ciali comunque sono lì a dimo¬ 
strare «che per ora - sono ancora 
parole del segretario del Pds emi¬ 
liano- non si sono verificate le 
condizioni politiche perchè cam¬ 
minasse nella realtà il partito del¬ 
l’Ulivo». 

I voti favorevoli al documento 
D’Alema sono stati 20.465, circa il 
99%, solo 16 i contrari (zero a Pia¬ 
cenza, Parma e Imola uno a Reg¬ 
gio Emilia, Ravenna, Cesena e 
Forlì, due a Ferrara tre a Modena e 
Rimini e quattro a Bologna) e 169 
gli astenuti. Tutto questo nel corso 
di 992 congressi partecipati da 
22.574 iscrìtti sui 200.746 totali sti¬ 
mati a novembre pari a poco me¬ 
no di un terzo di tutti i tesserati na¬ 
zionali della Quercia, circa 700 
mila. 


■ MILANO. Protesta Formigoni, 
paga Pantalone. Il Corriere della 
Sera, Il Giorno e otto testate pro¬ 
vinciali lombarde riportano oggi 
una paginata dal titolo «La de¬ 
mocrazia negata» sotto il simbo¬ 
lo della Regione Lombardia, la 
rosa camuna. Al prezzo di due- 
centoventi milioni (dei contri¬ 
buenti) , il presidente della Giun¬ 
ta Roberto Formigoni si è voluto 
cavare la voglia di dire la sua 
sulla sentenza della corte costi¬ 
tuzionale che ha bocciato sette 
delle dodici proposte di referen¬ 
dum avanzate dalle Regioni. 

Nel testo, firmato dalla giunta 
regionale, si legge che l’Alta cor¬ 
te, «con una sentenza sostanzial¬ 
mente politica ha agito contro la 
costituzione, scendendo in cam¬ 
po per riconsegnare l’Italia a un 
centralismo anacronistico e tra¬ 
sformandosi così in uno stru¬ 


mento di parte». Il costoso pro¬ 
clama si conclude con la pro¬ 
messa che la Regione continue¬ 
rà a difendere libertà, autono¬ 
mia e federalismo. 

Immediate le proteste. Per il 
capogruppo della Quercia Fabio 
Binelli, la pagina pubblicitaria è 
un’iniziativa «gravissima e irre¬ 
sponsabile. Formigoni ha speso 
220 milioni non solo per una 
propaganda personale, ma so¬ 
prattutto per alimentare un cli¬ 
ma di contrapposizione e lo 
scontro frontale con la Corte. 
Una linea al limite del secessio¬ 
nismo istituzionale». Rifondazio¬ 
ne comunista presenterà stamat¬ 
tina in consiglio una mozione 
per l’immediato ritiro della deli¬ 
bera che usa «denaro pubblico 
per farsi propaganda e per so¬ 
stenere posizioni politiche pro¬ 
prie di Formigoni e della destra». 


■i ROMA. «I disegni che presiedo¬ 
no e animano la Bicamerale sono 
tanto al di sopra di me, culturalmen¬ 
te e politicamente, che non posso 
darne alcuna valutazione. Sono 
troppo al di sopra di me». Il com¬ 
mento ironico è di uno dei più deter¬ 
minati avversari della commissione 
per le riforme, Francesco Cossiga, al¬ 
l’uscita di un incontro con Pierferdi- 
nando Casini, Francesco D’Onofrio 
e Clemente Mastella, nello studio 
privato di quest’ultimo. «Se avessi sa¬ 
puto prima che oggi inizia la Bica¬ 
merale e se mi avessero fatto entrare, 
oggi starei tra il pubblico - ha aggiun¬ 
to Cossiga - ad accogliere il nettare 
che certamente uscirà dalle labbra 
dei relatori». L’ex capo dello Stato 
non ha rivelato nulla sul contenuto 
dei suoi colloqui con gli esponenti 
del Ccd. «Non è stata una colazione 
di lavoro, poiché sono un pensiona¬ 
to. È stato un incontro tra cari amici, 


dei giovani cari amici ai quali mi uni¬ 
sce ancheun passato di militanza 
nell’ex partito. Loro - ha concluso - 
molto carinamente mi hanno voluto 
invitare per dirmi che cosa intendo¬ 
no fare in Bicamerale e quali sono le 
loro posizioni». 

Dal canto suo Francesco D’Ono¬ 
frio ha affermato: «Noi siamo molto 
grati al tipo di analisi politico-istitu¬ 
zionali che fa Cossiga ma in circo¬ 
stanze anche importanti come que¬ 
ste abbiamo assunto decisioni diver¬ 
se da quelle che lui riteneva giuste. 
Noi pensiamo che l’unità del Polo 
anche sul tema delle riforme sia mol¬ 
to importante e lavoreremo per que¬ 
sto. Cossiga ci ha risposto con la sua 
personale preoccupazione perché 
ciò non vada a scapito delle riforme 
vere e profondamente necessarie da 
fare, confermando il suo scetticismo 
sulle reali possibilità che avrà questa 
Commissione di fare le riforme». 



An e Prc 
frenano 
ancora sulla 
«Rebuffa» 


■ ROMA. Ancora una giornata di 
polemiche politiche e di scherma¬ 
glie procedurali intorno alla legge 
Rebuffa, il provvedimento che met¬ 
terebbe il Parlamento al riparo dal 
«vuoto legislativo» nel caso che un 
referendum abrogasse norme co¬ 
me quelle elettorali. La legge, co¬ 
m’è noto, ha assunto un valore sim¬ 
bolico della possibilità di intesa tra 
destra e sinistra in vista dell’avvio 
dei lavori della Bicamerale, ma è di¬ 
ventata anche una cartina di torna¬ 
sole per le differenze esistenti den¬ 
tro i due Poli, dove esistono di fatto 
partiti trasversali più favorevoli alla 
proporzionale o più favorevoli a un 
maggioritario più pronunciato. 
Non a caso le resistenze più forti al¬ 
la Rebuffa vengono, esplicitamen¬ 
te, da Rifondazione comunista, e in 
modo più indiretto ma non meno 
sostanziale da An. Ma anche altre 
forze minori, come i Verdi da una 
parte, Ccd e Cdu dall’altra, non la 
vedono favorevolmente. Ieri, per ri¬ 
spondere alle critiche di quanti 
hanno giudicato l’approvazione 
della legge una specie di ricatto 
pendente sui lavori della Bicamera¬ 
le (la commissione lavorerebbe 
cioè sotto la minaccia di un possibi¬ 
le nuovo referendum elettorale 
contro la proprozionale) è stato 
proposto e approvato in commis¬ 
sione un emendamento - elaborato 
da Soda, della Sinistra democratica 
- che rinvia in ogni caso l’entrata in 
vigore della legge al giugno del ‘98. 
Chiaro il senso: la Bicamerale 
avrebbe tutto il tempo di lavorare 
tranquillamente. Una nuova inizia¬ 
tiva referendaria non potrebbe par¬ 
tire prima dell’anno prossimo. La 
soluzione ha soddisfatto per esem¬ 
pio i «Comunisti unitari», ma - sia 
pure con motivazioni diverse - è 
stata respinta da Rifondazione, An, 
Verdi e Ccd. 

Il voto sul provvedimento, co¬ 
munque, non è ancora avvenuto. È 
stato rimandato a oggi per un’inver¬ 
sione dell’ordine del giorno che 
non ha mancato di suscitare altre 
polemiche. An infatti era contraria, 
così come Rifodnazione, nella spe¬ 
ranza, evidentemente, che il prov¬ 
vedimento potesse essere subito af¬ 
fossato. Di fronte alle sollecitazioni 
del capogruppo di An Giuseppe 
Tatarella, che chiedeva se l’esame 
della legge Rebuffa fosse comun¬ 
que garantito per la giornata di ieri, 
il presidente della Camera Luciano 
Violante ha ricordato che il calen¬ 
dario prevede che entro oggi si arri¬ 
vi al voto. L’aula di Montecitorio ha 
poi ‘bocciato’ gli ordini del giorno 
della Lega contrari al passaggio al¬ 
l’esame dell’articolato della legge 
Rebuffa, ed e’ passata all’esame 
degli emendamenti. La votazione a 
scrutinio segreto (su richiesta di 
Prc) ha dato questo risultato: 244 
favorevoli al passaggio all’esame 
degli articoli e quindi alla prosecu¬ 
zione dell’esame della legge, con¬ 
trari 204. La maggioranza richiesta 
per l’approvazione degli ordini del 
giorno della lega era di 225 voti. 
C’e’ stato un solo astenuto. La vota¬ 
zione era stata preceduta da un vi¬ 
vace dibattito, aperto da Giuseppe 
Tatarella, capogruppo di An, il qua¬ 
le ha ribadito il voto favorevole al 
passaggio agli articoli da parte di 
An ed ha chiesto al Pds “chiarezza” 
sulle sue reali intenzioni. “Nascon¬ 
dersi dietro il voto segreto o alle ac¬ 
cuse ad altri gruppi - ha detto Tata¬ 
rella - non fa parte della tradizione 
di un grande partito”. Gli ha replica¬ 
to subito il capogruppo della Sini¬ 
stra Democratica, Fabio Mussi, il 
quale ha affermato che l’emenda¬ 
mento approvato in Commissione 
Affari Costituzionali (l’applicabili- 
ta’ della Rebuffa a partire dal 30 giu¬ 
gno 1998) costituisce una “rilevan¬ 
te novità’ politica”. 
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FARMACI 

Poco chiari 
i foglietti 
illustrativi 


■i Aprire la confezione di un far¬ 
maco, leggere le istruzioni, non ca¬ 
pire nulla e correre dal fidato far¬ 
macista a chiedere consigli. E 
quanto succede a quasi la metà de¬ 
gli italiani. I foglietti illustrativi che 
accompagnano i farmaci nel no¬ 
stro paese risultano al 48 per cento 
degli acquirenti praticamente in¬ 
comprensibili. Il lettore si arrende 
sopratutto dinanzi a termini come 
antistaminico, principio attivo, pro¬ 
filassi e posologia. Ad affermarlo 
sono i risultati di una ricerca com¬ 
piuta dalla Metron R&C per conto 
della farmaceutica Pfizer Italiana lo 
scorso ottobre, su un campione 
rappresentativo degli italiani adulti 
e pubblicato sull’ultimo numero 
del periodico di categoria «Il Gior¬ 
nale del farmacista». 

Proprio i farmacisti sarebbero in¬ 
vece i professionisti della sanità 
con il linguaggio più comprensibi¬ 
le, secondo il 92 percento degli ita¬ 
liani; seguiti dal personale ospeda¬ 
liero, medici esclusi, comprensibile 
per l’89 per cento, e dai medici di 
famiglia, chiari secondo P84 per 
cento. La capacità di farsi capire 
dei medici ospedalieri è buona in¬ 
vece secondo il 70 per cento degli 
italiani, e solo il 53 percento la rico¬ 
nosce ai medici specialisti. 

Il linguaggio della salute diventa 
invece, evidentemente, complica¬ 
tissimo quando il paziente affronta 
i propri diritti-doveri di mutuato ac¬ 
quirente di medicine: il 24 per cen¬ 
to degli italiani non sa che i farmaci 
sono divisi in tre fasce in base alla 
quota del prezzo che l’assistito de¬ 
ve pagare e, fra quanti lo sanno, il 
51 percento non sa indicare le quo¬ 
te delle tre fasce. Insomma, per un 
italiano su due, da quando si mette 
mano al portafoglio a quando si in¬ 
gerisce la pillola, acquistare una 
medicina non sembra un’impresa 
facile. 

Peggio di così, però, le cose van¬ 
no per altri linguaggi definibili «tec¬ 
nici» quando non sfociano diretta- 
mente nel gergo. Il linguaggio dei 
foglietti illustrativi o quello dello 
specialista sono stati messi a para¬ 
gone con l’eloquio di un economi¬ 
sta oppure con il discorso fatto da 
un politico in tivù oppure in piazza. 
Ed ecco i risultati: solo il 26 percen¬ 
to degli italiani trova il linguaggio 
medico meno comprensibile di 
quello dell’informatica; solo il 29 
per cento meno chiaro di quello 
della politica e solo il 33 per cento 
più oscuro di quello dell’economia 
e della finanza. 

Se il foglietto allegato al farmaco 
risulta incomprensibile, il lettore 
non si consola certo leggendo il 
giornale. Infatti riceve voti solo di- 
scretucci chi di mestiere dovrebbe 
rendere ogni argomento compren¬ 
sibile e limpido come un bicchiere 
d’acqua. Insomma, anche i giorna¬ 
listi hanno ricevuto le loro pagelle. 
Riguardo alla capacità dei media di 
«volgarizzare» il linguaggio della sa¬ 
lute, secondo il 69 per cento degli 
italiani i giornalisti che scrivono o 
parlano della materia riescono a 
farsi capire «molto» o «abbastanza». 
Il 31 percento, dunque, dovrebbe 
sforzarsi un po‘ di più. 



Shuttle, partiti 
i meccanici 
dello spazio 

È partito ieri lo shuttle Discovery con 
a bordo sette astronauti incaricati di 
potenziare il telescopio orbitante 
Hubble. Gli astronauti effettueranno 
quattro uscite il 14 e 15 febbraio per 
installare apparecchiature del valore 
dì poco meno di 300 milioni di 
dollari, 480 miliardi di lire. Il braccio- 
robot dello shuttle catturerà il 
telescopio e lo alloggerà nella stiva 
dove saranno effettuati gli interventi. 
Si prospetta intanto un rinvio di sei 
mesi per l’avvio dell’assemblaggio 
della stazione spaziale 
internazionale, perché secondo la 
Nasa la Russia è in ritardo nella 
costruzione del suo modulo di 
servizio. 


Un’immagine del telescopio Hubble durante i lavori eseguiti nel 1993. In alto, tre membri dell’equipaggio dello Shuttle 


Nasa/Reuters 
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bioetica. Flamigni replica: «E una provocazione. Andrò avanti per la mia strada» 

No cattolico alTovocita congelato 


Reazione negativa del mondo cattolico alfannuncio, dato 
dal ginecologo Carlo Flamigni, dell’imminente nascita di 
un bambino «venuto dal freddo». La madre, una casalinga 
veneta di 28 anni, è alla trentottesima settimana di gravi¬ 
danza. «Questa nuova tecnica fa aumentare i problemi eti¬ 
ci», dice Antonio Spagnolo, dell’Istituto di bioetica dell’Uni¬ 
versità Cattolica di Roma. «Spagnolo è un provocatore - re¬ 
plica Flamigni -, io vado avanti per la mia strada». 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SUSANNA CRESSATI 


■ FIRENZE. C’era da aspettarselo. 
L’annuncio dell’imminente nascita 
del primo bambino «venuto dal fred¬ 
do», ossia concepito secondo una 
nuovissima tecnica di fecondazione 
assistita che abbina al congelamen¬ 
to temporaneo dell’ovulo la microi¬ 
niezione di uno spermatozoo nella 
stessa cellula, ha suscitato l’imme¬ 
diata reazione di rifiuto del mondo 
cattolico. 

Il professor Carlo Flamigni, il gine¬ 
cologo dell’ospedale Sant’Orsola di 
Bologna ideatore e realizzatore del 
metodo, aveva mantenuto intorno 
all’evento un prolungato silenzio, 
rotto appena lunedì dalle prime no¬ 
tizie filtrate sulle agenzie. Tempo po¬ 
che ore, e sul professore è piombata 
la condanna: «La tecnica che preve¬ 
de il congelamento degli ovociti in¬ 
vece che degli embrioni - dice Anto¬ 
nio Spagnolo, dell’Istituto di bioetica 
dell’Università Cattolica di Roma - 
non fa diminuire i problemi etici, an¬ 
zi li fa aumentare. L’embrione uma¬ 
no continua anche qui a essere uti¬ 
lizzato come “materiale” sul quale 


trovare conferma dei risultati delle 
esercitazioni di laboratorio, dove si 
va alla ricerca del sensazionale. Ma 
quanti ovociti congelati sono stati fe¬ 
condati, cioè quanti embrioni sono 
stati prodotti e distrutti prima di arri¬ 
vare a queU’embrione che è stato 
fortunato ad attecchire e a vedere 
ora la luce?». Eppure è proprio con 
l’intento di evitare il sacrificio degli 
embrioni, che con tanta forza la 
chiesa respinge, che il ginecologo 
bolognese, un pioniere della fecon¬ 
dazione assistita, motiva le sue ricer¬ 
che: «Non credo che l’embrione sia 
persona - dice con franchezza -, non 
condivido quella confusissima e 
odiosa definizione deH’embrione 
come “uno di noi”. Eppure cerco 
una strada per fare cose che non of¬ 
fendano le sensibilità di nessuno». 

Ma che cosa ha tentato veramen¬ 
te il professor Flamigni? «Per avere 
buone possibilità di successo in una 
fecondazione assistita - spiega - bi¬ 
sogna produrre più embrioni di 
quelli effettivamente necessari per 
un trasferimento. I cosiddetti em¬ 


brioni “sovranumerari”, che non si 
impiantano in utero per evitare gra¬ 
vidanze plurigemellari inaccettabili, 
o si congelano o non si usano. Se si 
utilizzasse la strada più semplice, os¬ 
sia la fecondazione degli ovociti per 
un solo trasferimento alla volta, di¬ 
venterebbe molto probabile la ne¬ 
cessità di stimolare più volte nella 
donna la produzione di ovociti, con 
tutti i rischi, le conseguenze negati¬ 
ve, i disagi e le spese del caso. Cosa 
si può fare dunque per evitare queste 
stimolazioni ripetute senza essere 
considerati distruttori 
di embrioni? Si può 
partire dall’uovo, dalla 
cellula ancora non fe¬ 
condata, congelando 
questa. Al momento 
opportuno si procede 
allo scongelamento e 
all’iniezione intracito- 
plasmatica di uno 
spermatozoo per otte¬ 
nere l’embrione». È 
quello cui ha accettato 
di sottoporsi, dopo un 
tentativo non riuscito 
di fecondazione in vi¬ 
tro, la ventottenne casalinga veneta 
ora giunta alla trentottesima settima¬ 
na di gravidanza. Una giusta discre¬ 
zione circonda per ora la città dove 
la donna vive e la clinica dove parto¬ 
rirà il bambino che, per ora, è risulta¬ 
to ai controlli in ottima forma. 

«È una tecnica molto complessa - 
continua il medico - che abbiamo 
sperimentato per primi. L’ovocita è 
una cellula molto grande, composta 
per una gran parte d’acqua. Conge¬ 


larla e scongelarla non è cosa sem¬ 
plice». Questo caso aprirà una vera e 
propria strada terapeutica per il futu¬ 
ro o rimarrà un episodio isolato? «In 
questo momento non saprei dirlo - 
confessa Flamigni -. Per ora dico so¬ 
lo che l’operazione è possibile, il re¬ 
sto verrà. Ne sapremo di più quando 
potremo contare su una vera e pro¬ 
pria casistica». In attesa della conclu¬ 
sione di questa gravidanza, l’équipe 
del Sant’Orsola, una decina tra me¬ 
dici e biologi, sta infatti lavorando a 
una trentina di casi simili a questo su 


cui già tanto si discute. Del resto è 
ancora sotto i riflettori delle verifiche 
scientifiche la stessa iniezione intra- 
citoplasmatica che costituisce una 
parte della tecnica messa a punto 
dal dottor Flamigni, e che però è 
sempre più diffusa e utilizzata a livel¬ 
lo dei centri privati. 

Se il professor Flamigni mantiene 
un atteggiamento prudente sul futu¬ 
ro delle sue ricerche, reagisce con 
energia all’attacco del mondo catto¬ 


lico: «Antonio Spagnolo - dice - è un 
provocatore, come capita spesso di 
essere a chi fa della bioetica uno 
strumento per ferire e insultare. La 
sua è l’opinione di un cattolico e in 
quanto tale la rispetto, ma io vado 
avanti per la mia strada. Del resto 
non è un problema di tecnica né di 
embrioni o, come in questo caso, di 
uova. Il problema è che Spagnolo è 
contrario alla fertilizzazione in vitro 
in toto oltre a esserlo perfino alla pil¬ 
lola. E l’attribuzione della dignità di 
persona aH’embrione, di cui in que¬ 
ste settimane si è tanto 
discusso, altro non è 
che la strada maestra 
contro la legge 194». 

Un ultimo punto che 
Flamigni tiene a preci¬ 
sare: «La sperimenta¬ 
zione è stata avviata 
con il consenso del co¬ 
mitato di bioetica inter¬ 
no alla prima clinica di 
ostetricia e ginecologia 
del Sant’Orsola di Bolo¬ 
gna. Al mio istituto sono 
arrivate adesso altre ri¬ 
chieste, guarda caso 
tutte riguardano famiglie o coppie 
cattoliche, cui più di altre, evidente¬ 
mente, interessa diventare genitori 
senza il sacrificio degli embrioni. 
Questa tecnica potrebbe anche apri¬ 
re le porte della speranza di materni¬ 
tà a quelle giovani donne che, per 
malattie di vario genere, sono con¬ 
dannate improvvisamente alla steri¬ 
lità e che potrebbero invece conser¬ 
vare i propri ovociti da fecondare in 
seguito». 



Sopravvive per ore 
a blocco cardiaco 
grazie al gelo 

Il freddo l’ha salvata. Una donna 
americana di 67 anni è sopravvis¬ 
suta malgrado il suo cuore si fosse 
fermato per alcune ore grazie al 
gelo che le ha abbassato la tempe¬ 
ratura corporea fino a meno di 24 
gradi. La donna, che vive a Chica¬ 
go, è rimasta, apparentemente pri¬ 
va di vita, per una notte intera nella 
sua auto lo scorso 18 gennaio. Por¬ 
tata all’ospedale, è stata rianimata 
con l’aiuto di una macchina cuo¬ 
re-polmoni mentre nel giro di due 
ore la temperatura veniva gradual¬ 
mente riportata alla normalità. 


L’uomo è arrivato 
nelle Americhe 
12.500 anni fa 

Tracce di un insediamento umano 
risalenti a 12.500 anni fa sono state 
scoperte nel Cile meridionale e po¬ 
trebbero portare a una rivoluzione 
delle teorie sulla diffusione dell’uo¬ 
mo nel continente americano. Fi¬ 
nora i paleontologi avevano ritenu¬ 
to che gli ominidi fossero arrivati in 
America 12.000 anni fa, attraver¬ 
sando una lingua di terra che uni¬ 
va l’Asia all’Alaska nel punto in cui 
oggi sono separate dallo stretto di 
Bering, per poi colonizzare nel giro 
di alcuni secoli l’intero continente. 
Quest’ipotesi è nota come «oriz¬ 
zonte Clovis», dal nome della loca¬ 
lità del Messico dove sono state 
rinvenuto alcune punte di lancia 
affusolate e datate a un periodo di 
11.200 anni fa. Le rudimentali armi 
sono state fino a oggi le prove più 
antiche della presenza dell’uomo 
nel continente. Adesso a Monte 
Verde, a 800 chilometri a Sud di 
Santiago del Cile, un’équipe di 10 
ricercatori ha scoperto indizi molto 
più vecchi, che precedono di al¬ 
meno mille anni le lance di Clovis. 
Uno dei componenti della spedi¬ 
zione, David Meltzer, della Sou¬ 
thern Methodist University, ha rac¬ 
contato che il sito è spettacolare 
perché i reperti sono conservati ec¬ 
cezionalmente bene, grazie alla 
torba che li ha coperti preservan¬ 
doli dall’usura del tempo. Sono vi¬ 
sibili i resti di un villaggio, migliaia 
di manufatti, l’impronta del piede 
di un bambino e perfino delle fo¬ 
glie parzialmente masticate, resti 
di un pasto consumato secondo gli 
esperti 12.500 anni fa. 


Provata su topi 
una cura-lampo 
contro il melanoma 

Un’équipe di ricercatori dell’Istitu¬ 
to di indagini biochimiche Luis Fe¬ 
derico Leloir di Buenos Aires è riu¬ 
scita a debellare le cellule tumorali 
nei topi e a impedire la formazione 
di metastasi bloccando la produ¬ 
zione di una proteina denominata 
«Sparc» con tecniche di ingegneria 
genetica. Il melanoma nelle cavie 
è stato quasi completamente eli¬ 
minato in soli sette giorni. La nuo¬ 
va tecnica, che tra qualche mese 
sarà sperimentata anche sugli uo¬ 
mini, consiste nel bloccare la pro¬ 
duzione della proteina Sparc ela¬ 
borata dalle cellule tumorali ed 
evitare così che aiuti la diffusione 
del melanoma. La proteina Sparc 
consente alle cellule cancerogene 
di attaccare i tessuti sani e inibisce 
l’azione dei meccanismi di difesa 
dell’organismo. 


CHE TEMPO FA 



SERENO VARIABILE 



COPERTO PIOGGIA 




NEVE 




MAREMOSSO 


Il servizio Meteorologico dell’ Aeronautica 
militare comunica le previsioni del tempo 
sull’ Italia. 

SITUAZIONE: la pressione sull’Italia è in 
temporanea diminuzione a causa del pas¬ 
saggio di una modesta perturbazione atlanti¬ 
ca che, dalle regioni settentrionali, tende a 
muoversi verso sud-est. Tra il medio e bas¬ 
so Tirreno sono presenti deboli infiltrazioni 
di aria umida. 

TEMPO PREVISTO: al nord: cielo prevalente¬ 
mente poco nuvoloso, salvo addensamenti 
sui rilievi, più consistenti su quelli occiden¬ 
tali, dove non si escludono locali precipita¬ 
zioni. Dalla serata, tendenza a graduale au¬ 
mento della nuvolosità sulle zone alpine oc¬ 
cidentali. Al centro ed al sud: condizioni di 
cielo sereno o velato, con residui annuvola¬ 
menti su Molise, Puglia e Basilicata, in dis¬ 
solvimento dal pomeriggio. Foschie e nebbie 
in banchi, al primo mattino, ridurranno la vi¬ 
sibilità’ nelle valli e lungo i litorali. 
TEMPERATURA: senza variazioni significati¬ 
ve. 

VENTI: in genere deboli provenienti dai qua¬ 
dranti occidentali, con rinforzi sulla Sarde¬ 
gna, sulle regioni del basso Tirreno e sullo 
stretto di Sicilia. 

MARI: mossi i bacini circostanti la Sardegna 
e lo stretto di Sicilia; localmente mossi il Tir¬ 
reno e lo Jonio; poco mossi gli altri mari. 
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VERSO LA STATUETTA. Dodici nomination a «The English Patient». Esclusa l’Italia 


Cinquine: 
tutti i big 
in gara 


Ecco le principali cinquine concorrenti all’Oscar. 

Miglior film: «Il paziente inglese», «Shine», «Jerry Maguire», «Segreti e bu¬ 
gie», «Fargo». 

Miglior film straniero: «Kolya» (Repubblica ceca) «Prisoner of thè moun¬ 
tain» (Russia), «Ridicule» (Francia), «The other Side of Sunday» 
(Norvegia), «A Chef in love» (Georgia) 

Miglior regia: Milos Forman («Larry Flynt, oltre lo scandalo»), Anthony 
Minghella («Il paziente inglese»), Joel Coen («Fargo»), Mike Leigh 
(«Secreti e bugie»), Scott Hicks («Shine») 

Miglior attore: Tom Cruise («Jerry Maguire»), Ralph Fiennes («Il pazien¬ 
te inglese»), Woody Harrelson («Larry Flynt, oltre lo scandalo»), 
Geoffrey Rush («Shine»), Billy Bob Thornton («Sling Biade»). 

Miglior attrice: Brenda Blethyn («Segreti e bugie»), Diane Keaton («Mar- 
vin’s Room»), Frances McDormand («Fargo»), Kristine Scott Thomas 
(«Il paziente inglese») Emily Watson («Le onde del destino»). 

Miglior attore non protagonista: Cuba Gooding jr («Jerty Maguire»), Wil¬ 
liam H. Macy («Fargo»), Armin Mueller-Stahl («Shine»), Edward Nor¬ 
ton («Primal Fear»), James Woods («Ghosts of Mississippi»). 

Miglior attrice non protagonista. Joan Alien («La seduzione del male»), 
Lauren Bacali («L’amore ha due facce»), Juliette Binoche («Il pa¬ 
ziente inglese»), Barbara Hershey («Ritratto di signora»), Marianne 
Jean-Baptiste («Segreti e bugie»). 


Kristin Scott Thomas e Ralph Fiennes in una scena di «The English Patient», film che ha ricevuto dodici nominations all’Oscar Mi ramax Fi l ms/Reuters 


■i ROMA. Se non è crepuscolo, 
poco ci manca: le majors dovranno 
accontentarsi di puntare soltanto 
su un «cavallo», Jerry Maguire 
(produzione TriStar) entrato nel¬ 
la cinquina che conta del miglior 
film. L’Academy ‘97 si concentra 
sul cinema indipendente. E can¬ 
dida all’Oscar altre quattro pelli¬ 
cole nate lontano dagli studios 
hollywoodiani: The English pa¬ 
tient ; Fargo (che viene dal Sun- 
dance film festival), l’australiano 
Shine e l’inglese Segreti e bugie, 
mentre tra «migliori» stranieri sva¬ 
nisce la speranza italiana. Fuori, 
dunque, Wilma Labate che vede 
tramontare i suoi sogni per La 
mia generazione. 

La «vocazione» per gli indipen¬ 
denti già emersa nello scorso an¬ 
no e pienamente confermata da 
questo primo «verdetto» della giu¬ 
ria americana, diventa addirittura 
«tendenziosa» nel caso del film di 
Anthony Minghella, The English 
Patient, che annovera in tutto ben 
dodici nomination. Un numero 
fortunato per una pellicola nata 
sotto una buona stella, attesissi¬ 
ma ora al festival di Berlino che 
sta per cominciare. 

Tornando agli Oscar, la linea 
dell’Academy quasi si replica per 
la segnalazione della migliore re¬ 
gia con il quintetto Anthony Min¬ 
ghella, Joel Coen (Fargo), Mike 
Leigh ( Segreti e bugie), Scott 
Hicks (Shine) mentre Milos For¬ 
man (con il ferocemente antia¬ 
mericano The people vs. Larry 
Flint) si avvia proverbialmente 
sulla strada del terzo Oscar dopo 
Qualcuno volò sul nido del cuculo 


Indipendenti da Oscar 


The English patient, Fargo, Jerry Maguire, Shine e Segreti e 
bugie, ecco i film che concorrono all’Oscar. Il durissimo 
Larry Flynt recuperato con la candidatura alla miglior re¬ 
gia (Milos Forman). Gli altri quattro registi in corsa sono 
Anthony Minghella, Joel Coen, Scott Hicks e Mike Leigh. 
Snobbate le major, l’Academy sceglie gli indipendenti e 
boccia ancora l’Italia: niente nomination per Wilma La¬ 
bate. E nessuna per Madonna. 


ROSSELLA BATTISTI 


(1975) e Amadeus (1984). Nella 
cinquina degli attori protagonisti 
rientrano Tom Cruise (Jerry Ma¬ 
guire) , Ralph Fiennes (ancora 
The English patient), Woody Har¬ 
relson (The people vs. Larry 
Flint), Geoffrey Rush (lo stralu¬ 
nato pianista di Shine, già vincito¬ 
re del Globo d’oro) e Billy Bob 
Thornton (Sling Biade). Dalla 
parte delle donne, al titolo di mi¬ 
gliore attrice ‘96 aspirano Brenda 
Blethyn (Segreti e bugie), Frances 
McDormand (Fargo), Kristin 
Scott Thomas (The English pa¬ 
tient) , Emily Watson (Le onde del 
destino) e Diane Keaton (Mar- 
virìs room). Nessuna nuova per 
Madonna, che è riuscita a strap¬ 
pare il sì da Alan Parker per fare 
Evita, ma non a convincere l’Aca- 
demy: il film concorre solo per la 
migliore canzone, il montaggio e 
per la fotografia. 

Nel listone d’oro dei migliori 
attori non protagonisti confluisco¬ 
no Cuba Gooding jr. (Jerry Ma¬ 
guire), William H.Macy (Fargo), 
Armin Mueller-Stahl (Shine), 
Edward Norton (Schegge di pau¬ 


ra) e James Woods (Ghosts of 
Mississippi), mentre tra le attrici 
non protagoniste entrano in ae¬ 
rea Oscar l’intramontabile Lauren 
Bacali (L'amore ha due facce), 
Juliette Binoche (The English pa¬ 
tient), Barbara Hershey (Ritratto 
di signora), Marianne Jean-Bapti- 
ste (Segreti e bugie) e Joan Alien 
(La seduzione del male), già l’an¬ 
no scorso nominata per Nixon. 

Italia fuori, come detto, dalla 
rosa degli stranieri, dove il gioco 
si conduce con A chef in love 
(Georgia), Kolya (Repubblica 
Ceca), The other side of Sunday 
(Norvegia), Prisoner of thè 
mountains (Russia) e Ridicule 
(Francia). 

La lunga notte degli Oscar in 
televisione comincerà, in Italia, 
su Telepiù che per il quarto anno 
consecutivo trasmette in esclusiva 
la premiazione in diretta, fra la 
notte di lunedì 24 e martedì 25 
marzo. Con un «omaggino» in 
chiaro per i non abbonati: dalle 
2.30 alle 3 potranno assistere al¬ 
l’arrivo delle star nello Shrine Au¬ 
ditorium di Los Angeles. 



Madonna, la grande esclusa 
per lei nessuna statuetta 

Doveva essere l’anno del suo trionfo e invece Madonna è uscita 
dall’annuncio delle nominations all’Oscar con le ossa rotte. E a 
bocca asciuttissima. Niente di niente per la popstar santificata al 
cinema nel ruolo di Evita. Si parlava di una piccola pioggia di 
statuette per il film di Alan Parker e ormai davano tutti per 
scontato che almeno l’Oscar per la miglior attrice protagonista 
atterrasse quest’anno a casa Ciccone. Una bella soddisfazione 
per la cantante che si era preparata al film con la solita grinta 
determinata e mesi e mesi di studio e di canto. Un riscatto in 
piena regola dopo diverse prove cinematografiche di scarso 
rilievo. Insomma, già assaporava, miss Ciccone, la serata di 
gala, la trepidazione per l’attesa e, perché no?, le mani sullo zio 
Oscar. Invece «Evita» film ha portato a casa solo nominations 
assolutamente marginali come quelle per la canzone, il 
montaggio e la fotografia. E Madonna si accontenta di salire alla 
ribalta per essere la più delusa ed esclusa di tutti. 


Labate: «Delusa? Sì, ma continuo» 


■i ROMA. Delusa? «Sì, una piccola delusione l’ho avuta. 
Soprattutto pensando alle difficoltà che incontro nor¬ 
malmente quando devo realizzare i miei film giudicati 
un po’duri. Ecco, se fossi stata scelta per la cinquina del¬ 
l’Oscar al miglior film straniero, forse, nel mio futuro, tut¬ 
to sarebbe stato più facile». È dispiaciuta Wilma Labate, 
ma solo un po’. «Per pudore, i sentimenti sono parte di 
una sfera molto personale». Ha ricevuto la notizia dell’e¬ 
sclusione del suo La mia generazione da un’agenzia 
che l’ha raggiunta a casa, a letto con una lieve bron¬ 
chite. Perché non è piaciuto il suo film sul terrorismo? 
Dice: «Azzardo un’ipotesi, la più ovvia: perché si tratta 
di un film politico. Ma non basta. Credo che un altro 
motivo sia la mia ignoranza proprio sul funzionamen¬ 
to del meccanismo che permette la selezione degli 
Oscar. Occorreva forse fare pubbliche relazioni a Los 
Angeles prima della selezione? 0 forse bisognava in 
qualche modo rendere più visibile il mio film anche 


in Italia, cosa che invece non è assolutamente acca¬ 
duta? Non lo so. Una cosa mi ha incuriosito: nella 
cinquina ci sono solo pellicole europee e una sola 
grossa produzione, quella francese. Con qualche at¬ 
tenzione in più, forse potevamo sperare in qualcosa 
di meglio». In Italia, La mia generazione, prodotto dal¬ 
l’indipendente Contact di Maurizio Tini, era stato pre¬ 
ferito per la corsa all’Oscar a Celluloide di Lizzani, 
Compagna di viaggio di Del Monte, Pianese Nunzio: 
14 anni a maggio di Capuano e La lupa di Lavia. Pre¬ 
sentato l’anno scorso a Venezia, era risultato vincitore 
di una «Grolla d’oro» quale miglior film a Saint Vin¬ 
cent. «E adesso? Sto preparando un film sugli operai 
in barba a distributori e produttori che mi chiedono 
di fare commedie «leggere» perchè incassano di più. 
Non mi sembra «leggero» Segreti e bugie né Le onde 
del destino. Chissà che non vinca l’Oscar l’anno pros¬ 
simo...». [Adriana Terzo] 


IL CONCERTO. De Andre dal vivo per pochi intimi con i due figli sul palco 

Le «Anime salve» in prova tournée 


DIEGO PERUGINI 

■I PORTO SAN GIORGIO (AP). Pro¬ 


ve tecniche di De André. Dal vivo per 
pochissimi privilegiati, appena un 
mucchietto di intimi e addetti ai la¬ 
vori, radunati per trarre le prime im¬ 
pressioni su uno dei tour più attesi 
dell’anno. Il Palasport di Porto San 
Giorgio è desolatamente vuoto, 
campeggia imperioso un palco gi¬ 
gante, ancora spoglio di scenogra¬ 
fie. Ci sono sacchi in juta dispersi fra 
gli strumenti e impalcature che la¬ 
sciano spazio all’immaginazione. 
«Qui ci saranno dei drappi», spiega 
Fabrizio prima di salire, mentre la 
piantina allegata restituisce le sago¬ 
me di alcune zattere di fine millen¬ 
nio. 

Parte in solitudine il figlio Cristia¬ 
no, chitarra acustica e via con le sue 
belle ballate, Notte di Genova e Na¬ 
tale occidentale. Poi arriva papà 
con la sua banda ricca di suoni e 
colori, gente di fiducia e musicisti 


preparati. A loro agio nel disegna¬ 
re le trame cosmopolite di Fabri¬ 
zio, in equilibrio poetico fra tradi¬ 
zioni diverse, il folk antico, il Brasi¬ 
le, il jazz, la canzone d’autore e la 
musica popolare di tutti i conti¬ 
nenti. Più o meno, insomma, la ci¬ 
fra stilistica che sostiene un disco 
già amatissimo come Anime salve 
che occupa, seguendo la scaletta 
originale, tutta la prima parte del 
concerto. Fabrizio canta seduto, 
col classico maglione blu calato 
addosso e un leggio posto davanti. 
La voce è la solita, forte e piena, 
senza cedimenti. 

Princesa è l’inizio, colori di ma¬ 
linconia carioca e ormai celebre 
ritratto di transessuale; a lato com¬ 
paiono un paio di mimi, prima co¬ 
stretti in un bozzolo bianco da cui 
poi escono in un’inquietante tuta 
nera, che nega persino la visione 
del volto. Su Khorachané entra sul 


finale la voce di Luvi, figlia di Fa¬ 
brizio, nella parte che sul disco 
spettava a Dori Ghezzi. Ma, stase¬ 
ra, mamma sta dall’altra parte, 
nella minuscola platea. E applau¬ 
de convinta. Si resta in famiglia an¬ 
che su Anime salve, là dove c’era 
la voce di Ivano Fossati subentra 
quella di Cristiano. La seconda 
parte del concerto riporta in luce 
la vena più etnica e sperimentale, 
quel dialetto che emerge di prepo¬ 
tenza. È la volta, per esempio, di 
gioielli come Creuza de Ma, Jamin- 
A, Megu Megun dall’incedere ipno¬ 
tico e sensuale. «Questo concerto 
è un viaggio a ritroso. Prima i brani 
più recenti, poi quelli di una dozzi¬ 
na di anni fa. E, infine, quelli che i 
più benevoli definiscono storici, 
ma che potremmo anche chiama¬ 
re semplicemente vecchi». 

Scherza Fabrizio. E prosegue 
nella sua carrellata di figure e per¬ 
sonaggi, reali e simbolici al tempo 
stesso, emarginati, diversi, poeti, 


viaggiatori, anarchici, sconfitti, 
eroi. Protagonisti «minori» di un’e¬ 
sistenza comunque alta e autenti¬ 
ca. È un po’ questo il tema-guida 
di un concerto-fiume che si disten¬ 
de per una trentina di pezzi e met¬ 
te in fondo i momenti più attesi e 
conosciuti. Tanti ritratti, quindi, 
ognuno con la sua ragion d’essere, 
ognuno collegato intimamente: 
Don Raffaél, Bocca di rosa, An¬ 
drea, Marinella, Il pescatore. E un 
mare di canzoni bellissime, come 
l’energia dolente di Fiume sand- 
creek e l’esperienza indelebile di 
Hotel Supramonte. 

E c’è ancora spazio per Cristia¬ 
no e la struggente Cose che dimen¬ 
tico cantata con papà e anni fa 
bocciata a Sanremo da sua mae¬ 
stà Baudo. Il tour vero e proprio 
comincia il 15 da Pesaro e prose¬ 
gue fino ad aprile nei palasport 
d’Italia. Sarà a Bologna il 27 e, in 
marzo, a Milano (7), Napoli (17), 
Roma (21) e Torino (25). 



Fabrizio De André in concerto 


Carlo Sperati 



Se l’amore 
è un’opinione 

I L SENSO di Gala dell'amore 
(Retequattro, lunedì prima 
serata) sta tutto nel titolo e 
nel luogo dove è stato registrato: il 
teatro Filarmonico di Verona, 
splendida struttura negata ormai 
da anni a manifestazioni che non 
siano l’opera lirica e derivati. Ma 
per Mike s’è fatta un’eccezione e 
così ho potuto rivedere uno dei 
teatri più belli del Nord-Est (e non 
solo) dove nel 1975 debuttammo 
con una grande commedia musi¬ 
cale Felicibumta con Gino Bramie- 
ri. Una nota personale che può 
sembrare poco significativa, ma 
chissà: sta di fatto che certi veti si 
ridiscutono, quando ne vale la pe¬ 
na. Ed evidentemente il Gala del¬ 
l'amore la valeva, questa pena, per 
l’attuale amminisitrazione cittadi¬ 
na di Verona, città di Giulietta e 
quindi capitale di un certo modo 
di concepire l’amore, quello delle 
canzonette e dei cioccolatini. 

Mike Bongiorno che parla d’a¬ 
more: e chi meglio? Ancora una 
volta è stato all’altezza della situa¬ 
zione da lui stesso creata. Ha invi¬ 
tato il senatore Franco Zeffirelli a 
spiegare cos’è l’amore e questi 
non si è fatto pregare: ha citato 
Bernanos e Leonardo da Vinci ed 
ha concluso, grosso modo, che l’a¬ 
more è una cosa meravigliosa. Il 
maestro Pippo Caruso, capitato 
nella rete in seguito ad uno scam¬ 
bio di prigionieri, ha sbrinato un 
repertorio sentimentale assimilabi¬ 
le al tema e tutto si è svolto con 
compostezza anche quando la so¬ 
prano Daniela Longhi ha annun¬ 
ciato che avrebbe eseguito un bra¬ 
no de II paese dei campanelli di 
Franz Lehàr. Nessuno ha voluto 
turbare l’atmosfera chiarendo che 
Il paese dei campanelli non è di 
Lehàr, ma di Ranzato-Lombardo. 
Mike aveva appena affermato che 
l’operetta «sta tornando di moda» 
e la gente era più occupata a cer¬ 
car di capire cosa avesse voluto di¬ 
re piuttosto che andare a verificare 
l’esattezza dell’annuncio. Quando 
ha dovuto presentare il cabaretti¬ 
sta Mario Zucca, che da più di die¬ 
ci anni imperversa sui canali Me- 
diaset e al Maurizio Costanzo 
show è più presente di Franco Bra- 
cardi, il proto-presentatore è anda¬ 
to a controllare il nome sulla sca¬ 
letta: gli suonava assolutamente 
nuovo. Zucca, che ha la faccia e la 
glottide di Gassman (e stop), ha 
divertito il gentile pubblico del Fi¬ 
larmonico. Bongiorno ha chiosato 
scolpendo una frase delle sue: 
«Come vedete l’amore può provo¬ 
care anche qualche risata». 

U NA LEGGERA nausea ci ha 
spinto lontano dalla città di 
Giulietta e dalle inevitabili 
melensaggini di quella serata predi¬ 
sposta per un target che può passare 
da Ok il prezzo è giusto a «Aroma 
de café» fino al Galà dove, con 
l’aiuto della psicoterapeuta Maria 
Rita Parsi, si cercava di uscire dal 
dubbio esistenziale sulla natura di 
un sentimento che fa muovere l’u¬ 
niverso e anche un certo mercato, 
se no... Anche su Raitre si parlava 
d’amore in «Film Vero» dedicato ai 
disabili e ai down, un mondo il lo¬ 
ro che ha bisogno di dare amore a 
una società che invece ancora di¬ 
scrimina e offende. L’emblematica 
storia di Antonella, la bambina di¬ 
sabile scelta per impersonare S. 
Agata alla festa di Alì (Messina) 
fra perplessità poi vinte dal corag¬ 
gio di molti, spiegava una parte di 
problemi socio-culturali del Sud e 
non solo. Mitzi Muti e Cristina Ac- 
quistapace testimoniavano in stu¬ 
dio la loro generosità affettiva, la 
loro voglia di dare al prossimo, di 
vivere con e per esso. Quel cromo¬ 
soma in più che li ha segnati non 
può emarginarli: noi abbiamo bi¬ 
sogno di loro quanto loro di noi. 
Del loro amore da ricambiare di¬ 
mostrando rispetto e partecipazio¬ 
ne. Su Retequattro, Mike spiegava 
che l’amore si dimostra regalando 
profumi Byblos. [Enrico Vaime] 
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Dopo Deborah la conferma di Isolde. Argento e bronzo alle tedesche Seizinger e Ger 





■ SESTRIERE. Due volte Deborah 
ed adesso Isolde. Tre successi su 
altrettante gare iridate al femmini¬ 
le. Se la monotonia di solito non 
allieta la vita, per le ragazze dello 
sci italiano vale la pena di fare 
un’eccezione. Un’eccezione au¬ 
rea, come la medaglia che si pren¬ 
de “Isi” Kostner al termine di un 
supergigante mozzafiato, con l’az¬ 
zurra della Val Gardena che alla fi¬ 
ne mette in fila le due primedonne 
tedesche, Katja Seizinger ed Hilde 
Gerg, per una manciata di centesi¬ 
mi. 

«Ho sbagliato, sapevo di aver 
perso tempo prezioso, però sape¬ 
vo pure che che ce la potevo an¬ 
cora fare. Anche perché nel su¬ 
pergigante la perfezione non esi¬ 
ste». No, come in quant’altro ri¬ 
guarda le umane faccende, la per¬ 
fezione non esiste nemmeno nel 
supergigante, l’ultima nata fra le 
specialità dello sci alpino, quella 
che accanto allo spericolato amo¬ 
re per la velocità richiede anche 
un “occhio” eccezionale, per de¬ 
cifrare un tracciato che a differen¬ 
za della discesa libera è impossi¬ 
bile provare poco prima della ga¬ 
ra. 

Lo sbaglio, quello che amplifi¬ 
cato dal megaschermo posto al 
traguardo fa urlare di disappunto 
le oltre diecimila persone assiepa¬ 
te a Borgata Sestriere, attende la 
Kostner subito dopo il cancelletto 
di partenza. Con il suo numero 8 
stampato sul petto, al momento di 
avviarsi la ventunen¬ 
ne di Ortisei deve bat¬ 
tere la sua rivale an¬ 
nunciata, l’olimpio¬ 
nica tedesca Katja 
Seizinger, issatasi al 
comando della clas¬ 
sifica davanti alla 
connazionale Hilde Gerg, seppur 
per soli sei centesimi di secondo. 

«Sono partita tesa, troppo tesa, 
ed ho sbagliato subito. Ho affron¬ 
tato male la terza porta e sono fini¬ 
ta fuori linea, in basso, perdendo 
velocità prima di un tratto meno ri¬ 
pido». Semplice a raccontarlo co¬ 
sì, meno agevole da digerire a 
guardarlo, con “Isi” che per un at¬ 
timo sbanda con gli sci, sembra 
perdere il controllo, non riuscire 
ad affrontare la porta successiva. 
Lo sbaglio costa tre decimi alla 
campionessa ladina, la stessa ra¬ 
gazza che messa nel cassetto una 
passione per l’hockey, lo sport di 
papà Ulrico, ha investito tutto il 
suo talento atletico sulla velocità 
sugli sci. 

Un svantaggio non lieve quan¬ 
do si ha a che fare con una come 
la Seizinger, discesista di gran 
classe, che nella parte finale di 
questo superG non ha commesso 
errori tali da far pensare ad uno 
scontato recupero dell’azzurra. 

La faccenda si complica, e nel 
parterre d’arrivo un preoccupato 
brusìo si sostituisce alle ovazioni 










mM 


L’azzurra rilancia: 
«Ora voglio 
anche la libera» 


DAL NOSTRO INVIATO 


■i SESTRIERE. Povera Isolde, non le basta 
nemmeno una medaglia d’oro contro il logorio 
della vita moderna. La gara? Poco più che un 
dettaglio. La vittoria? Quasi un fatto dovuto. Le 
emozioni? Non più di qualche minuto per rac¬ 
contarle. I festeggiamenti? Ma neanche a par¬ 
larne! 

Cose che capitano quando si ha di fronte un 
branco di giornalisti che invocano una cosa so¬ 
la, il bis, manco fossero ad una prima della Sca¬ 
la. Per fortuna che lei, la tostissima “Isi” è ancor 
più “affamata” di vittorie dei suoi interlocutori, 
e così non sembra nemmeno accorgersi del 
fatto che buona parte delle domande condu¬ 
cono tutte allo stesso luogo dell’immaginario 
sportivo: quel posto esclusivo dove da domeni¬ 
ca abita Deborah Compagnoni con le sue due 
medaglie d’oro e dove, da sabato prossimo, 
potrebbe accedere anche la campionessa di 
Ortisei concedendo l’agognato bis. 

«Ad una cosa tengo molto - dichiara la Ko¬ 
stner - migliorare il risultato dell’anno scorso in 
Sierra Nevada. La medaglia d’oro in supergi¬ 
gante l’ho appena riconfermata, quindi non mi 
resta che andare oltre il sesto posto che ottenni 
in discesa». Oltre? Beh, basta sentire le parole 


Trionfa anche la Kostner, prima nel SuperG 


Isi la veloce non tradisce. Così con un finale di 
gara eccezionale, Isolde Kostner va a vincere il 
suo secondo SuperG mondiale. Sul podio con 
lei, le tedesche Katja Seizinger e Hilde Gerg, ar¬ 
rivate a pochi centesimi di secondo. 


DAL NOSTRO INVIATO 


MARCO VENTIMIGLIA 


iniziali. Per prima trepida la fami¬ 
glia Kostner, compresa quella 
mamma Oliva che uno degli im¬ 
provvidi speaker del Sestriere cer¬ 
ca di far parlare mentre la figlia 
scende a cento all’ora verso valle. 
Ed a soffrire con loro ci sono le 
centinaia di tifosi scaricati dai pul¬ 
lman partiti alle quattro di notte da 
Ortisei. 

«Dopo l’errore mi son detta: cal¬ 
ma! Rilassati! Pensa solo a fare le 
traiettorie migliori». Lodevole pro¬ 
posito, che però non sembra sorti¬ 
re gli effetti sperati. Quando ri¬ 
mangono da spendere appena 


venti secondi di gara la paffuta 
Isolde è “solo” terza, con ormai 
quattro decimi di distacco dalla 
salda capoclassifica. 

Senonché, mentre la nostra 
sfreccia ormai dentro il bosco che 
sotto quota duemila metri suben¬ 
tra alle distese di neve del monte 
"Banchetta”, succede qualcosa. 
Accade che Isolde si infila in un 
paio di curve dritta come nessu- 
n’altra, che acquista una velocità 
super, roba che nemmeno la Sei¬ 
zinger.... 

«Mi sentivo che stavo recupe¬ 
rando, ma non sapevo quanto sta¬ 


vo recuperando». Veramente non 
lo sa nessuno, avendo a quel pun¬ 
to la Kostner sorpassato tutte le 
cellule fotoelettriche che fornisco¬ 
no i rilevamenti intermedi. L’unica 
cosa da fare è vedere “Isi” immet¬ 
tersi sullo spettacolare schuss 
d’arrivo, infilarsi dopo un breve 
volo in mezzo alle due porte rosse 
che avviano la picchiata conclusi¬ 
va verso il traguardo. Non lo sa 
nessuno fiché il tabellone crono- 
metrico non elabora il suo verdet¬ 
to. 1 ’23”58 la Seizinger, 1 ’23”50 la 
Kostner: è fatta! Di un niente ma è 
fatta!. 

«Fortunata. Sì, che male c’è a 
dirlo? Sono stata fortunata. Quan¬ 
do va a finire così, in tre dentro 
quattordici centesimi, è difficile 
pensare di aver vinto solo perché 
si è più brave delle altre». Al tra¬ 
guardo Isolde non fa la primadon¬ 
ne, e chi la conosce appena un 
po' non dubita affatto della sua 
modestia. Anche perché “Isi”, nel 
rendere omaggio alla dea benda¬ 
ta, si “dimentica” di aver appena 
riconfermato l’identica vittoria iri¬ 
data ottenuta l’anno scorso in 


Sierra Nevada, circostanza, que¬ 
sta, che appare più difficile legare 
alla semplice fortuna. Dunque, la 
Kostner come il norvegese Atle 
Skaardal, anche lui campione del 
supergigante per due mondiali 
consecutivi. «Skaardal l’ho incon¬ 
trato un paio di giorni fa - rivela 
Isolde -. Gli ho fatto i complimenti 
per la vittoria, lui mi ha detto in 
bocca al lupo, ed io gli ho risposto: 
"Adesso tocca a me imitarti”». 


Isolde Kostner 
all’arrivo 
del superG 
e, sotto, 

festeggiata dallo staff 
dopo la vittoria 

Carlo Ferraro/Ansa 
In basso, 

Alberto Tomba 
sullo skilift 
al Sestriere 


successive per render¬ 
si conto che “Isi” pro¬ 
getta di andare vera¬ 
mente molto oltre: «Lo 
dico senza problemi: 
credo di essere in gra¬ 
do di conquistare la 
medaglia d’oro anche 
nella libera. La pista, che poi è la stessa di que¬ 
sto supergigante, mi piace davvero molto. 
L’importante sarà mantenere lo stessa voglia di 
divertirsi sciando che ho avvertito nelle prima 
sessione di prove di lunedì. E poi, certo, dovrò 
comportarmi in modo diverso rispetto all’anno 
scorso». 

In Sierra Nevada, come qualcuno ricorderà, 
dopo aver conquistato l’oro la placida Isolde si 
concesse festeggiamenti assortiti, perdendo 
inevitabilmente un po' di concentrazione per 
l’impegno successivo. «Ma stavolta sarà ben di¬ 
verso - assicura lei -. Tanto per cominciare sta¬ 
sera (ieri, ndr) niente festeggiamenti, solo la 
partecipazione ad una cena ufficiale orga¬ 
nizzata dal mio sponsor. E per il resto, da 
qui alla discesa di sabato intendo sciare, ri¬ 
posarmi e giocare a Watten (un tipico gioco 
di carte sudtirolese, ndr ), che poi è il siste¬ 
ma che uso sempre per concentrarmi sulle 
gare». 

Insomma, ormai è sicuro: “Isi” non molla 
la presa, vuole realizzare un fantastico 2-2 
con la compagna di squadra che si è “pre¬ 
sa” la prima metà di questo mondiale. Qual¬ 
cuno gli suggerisce le parole d’ordine per i 
prossimi giorni: «Aspettami Deborah». Lei 
ascolta e ribatte senza una piega: «No, qui 
ad aspettare sono solo io. L’oro della libera». 

DM.V. 


Il tracciato non potrebbe rivelarsi 
troppo lungo per un Tomba a cor¬ 
to di preparazione? 

In effetti è un rischio. Sotto questo 
aspetto sarebbe stato meglio un gi¬ 
gante da un minuto e dieci, anziché 
1T’20” di questa pista. Però la mia 
impressione è che nonostante tutto 
Alberto non sia affatto più indietro 
dell’anno scorso in quanto a resi¬ 
stenzaatletica. 

Quali i rivali più pericolosi per Al¬ 
berto? 

Uno su tutti, lo svizzero Von Gruni- 
gen che ho visto sciare in questi 
giorni e mi ha impressionato per la 
sua straordinaria capacità di “senti¬ 
re” questa neve artificiale, che ti 
può proporre delle situazioni im¬ 
previste in qualsiasi momento. Poi, 
mi aspetto molto dall’austriaco 
Knaus, un atleta fortissimo che ha 
fra l’altro un conto aperto con la 
fortuna. 

Un fattore che giocherà a favore di 
Tomba, ed uno a sfavore... 

Paradossalmente lo stesso fattore, il 
suo elevato pettorale di partenza, 
potrebbe influire nell’una o nell’al¬ 
tra direzione. Da un lato è possibile 
che l’uscita dal primo gruppo di 
merito scarichi Alberto di respon¬ 
sabilità, mettendolo nelle condizio¬ 
ni ideali per una grande impresa. 
Dall’altro c’è il rischio che per 
quanto ben preparata la pista si ro¬ 
vini leggermente e non gli consenta 
di seguire le linee ideali. 

Perfinire il suo pronostico: primo, 
secondo e terzo. 

Primo Von Grunigen, secondo 
Knaus e terzo... Beh, non lo dico 
perché porta iella, però avete capi¬ 
to di chi parlo... □ M. V. 


Oggi debutta in pista Alberto, campione in carica che parte nel secondo gruppo 


Tomba, un gigante per strabiliare 


■ SESTRIERE. Alle 10 del mattino il 
sole del Sestriere è appena velato da 
un sottile strato di nuvole. Evidente¬ 
mente, l’atmosferico patto con il dia¬ 
volo, che qualche potentissimo di 
Corso Marconi deve aver siglato per 
questi mondiali targati Fiat, prevede 
anche queste leggere perturbazioni. 
Alberto Tomba piomba giù come un 
missile alla fine della terza ricogni¬ 
zione sulla pista - la solita Kandahar 
dedicata agli slalom - dove que¬ 
st’oggi si giocherà la sua prima 
carta iridata in un difficile gigante 
(prima manche alle 10, seconda 
alle 13). 

La “Bomba” frena con una cur¬ 
va secca in mezzo ad una piccola 
folla di cronisti, cameramen e fo¬ 
tografi, con una manovra che al 
turista della domenica provoche¬ 
rebbe contusioni assortite. È di 
rosso vestito, l’Albertone naziona¬ 
le, rosso come la passione, quella 
che sicuramente spremerà in gran 
quantità dalle migliaia di tifosi che 
lo inciteranno in quella che appa¬ 
re come la scommessa più azzar¬ 
data della sua carriera. 

23 febbraio 1996, Tomba vince 
con un’inattesa e straordinaria ri¬ 
monta lo slalom gigante dei cam¬ 
pionati mondiali della Sierra Neva¬ 
da. Da allora, nella specialità dei 
pali larghi, Alberto non ne imbroc¬ 
ca letteralmente più una. Finisce 


De Chiesa: «Alberto 
per me va sul podio» 

DAL NOSTRO INVIATO 


■ Sestriere. De Chiesa, che cosa 
si aspetta da Alberto Tomba in 
questo primo impegno mondiale? 

Mi aspetto una bella gara. Già a 
Kranjska secondo me Alberto sa¬ 
rebbe arrivato sul podio se non fos¬ 
se saltato alla fine. Poi, l’ho rivisto in 
allenamento a Madonna di Campi¬ 
glio e mi ha molto colpito. Mi sem¬ 
brava persino più forte in gigante 
che in speciale, che pure è la spe¬ 
cialità nella quale tutti si attendono 
il meglio da lui. 

La pista si annuncia impegnativa 


come poche altre. 

Sono d’accordo. Innanzitutto è un 
percorso molto vario. Inizia in mo¬ 
do ripido, poi c’è un “pianoro” for¬ 
se un po' troppo lungo, dopo di che 
si comincia a sciare su un pendio 
molto spettacolare, pieno di dossi. 
Un’altra complicazione sarà rap¬ 
presentata dalla neve, una neve ar¬ 
tificiale preparata alla perfezione 
che però finirà inevitabilmente per 
”scalinarsi” con i progressivi pas¬ 
saggi dei concorrenti. Io avrei pre¬ 
ferito un fondo ghiacciato. 


nocchio. Delle botte che fra l’altro 
mi danno ancora fastidio, per for¬ 
tuna non troppo». 

Altra incognita per il nostro, l’e¬ 
levato ed insolito numero di petto¬ 
rale. «Su questa pista dura e ben 
preparata - dice lui - la cosa non 
mi preoccupa molto. Il mio obietti¬ 
vo, comunque, è concludere la 
prima manche non troppo distan¬ 
te dal migliore, Von Grunigen o 
Aamodt che sia. Diciamo che non 
vorrei perdere più di sette decimi, 
un secondo, per poi rimontare nel¬ 
la seconda manche come mi è 
spesso riuscito». 

Fin qui il Divo bianco. Per quan¬ 
to riguarda gli avversari - oltre alla 
coppia elvetico-norvegese citata 
dal bolognese - vanno considerati 
l’altro svizzero Locher, l’altro nor¬ 
vegese Kjus e gli austriaci. Loro, i 
rivali, naturalmente si guardano 
bene dal considerare Tomba fuori¬ 
gioco nonostante la lunga latitan¬ 
za dal podio. Anche se Michael 
Von Grunigen prova ad esorcizza¬ 
re la tensione della vigilia con una 
battuta: «Che cosa farà Tomba? Ma 
perché è qui al Sestriere? Pensavo 
fosse in vacanza...». Infine gli altri 
italiani. Nel quintetto sono inclusi 
il rientrante Matteo Nana (da poco 
operato al menisco), Gerhard 
Koenigsrainer, Patrick Holzer e 
Ivan Bormolini. DM.V. 


DAL NOSTRO INVIATO 


quarto nell’ultima gara della sta¬ 
gione, a Lillehammer, si fa male in 
allenamento a novembre, riprova 
il rientro in Coppa un mese fa a 
Kranjska Gora dove però salta nel¬ 
la seconda manche, si becca l’in¬ 
fluenza ed è costretto a disertare la 
classica prova di Adelboden, l’ulti¬ 
ma prima dei mondiali, come se 
non bastasse, perde pure il primo 
gruppo di merito della disciplina... 

Fosse un altro, dopo un’annata 
del genere, si starebbe a dire che 
l’atleta descritto, il quale fra l’altro 
ha varcato la soglia della trentina, 
è ormai quasi un ex del gigante, 
che a questi mondiali gli andrebbe 
già di lusso con un buon piazza¬ 
mento. Ed invece, trattandosi del 
Divo bianco la domanda è sempre 
la stessa: vince o non vince? 

«Sto bene - inizia Alberto, semi¬ 
nascosto dal suo casco argentato - 
. Anzi, non credevo di provare del¬ 
le sensazioni così in questa rico¬ 
gnizione. La pista? Non è né bella 
né brutta. La prima parte è dura, 
poi invece diventa più facile. Ecco, 
sarà importante “pennellare” le ul¬ 
time curve, un po' come ha fatto 
Deborah (che in realtà nella parte 
finale del suo slalom gigante ha 
perso qualche centesimo, ndr ) ». 

Interrogato con più precisione 


su quello che è il suo attuale stato 
di forma, Tomba dice e non dice: 
«Credo di aver recuperato una 
buona condizione, però per me è 
difficile giudicare. Da troppo tem¬ 
po mi manca il raffronto con gli 
avversari. Sapete un po' tutti co- 
m’è andata. Ad ottobre filavo più 
in gigante che in speciale, poi mi 
sono fatto male al polso ed al gi¬ 




12UNI01A12 02 ZALLCALL 


11 01:13 : 10 02/12/97 


+ 





l'UNITA' VACANZE 


Milano - Via Felice Casati 32 - Tel. 02/6704810-844 


E-MAIL: L ' UNITA' VACANZE@GALACTICA. ITj 



OGGI 

l’Unità L. 1.500 + 

diario della settimana 
L. 1.500 

Abbinamento obbligatorio 


l'UNITA' VACANZE 


Milano - Via Felice Casati 32 - Tel. 02/6704810-844 


S-NML: L'tMTA'VACANZE@GALACTICA.ITi 


ANNO 74. N. 36 SPED. IN ABB. POST. COMMA 26 ART. 2 LEGGE 549/95 ROMA 


Giornale fondato da Antonio Gramsci 


MERCOLEDÌ 12 FEBBRAIO 1997 - L. 3.000 arr . l . 3.000 


D’Alema: la Bicamerale discuterà anche di riforma elettorale 


Prodi: «Tocco le pensioni 
solo se c’è l’accordo» 


Gli statali messi a 


Troppi rumori di fondo 
sulla riforma del Welfare 

BRUNO UGOLINI 

P ENSIONATI NELL’OCCHIO del ciclone. Sembra¬ 
no diventati loro la causa di tutti i nostri mali. 
Senza distinzione tra chi è costretto ad alzarsi al¬ 
l’alba per andare a fare la coda all’ufficio posta¬ 
le e ritirare magari poco meno di mezzo milione 
al mese e chi percepisce venti volte tanto. È ri¬ 
presa infatti, sui temi dello stato sociale, una spesso deva¬ 
stante e disordinata campagna. Essa rischia, purtroppo, di 
creare una mastodontica confusione, con fenomeni di fu¬ 
ga dal lavoro attivo, e di nuocere agli stessi obiettivi inno¬ 
vativi perseguiti da molti tra i sostenitori di una necessaria 
riforma. Il primo elemento da chiarire riguarda il fatto che 
l’aspetto previdenziale è solo un tassello dello Stato socia¬ 
le. Pensioni e Welfare non sono la stessa cosa. Un secon¬ 
do elemento riguarda un clima di attesa surreale: un nuo¬ 
vo Stato sociale non nasce, non nascerà come d’incanto, 
per un colpo di bacchetta magica o dopo una notte di 
trattativa, così come non fu per il precedente, deteriorato 
modello, frutto di anni e anni di esperienze, progetti, leg¬ 
gi. Terzo elemento: tutta la vecchia Europa è alle prese 
con simili problemi e noi non siamo gli ultimi della clas¬ 
se, non siamo gli spendaccioni sotto accusa. Le cifre sono 
cifre e queste dicono che noi non solo siamo di tre punti 
sotto la media europea, ma tra il 1994 e il 1995 siamo 
scesi addirittura di un punto passando dal 25,6 per cento 
del prodotto interno lordo, al 24,6 per cento. Anzi, il dato 
reso noto proprio ieri dalla commissione tecnica per la 
spesa pubblica del ministero del Tesoro parla di un 23,25 
per cento. È vero altresì, come è stato più volte sottolinea¬ 
to, che la componente pensionistica succhia il 15,54 per 
cento del prodotto interno lordo, mentre la media euro¬ 
pea è dell’l 1,9%. È altrettanto vero che nel nostro 
dato (15,54%) vengono calcolati (e non così per 


SEGUE A PAGINA 4 


riposo più tardi? 


■ ROMA. «Se dovremo tagliare le 
pensioni lo faremo, ma non con 
questa specie di ansia e cattiveria. 
Lo dobbiamo fare con l’accordo 
dei sindacati e con i dati alla ma¬ 
no». Dice così il presidente del Con¬ 
siglio Romano Prodi, aggiungendo 
però che lo stato sociale deve esse¬ 
re riformato e non va demolito. In¬ 
tanto la commissione di Palazzo 
Chigi incaricata di studiare le misu¬ 
re per rivedere il Welfare si appresta 
a proporre l’allineamento delle 
pensioni di anzianità degli statali a 
quelle dei privati (cioè i dipendenti 


pubblici andranno in pensione più 
tardi), l’abolizione dei prepensio¬ 
namenti e un contributo di solida¬ 
rietà per i pensionati baby. Ieri in¬ 
tanto si è riunita la Bicamerale. D’A- 
lema ha indicato il percorso: prima 
la discussione poi il voto negli ulti¬ 
mi due mesi. Si discuterà anche di 
riforme elettorali, un tema che non 
può essere disgiunto da quello del¬ 
la forma di governo. Sulla giustizia 
dice ai magistrati: «Non ci saranno 
vendette, affronteremo le questioni 
insieme con voi». Berlusconi ap¬ 
prezza l’impostazione. 


CAROLLO CASCELLA DI SIENA SACCHI WITTENBERG 
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Pace sulle Ferrovie 
Accordo sindacati-governo 
revocati gli scioperi 


■ ROMA. È stato raggiunto ieri in 
serata l’accordo fra governo, ferrovie 
dello Stato e sindacati sul risana¬ 
mento dell’azienda Fs. Si tratta di un 
protocollo d’intesa elaborato dal mi¬ 
nistro dei Trasporti Burlando e sigla¬ 
to dalle principali sigle sindacali. So¬ 
lo il Comu (macchinisti) si è riserva¬ 
to una decisione per questa mattina. 


L’immediata conseguenza dell’ac¬ 
cordo è la revoca di tutte le agitazio¬ 
ni previste per i prossimi giorni. «È un 
accordo equilibrato - ha commenta¬ 
to Burlando - che riapre le trattative e 
permette di concludere la fase degli 
scioperi». Con l’intesa, appare più 
agevole il percorso verso il risana¬ 
mento delle ferrovie. 


RACHELE GONNELLI 
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Albania, sì alla linea dura per Valona 


■ VALONA. La polizia ha abbandonato Valona ormai nelle 
mani dei rivoltosi che agitano la protesta dei risparmiatori al¬ 
banesi truffati. Nuovi disordini e assalti alla sede del partito 
democratico. Rubate dagli «scafisti» - gli avventurieri che tra¬ 
ghettano a pagamento e clandestinamente i disperati in Italia 
- oltre cento imbarcazioni che erano state sequestrate dalla 
polizia. Il Parlamento dice sì allo stato d’emergenza a Valona, 
ma il governo deve fare una legge ad hoc. Preoccupazone del 
ministro degli Esteri italiano Dini e di Umberto Ranieri, re¬ 


sponsabile esteri del Pds. Nella foto, un uomo grida sul luogo 
dove ieri è stato ucciso Arthur Rustemi, 30 anni, mentre mi¬ 
gliaia di persone prendono parte ai funerali del giovane di Va¬ 
lona. Proprio in occasione dei funerali delle due vittime dei di¬ 
sordini di lunedì sono riprese le manifestazioni di protesta: in¬ 
cendiata la sede del partito del presidente Berisha. Tutto ciò 
mentre a Tirana il governo affrontava in Parlamento la discus¬ 
sione sullo stato di emergenza e verso Valona marciavano a 
migliaia per dar man forte all’opposizione nelle piazze. 
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L'alta velocità poteva essere ridotta automaticamente. Morirono otto persone 

Fs indagate per il Pendolino 

Avvisi a Cimoli, Necci, Schimbemi, Vaciago 


Stanca della miseria una casalinga si uccide vicino Catania 

Madre incendia l’auto 
e muore con la figlioletta 


■i Omicidio colposo plurimo e 
disastro ferroviario: per i vertici del¬ 
le Ferrovie che si sono succeduti 
negli ultimi anni fino a oggi non è 
accusa da poco. Sono questi i reati 
per cui sono indagati dalla Procura 
della Repubblica di Piacenza l’am¬ 
ministratore delegato Fs Giancarlo 
Cimoli, il suo predecessore Loren¬ 
zo Necci, il direttore generale Cesa¬ 
re Vaciago e l’ex commissario 
straordinario Mario Schimberni. La 
«svolta» nelle indagini arriva ad un 
mese esatto dalla tragedia del Pen¬ 
dolino Botticelli, deragliato in pros¬ 
simità della stazione di Piacenza 


Inserito 
nuovo termine 

Treccani 
Vedi 
alla voce 
omosessuale 


RAFFAELE 

CAPITANI 
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causando 8 morti e 29 feriti, il 12 
gennaio scorso. In una nota, la Pro¬ 
cura, pur dichiarando di non voler 
parlare delle informazioni di garan¬ 
zia, conferma che il Pendolino viag¬ 
giava a velocità elevata e che ci fu il 
cambiamento di un codice tecno¬ 
logico che l’avrebbe dovuta ridurre 
in caso di errore umano. Un parti¬ 
colare che dimostrerebbe - a detta 
degli inquirenti - le responsabilità 
colpose in relazione ai reati di omi¬ 
cidio plurimo e disastro colposo. 


ERMANNO MARIANI 
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■i RIPOSTO (CATANIA). Si è uccisa incen¬ 
diando l’auto su cui viaggiava insieme ai 
suoi bambini. Alfia Lo Faro, 31 anni, casa¬ 
linga, è morta insieme alla figlioletta di sei 
mesi. Gli altri tre bambini di 4, 7 e 11 anni si 
sono salvati per un soffio. È stata la miseria, 
la mancanza di ogni prospettiva concreta, 
la solitudine a scatenare la volontà di morte 
di Alfia, la «sindrome depressiva» di cui sof¬ 
friva. «Alfia non si è suicidata. È stata uccisa 
dall’indifferenza delle istituzioni e della 
gente» accusano le amiche della donna di 
Riposto, grosso paese marinaro sulla costa 
ionica catanese. Lei aveva chiesto aiuto a 
tutti, dicono le sue amiche, al sindaco, agli 
assistenti sociali, anche alle suore. Ma non 


I verbali 
di Bresda 

Berlusconi: 
«Di Pietro 
voleva 
il mio posto» 


SUSANNA 

RIPAMONTI 

A PAGINA 11 


ha sentito nessuno vicino, nessuno è riusci¬ 
to a farla sentire meno sola di fronte a una 
vita che le è sembrata improvvisamente 
troppo più grande di lei. L’ultimo dramma, 
uno sfratto esecutivo cui non erano riusciti 
a sfuggire: lei casalinga; il marito ambulan¬ 
te, disoccupato perché gli hanno rubato il 
furgone, in cerca di qualche imbarco sui 
pescherecci che però non imbarcano, in 
cerca di lavoretti al molo turistico o come 
manovale, ma senza riuscire a raggranella¬ 
re i soldi necessari a vivere. Alfia non ha ret¬ 
to, ha scelto la morte. 


WALTER RIZZO 
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L’ARTICOLO 


Quel che mi manca 
di Andrea Barbato 


CORRADO AUGIAS 

G IUSTO UN ANNO FA Andrea Barbato, d’improvvi¬ 
so, se ne andava. È stato un giornalista di prim’ordi- 
ne, è perfino ovvio dirlo. Ma è anche stato qualche 
cosa di più e questo invece va ricordato perché i tempi 
sono quelli che sono e il modo in cui i giornali, scritti e te¬ 
levisivi, vengono fatti ne risente. 

Quel qualcosa in più era in primo luogo il senso della 
notizia e vorrei dire della posizione. Il buon cronista, pen¬ 
sava Andrea, è colui che ha sufficiente intelligenza e me¬ 
stiere da trovarsi al posto giusto nel momento giusto. Per 
tutti gli anni in cui ha lavorato come cronista e come in- 
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CHE TEMPO FA 

La Mamma 

B RAVISSIMO quel prete che invita le mogli dei mafiosi ad 
abbandonarli. Non so se si rende conto, però, del dan¬ 
no irreversibile che il suo consiglio, se accolto, arreche¬ 
rebbe non solo alla mafia, ma all’intero sistema familista, che 
sull’acquiescenza delle donne si regge da secoli. L’altro gior¬ 
no sentivo in tivù una madre meridionale di mezza età parla¬ 
re dei due figli maschi. Si vantava che non sapessero farsi 
neppure un caffè, pur essendo uomini fatti, perché ci pensa¬ 
va lei. Si intuiva che, oltre il caffè, i due maturi babbei non 
sapessero fare nulla, se non attendere che un caso fortunato 
(per loro) li portasse via da mammà e dalla sua castrante 
protezione. Non si capiva chi fosse, in quel rapporto malato, 
la vittima e chi il carnefice. Se il maschio (marito, figlio) pro¬ 
tetto e coccolato a prescindere da ogni merito o demerito, o 
quella madre gratificata solo dalla tragica eternità del suo 
ruolo. Che persone, che cittadini e che cittadine possono 
crescere in quei buchi soffocanti, dove la candeggina provve¬ 
de a tenere lontana, oltre allo sporco, anche la responsabilità 
di vivere? Torna in mente il vecchio Gaber: «La strada è l’uni¬ 
ca salvezza». [MICHELE SERRA] 


ABOCA COLTIVA ERBE E SALUTE 


NATURA MIX® 

Energia naturale al 100% 
per la tua giornata 
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■ Le lacrime della Madonnina 
di Civitavecchia e, ancor più, le di¬ 
scussioni, il clima emotivo che es¬ 
se suscitano riportano al centro 
dell’attenzione una questione che 
attraversa la nostra, come altre re¬ 
ligioni: quella dei miracoli e dei 
prodigi, cioè delle rappresentazio¬ 
ni e dei segni materiali del sacro. E 
tutte le volte che sono in questione 
dei segni si apre il campo delle in¬ 
terpretazioni. Che, in casi come 
questo, appare quasi un campo di 
battaglia che vede schierate da 
una parte le file variegate dei cre¬ 
denti e dall’altra, le squadre altret¬ 
tanto variegate dei 
dubbiosi, degli incre¬ 
duli, degli ironici. 

Spesso, in casi del ge- 
nere, la scienza viene 
chiamata a fornire la j 

sua autorevole testi- 
monianza che, per lo 
più, non va oltre la 
formulazione di ipo- J 

tesi sull’accadimen¬ 
to. Sempre più fre¬ 
quentemente però le ipotesi, cioè i 
modelli, degli esperti vengono ba¬ 
nalizzate trasformandole in ver¬ 
detti sulla verità o sulla falsità del 
miracolo. Una questione di enor¬ 
me vastità e complessità rischia 
così di vedersi ridotta a una volga¬ 
re e sterile contrapposizione, dal 
sapore televisivo, tra la squadra 
dei laici e quella dei credenti. 

In realtà, nessuna questione ap¬ 
pare indecidibile quanto quella 
della natura e della verità dei mira¬ 
coli: cosa che i veri, grandi scien¬ 
ziati sanno benissimo. È invece 
una rozza frenesia positivistica - 
cioè una caricatura della scienza e 
del dubbio conoscitivo - quella 
che riduce la complessità delle va¬ 
riabili di fenomeni di questo tipo 
all’alternativa secca tra vero e fal¬ 
so. E che si attribuisce di solito la 
capacità di spiegare tutto, di far 
quadrare ogni particolare. E di 
svelare il raggiro, o l’autoinganno, 
l’illusione infantile che si nascon¬ 
derebbero dietro la fede nei mira¬ 
coli. Il che comporta automatica- 
mente una doppia riduzione: del 
mistero a impostura e della cre¬ 
denza a credulità. Una riduzione 
del complesso al semplice, anche 
se si tratta di una semplicità solo 
apparente, illusoria: questa sì in¬ 
fantile. 

Molti dei commenti che si sono 
sprecati in questi giorni appaiono 
ispirati a questo atteggiamento da 
ateo del villaggio. Alcuni di essi 
fanno pensare a dei lontani nipoti¬ 
ni di Voltaire, purtroppo meno do¬ 
tati dello zio, che ripetono dell’Il¬ 
luminismo soprattutto i luoghi co¬ 
muni, quelli più datati, più provin¬ 
ciali. Quelli che vedono infantili¬ 
smo, superstizione, immaturità in 
ogni fenomeno che sia incompati¬ 
bile con i loro «modelli» di raziona¬ 
lità. O che avvertono con paterna¬ 
listico sussiego che i miracoli sono 
una illusoria scappatoia da quella 
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Di fronte alla Madonna che piange, credenti e increduli si 
contrappongono quasi come due squadre di calcio. Le 
scienze dell’uomo non dovrebbero invece affrontare la 
questione sul piano dei simboli e dei loro significati (visto 
che miracoli e prodigi sono segni materiali del sacro)? 
Scopriremmo così che oggi la domanda religiosa sembra 
orientarsi verso una sempre maggiore visibilità del sacro, 
segni sempre più tangibili, che non lascino incertezze. 


MARINO NIOLA 


di distinguere l’efficacia simbolica 
contenuta nell’invocazione alle 
sue divinità e al loro aiuto prodi¬ 
gioso, dall’efficacia materiale dei 
medicamenti che lo sciamano gli 
somministra. Semplicemente, egli 
formula in termini religiosi il suo 
bisogno di guarigione. Usa cioè 
un linguaggio simbolico: un lin¬ 
guaggio che, mentre dice una co¬ 
sa, ne dice contemporaneamente 
anche un’altra. 

È su questo piano, dei simboli e 
del loro significato, che le scienze 
dell’uomo possono affrontare la 
complessa questione dei miracoli. 
Tenendosi, senza ossequio ma 
con rispetto intelligente, al di qua 
del mistero senza pretendere di 
spiegare ciò che non può essere 
oggetto di spiegazione. È piuttosto 
il caso di chiedersi, più modesta¬ 
mente, volta per volta perché la 
devozione assuma certe forme, 
adoperi certi linguaggi e renda si¬ 
gnificativi certi segni. In realtà il 
miracolo, come il prodigio, sono 
fenomeni di natura complessa ma 
dalla importante componente 
simbolica. Essi sono dei «semeia», 
segni visibili e udibili di una infini¬ 
tudine misteriosa e indicibile. Ba¬ 
gliori improvvisi di una natura am¬ 
mantata di emblematico mistero, 
di quello che Pascal chiamava il 
«Dio nascosto». 

Oggi, come anche in altre epo- 


prodigiosi. Uno fra i primi esempi 
è quello cinquecentesco dell’im¬ 
magine della Madonna dell’Arco 
che si venera a Sant’Anastasia nei 
pressi di Napoli che, colpita al vol¬ 
to da una palla, prese a sanguina¬ 
re miracolosamente. Senso tanto 
più forte e indiscutibile se affidato 
a un segno corporeo così arcaico 
come il sangue, ancora profonda¬ 
mente depositato nel nostro im¬ 
maginario nella sua dulice sacrali¬ 
tà di vita e di morte. O delle lacri¬ 
me, il cui simbolismo - come ha 
scritto in un bellissimo testo Luigi 
M. Lombardi Satriani - tanto ha 
concorso alla pensabilità del do¬ 
lore, alla sua codificazione icono¬ 
grafica, alla sua plasmazione cul¬ 
turale, che ha per i cristiani il suo 
paradigma nel pianto della «Mater 
dolorosa». 

Se per un verso dunque i mira¬ 
coli rinviano a un mistero inattin¬ 
gibile, per l’altro verso le forme 
culturali che essi assumono in 
quanto segni ci consentono una 
lettura dei lori significati storici e 
antropologici. Dei simboli che gli 
uomini scelgono per rappresenta¬ 
re le proprie incertezze, i propri ti¬ 
mori, per dire il proprio dolore. È 
questo che distingue l’interpreta¬ 
zione della realtà religiosa dall’in¬ 
terpretazione religiosa della real¬ 
tà. Il dicibile dall’indicibile. 
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cognizione del dolore che, sola, che la domanda religiosa sembra 
rende possibile la crescita e la ma- orientarsi verso la ricerca di una 
turità, facendo quasi del «Dio cri- sempre maggiore visibilità del sa¬ 
stiano» uno psicanalista tetro e ero e delle sue manifestazioni, ver- 
bacchettone. Come se le schiere so segni sempre più tangibili. Il 
di devoti che affollano i santuari che per un verso assoggetta la reli- 
dalla fama miracolosa non faces- gione alle regole che governano la 
sero, giorno dopo giorno, espe- civiltà dei segni e delle immagini, 
rienza profonda, nella carne e nel- per altro ne fa la depositaria su- 
l’anima, del dolore di vivere. In prema di una domanda di certez- 
realtà, come ha scritto il grande za. Nella nostra cultura, la cre- 
antrpologo americano Clifford scente sovrapproduzione di im- 
Geertz a proposito di alcune so- magini, soprattutto televisive, ten- 
cietà del Sud-Est asiatico - ma co- de ad azzerare il senso delle im- 
me aveva ancor prima avvertito il magini stesse. Ciascuna immagi- 
nostro Ernesto De Martino che ne è relativa. Ciascuna annulla 
ben conosceva l’umanità dolente l’altra. Questa guerra delle imma- 
del nostro Mezzogiorno fitto di gini - e attraverso le immagini - fi- 
santuari dalla fama miracolosa - nisce per suscitare una domanda 
gli uomini non chiedono ingenua- di segni forti, dal significato chiaro 
mente di non soffrire. Essi cercano e univoco, che non si lascino az- 
piuttosto un modello per la soffe- zerare. E quale senso è più forte e 
renza, un linguaggio per renderla indiscutibile, per un credente, di 
dicibile, rappresentabile, per dare un segno che scaturisce diretta- 
un senso al loro soffrire. mente da un’immagine sacra? 

Anche il più primitivo abitante Non sono certo di oggi le storie di 
della selva amazzonica è in grado icone mariane che danno segni 



Parla il sindaco di Civitavecchia 

La città spera 
nel turismo sacro 

SILVIO SERANGELI 

■ CIVITAVECCHIA. Una nuova emergenza, ma deve guardare avan- 
fiammata di interesse per la Madon- ti. Il sindaco deve stare attento alle 
nina di Pantano. La chiesina immer- prospettive e sensibile alle richieste 
sa nella piatta campagna fra Tarqui- dei cittadini. Se occorre una chiesa 
nia e Civitavecchia è presa d’assalto più grande, siamo pronti a realizzar- 
da migliaia di fedeli. Tornano le la perché è un’opera di nostra com- 
troupes televisive da tutto il mondo, petenza. 

E lui, Pietro Tidei, sindaco pidiessino C’è chi pensa che i soldi pubblici 
di Civitavecchia da due anni, è nuo- dovrebbero essere impiegati in al- 

vamente nel mirino. Tante interviste, tro modo, 
tantissime telefonate di cittadini, di Vogliamo realizzare una chiesa, non 
fedeli e curiosi. una casa di tolleranza. C’è una forte 

Avrebbe mai pensato di essere ri- spinta morale, ideale, di cui tenere 
cordato come il sindaco del «mira- conto. A Pantano si è chiuso il perio- 
colo»? do deir emergenza, ora c’è bisogno 

Proprio no. Vorrei rimanere nella di strutture, anche commerciali, di il- 
memoria dei cittadini per lo sviluppo luminazione, di una casa ricovero 
del porto e per il rilancio del turismo, per i pellegrini. Abbiamo già quattro 

Ma è arrivata la Madonnina. Lei si miliardi per restaurare una scuola ed 
è subito schierato. È stato molto utilizzarla per accogliere i fedeli. È 
disponibile. Troppo, per una parte già pronto il bozzetto per il santua- 
della sinistra cittadina. rio. 

Sono un laico, ma soprattutto sono Non teme il giudizio dei Coda- 

una persona razionale che, in que- cons, di essere molto vicino a chi è 

sta fase, ha il mandato di rappresen- accusato di approfittare della ere- 

tare tutti i cittadini. Quando è espio- dulità popolare? 

sa la vicenda, non mi sono pronun- È una incredibile idiozia. A Pantano 
ciato. Ho soltanto accolto, da sinda- migliaia di persone ci vanno libera- 
co, le richieste pressanti dei fedeli di mente, non fanno male a nessuno. 
Pantano. Occorrevano servizi igieni- Chi dovrebbe impedirglielo? 
ci, parcheggi, illuminazione per La città sembra comunque abba- 

ospitare decorosamente i pellegrini stanza scettica, un po‘ indifferen- 

che si fermavano. te. 

Ma lei si è sbilanciato. Ha parlato La vicenda della Madonnina è vissu- 
di «Piccola Lourdes», di santuario, ta con intelligenza. Non c’è integrali- 
Non sono particolarmente legato al smo. C’è solo il fastidio di essere 
miracolo. Da laico non credo ai mi- continuamente giudicati dai media, 
racoli. Ma ho visto, e continuo a ve- E poi c’è la speranza di un incremen- 
dere, migliaia di pellegrini e fedeli. Il to del turismo in una realtà che ha bi- 
Comune ha realizzato le strutture di sogno di un rilancio economico. 


Voglia collettiva di soprannaturale 

Piange Cristo 
e piange Maria 

DELIA VACCARELLO 

■ Cercasi miracolo disperata- sangue era quello della proprietaria, 
mente: negli ultimi anni il desiderio Ben più vasta risonanza, invece, 
che dall’aldilà arrivi un segno, che ha ottenuto il caso, ben noto, di Civi- 
Dio o chi per lui batta un colpo, si è tavecchia. Forse per il bisogno, in¬ 
fatto sempre più impellente e, per tanto sempre più crescente, che il 
così dire, esigente. Dei signori del- sacro si manifesti, che dica, chiaro e 
l’altro mondo si vuole vedere il volto forte, e dunque in modo evidente a 
e, se possibile, per convincerci della tutti, che a questo mondo non siamo 
loro esistenza così come siamo sicu- così soli come ci sentiamo. Il 2 feb- 
ri della nostra, anche lacrime e san- braio del 1995, Fabio Gregori, pro- 
gue, liquidi organici chiamati a testi- prietario della statua, dichiara che 
moniare la natura umana innestata sua figlia Jessica ha visto lacrime di 
su quella soprannaturale. Monsi- sangue sul volto della statua della 
gnor Milingo, arcivescovo e guarito- Vergine. Gregori racconta tutto al 
re, nel 1994 presentò pubblicamen- parroco locale e immediatamente 
te un’istantanea di Cristo. Era stata migliaia di pellegrini iniziarono a far 
scattata da Suor Anna, una timida visita alla statua. Da allora l’afflusso è 
religiosa keniota che nel corso di continuato, anche se a fasi alterne: si 
una delle tante volte in cui era stata parla della costruzione di un santua- 
«visitata» da Gesù aveva preso la rio e di tutte le strutture per far fronte 
macchinetta fotografica e ne aveva all’«indotto» che produce il sacro, 
immortalato il volto. Questa la spie- Miracolo? Frode? La domanda di 
gazione di Milingo. aldilà è forte, sull’offerta si pronun- 

Dall’immagine al corpo, quindi cerà il vescovo di Civitavecchia. A lui 
alle lacrime. A Napoli, un milite del- spetta la prima dichiarazione ufficia- 
l’Arma dei Carabinieri, trovò in mez- le. Se non è miracolo, può essere 
zo ai rifiuti una statuetta di Gesù che, truffa. A svelare uno dei possibili 
una volta raccolta e amorevolmente trucchi è il Cicap (il comitato italia- 
ripulita, iniziò a lacrimare sangue, no di controllo sulle affermazioni del 
Piange Cristo e piange la Madonna, paranormale). «Basta usare una sta- 
Nel maggio del ‘94 in un paesino vi- tuetta cava, di materiale poroso, 
cino Cagliari, il pomeriggio di una smaltata. Si riempie di liquido la ca- 
tranquilla domenica, una statuetta vità interna, attraverso un piccolo fo- 
di Maria viene trovata piangente. A ro e utilizzando una siringa. Il gesso 
fare la «scoperta», la padrona di ca- si imbeve, ma la smaltatura impedi- 
sa, casalinga, che batte subito il tam sce che trasudi esternamente. Se si 
tam e avverte parroco e stampa. Un graffia in modo impercettibile lo 
pianto, la cui eco però non dura smalto sugli occhi, il liquido fuoriu- 
molto, forse anche perché, eseguito scirà solo in quel punto e sivedranno 
l’esame del Dna, risulta chiaro che il le lacrime prodursi dal nulla». 
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Massmedia 

La stagione 
dei prodigi 

L’inizio del 1995, mentre a Civita¬ 
vecchia la «madonnina» fa sgorga¬ 
re il suo sangue, è la grande stagio¬ 
ne dei miracoli. Sui media. Nei me¬ 
si che precedono e che seguono 
gli eventi della cittadina tirrenica, i 
giornali e le tv di tutt’Italia, con 
sommo sprezzo del ridicolo, porta¬ 
no agli onori della prima pagina i 
miracoli più incredibili. Elencare, 
per credere. A gennaio di quel fati¬ 
dico anno non c’è italico mezzo di 
comunicazione di massa che non 
annunci a trombe spiegate il più 
atteso degli eventi miracolosi: la 
sconfitta, prossima ventura, del 
cancro. Grazie a una proteina, la 
UK 101, scoperta in quel di Milano, 
che promette di far regredire ogni 
osceno processo tumorale. Otter¬ 
remo la storica vittoria, tuona un 
giornale che va per la maggiore, se 
solo quei burocrati di Roma ladro- 
na e antiliberista smetteranno di 
pretendere di sottomettere il far¬ 
maco dei miracoli ai lunghi e petu¬ 
lanti test previsti dalle procedure 
scientifiche. 

ASanFrancisco 

Risorgono 
i morti 

Febbraio. Non si è ancora spenta 
l’eco del superfarmaco, che ecco 
puntuale il nuovo miracolo. A San 
Francisco risorgono i morti. A di¬ 
spetto dei medici. L’incredibile 
evento è successo in un ospedale 
della simpatica città americana. 
Un giovane in «coma irreversibile», 
encefalogramma spietatamente 
piatto, si è risvegliato mentre i me¬ 
dici staccavano la spina dell’appa¬ 
recchio che teneva in vita il suo 
corpo, clinicamente ridotto a un 
vegetale. Il nuovo Lazzaro ha gri¬ 
dato «mamma» e chiesto una Coca 
Cola. La notizia appare su tutti i 
giornali italiani. E su nessun altro 
giornale di nessun’altra parte del 
mondo. Noi sì che siamo svegli. 

L’anima 

In posa 

a San Pietroburgo 

Passa marzo e passa aprile. E pas¬ 
sa pure Civitavecchia. È maggio, 
mese di nuovi miracoli. San Pietro¬ 
burgo, nella mistica Russia, ne of¬ 
fre uno niente male, pronto per es¬ 
sere carpito da un giornale e da un 
talk show più svegli degli altri. Lì 
c’è un fisico particolarmente in 
gamba. Ha fotografato l’anima. 
Ma, apprendiamo, per non dare 
alla cosa una connotazione reli¬ 
giosa troppo forte, l’ha ribattezzata 
aura. In realtà, spiega il fisico, l’ani¬ 
ma è un «campo di informazione» 
che circonda, azzurrino, tutti gli es¬ 
seri, viventi e non viventi, e li ri¬ 
compone nell’unità olistica del co¬ 
smo. L’aura non abbandona i ca¬ 
daveri. Ma, anzi li accompagna per 
giorni e giorni spiegando, al colto 
e all’inclita, le modalità del deces¬ 
so. Può, quindi, essere assoldata 
dalla polizia per spiegare i più mi¬ 
steriosi dei decessi. Ma non basta. 
Perchè, sostiene con notevole sen¬ 
so della modestia, il fisico russo, 
questa che è la più grande scoper¬ 
ta nella storia della scienza, non si 
limita a rivoluzionare il concetto di 
vita e di morte: riduce anche a pez¬ 
zi le teorie dell’elettromagnetismo 
di Maxwell e della relatività di Ein¬ 
stein. Ovviamente l’aura spiega an¬ 
che 1’esistenza degli UFO. 

Gliextraterrestri 

Prigionieri 
in America 

Già, gli extraterrestri. Non poteva¬ 
no mancare. Giungono nel mese 
di luglio, dopo che a giugno un co¬ 
lonnello russo ci ha reso edotti che 
il diavolo esiste. Lo ha catturato il 
KGB. Quando, in tempo di comu¬ 
niSmo reale, il servizio segreto era 
impegnato a rincorrere tutti quelli 
che osavano ribellarsi al paradiso. 
In Terra e, pare, anche in Cielo. La 
Cia, invece, si è limitata a catturare 
una pattuglia di alieni, afferma a 
estate inoltrata la nostra televisione 
di Stato. Mostrando l’immagine di 
un loro caduto, acquistata a caro 
prezzo sul mercato internazionale 
delle balle. Quaranta giorni dopo 
la verità: una simpatica canaglia 
dimostra divertito che si è fatto i 
soldi rivendendo alle televisioni di 
mezzo mondo la foto di un bambi¬ 
no deforme spacciato per marzia¬ 
no. È ormai agosto, bufala mia 
non ti conosco. La stagione dei mi¬ 
racoli è, momentaneamente, con¬ 
clusa. A quando la prossima? 
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Economiaaavoro 


Mgliori prospettive anche per i conti pubblici ’97 

H fìsco fa il pieno 

Ad ottobre + 8 , 4 % 

Gratta e vinci: +55% 


Il miglioramento della situazione dei conti pubblici è con¬ 
fermato dai dati che arrivano dal fronte delle entrate fiscali. 
Il ministero delle Finanze ha comunicato che nei primi die¬ 
ci mesi del 1996 il fisco ha incassato l’8,4% in più dello stes¬ 
so periodo del ’95. Appare presumibile un certo recupero 
di efficienza da parte del fisco italiano, soprattutto se si tie¬ 
ne conto che i dati si riferiscono ad un mese (ottobre) di 
congiuntura bassa. Prospettive migliori per il ’97. 


FRANCO BRIZZO 


■ ROMA. Buone notizie per la tri¬ 
mestrale di cassa attesa a marzo, pri¬ 
ma «forca caudina» dei conti pubbli¬ 
ci in vista della verifica per Maa¬ 
stricht: nei primi dieci mesi del ‘96 il 
fisco ha incassato 402.109 miliardi, 
l’8,4% (ovvero 31.326 miliardi) in più 
di un anno prima. Considerando la 
quota di imposte attribuite alle regio¬ 
ni per benzina la crescita sale al 
9,9%. 

A settembre tuttavia gli introiti so¬ 
no saliti appena dello 0,5% rispetto 
allo stesso mese del ‘95, anche se in 
ottobre il fisco ha reinnestato una 
marcia veloce incassando 40.380mi- 
liardi, il 4,6% in più. Ma vediamo le 
voci nel dettaglio. 

Imposte su patrimonio e reddito. 

Positivo l’andamento delle imposte 
sul patrimonio e su reddito 
( + 26.843 miliardi, pari al 13,6%), 
dove in particolare: l’Irpef, ammon¬ 
ta a 140.488 miliardi, ha segnato un 
aumento di 11.374 ( + 8,8%), do¬ 
vuto all’andamento positivo delle 
ritenute su redditi di lavoro dipen¬ 
dente ( + 9,350 miliardi, pari al 
9,6%) e di quelle sui compensi di 
lavoro autonomo ( + 1,206 mld, 
pari al 10,3%). 

L’Irpeg è ammontata a 22.510 
miliardi, con un aumento di 4.755 
miliardi ( + 26,8%). Di segno positi¬ 
vo anche l’andamento del gettito 
Ilor, che è ammontato a 13.926 mi¬ 
liardi ( + 30,7%). Il gettito derivato 
dalle ritenute su interessi e redditi 
da capitale è risultato pari a 34.293 
miliardi evidenziando un incre¬ 
mento di 6.247 lire ( + 22,3%). A 
tale risultato hanno contribuito 
principalmente le ritenute sugli in¬ 
teressi dei depositi. 

Tasse e imposte su affari. La ca¬ 
tegoria ha registrato entrate per 
119.858 miliardi, con una crescita 
di 4.806 miliardi ( + 4,2%). L’anda¬ 
mento favorevole dei mese di otto¬ 
bre (+15,6%) si contrappone a 
quello del mese di settembre (- 
12,6), portando il tasso di crescita 
del periodo dal 3% al 4,2%. L’impo¬ 
sta di bollo ha fornito entrate per 
7.627 miliardi ( + 30,2%) e il gettito 
ipotecario e catastale è risultato pa¬ 


ri a 1.574 miliardi con un incre¬ 
mento di 332 miliardi ( + 26,7%). 
L’imposta sulle assicurazioni ha fat¬ 
to segnare entrate per 4.833 miliar¬ 
di con un incremento di 707 miliar¬ 
di (17,1%). 

Favorevole anche l’andamento 
dell’imposta di registro ( + 178 mi¬ 
liardi, pari al 3,8%), delle tasse sul¬ 
le concessioni governative (+143 
miliardi, pari al 4,4%), e dell’impo¬ 
sta sulle successioni e donazioni 
(+162 miliardi, pari al 17,9%). Ne¬ 
gativo, al contrario, il risultato delle 
tasse automobilistiche (-145 miliar¬ 
di, pari al 13%) e dell’Invim (-123 
miliardi, pari al 5,6%). 

Produzione, consumi e dogane 
(41.377 mld). Le imposte sulla 
produzione, sui consumi e dogane 
sono ammontate a 41.377 miliardi, 
registrando un saldo negativo ri¬ 
spetto al 1995 del 4,9%, tranne l’im¬ 
posta di fabbricazione sugli oli mi¬ 
nerali che, per l’attribuzione alle 
Regioni di una quota dell’accisa 
sulle benzine, ha evidenziato una 
diminuzione del gettito erariale pari 
a 5.496 miliardi (-15,6%). Incre¬ 
menti di gettito sono osservabili per 
le entrate relative all’imposta sul 
gas metano ( + 983 miliardi, pari al 
18,4%) riferibile anche agli effetti 
della legge Prodi che ne ha stabilito 
il versamento mensile. L’imposta 
sull’energia elettrica, grazie all’ac¬ 
quisizione all’erario di parte del¬ 
l’addizionale precedentemente ri¬ 
scossa dai Comuni, ha registrato un 
gettito più che triplo rispetto a quel¬ 
lo dell’anno precedente 2.999 mi¬ 
liardi ( + 2.183 miliardi, pari al 
267,5%). 

Generi di monopolio (8.680 mld). 
Positivo anche l’andamento delle 
imposte sui generi di monopolio 
che ammontano a 8.680 miliardi 

( + 7%). 

Lotto e lotterie (7.378 mld). La ca¬ 
tegoria ha evidenziato un incre¬ 
mento di 1.259 miliardi ( + 20,6%), 
riconducibili all’aumento delle en¬ 
trate relative al gioco del lotto 
( + 732 miliardi pari al 16,4%) e 
delle lotterie istantanee ( + 544 mi¬ 
liardi, pari al 55,6%). 


I modelli 730 
saranno 
distribuiti 
dai giornali 

Ancora pochi giorni e milioni di 
italiani si ritroveranno impegnati con 
la dichiarazione dei redditi «facile» 
grazie al modello 730. Sono quasi 
cinque milioni i contribuenti che lo 
hanno utilizzato nel '96, mentre per 
quest’anno (il quinto da quando è 
stato istituito) ci si attende che siano 
sei milioni coloro che lo preferiranno 
al 740. Tre milioni di modelli il 
ministero li distribuirà con giornali e 
riviste. Lo rende noto l'ufficio per 
l'informazione del contribuente 
dello stesso ministero delle Finanze 
che, in un comunicato, spiega il 
meccanismo di distribuzione. «In 
considerazione della limitata 
quantità disponibile - afferma la nota 
- le richieste saranno soddisfatte 
secondo l'ordine di arrivo e fino ad 
esaurimento delle scorte per non più 
di 250 mila copie per ciascuna 
testata». Per chi volesse distribuire 
un numero maggiore di copie, 
comunque, possibile ottenere su 
richiesta le pellicole del modello, 
previo rimborso delle sole spese al 
Poligrafico dello Stato. 



LA CRESCITA DELLE ENTRATE 


Le entrate tributarie nei primi dieci mesi del 1996 rispetto 
allo stesso periodo dell’anno precedente. 


Tributi 


Gettito 
in miliardi 



Q Imposte su patrimonio 
| e reddito 

224.816 


-di cui IRPEF 

140.488 

+8,8 

- di cui IRPEG 

22.510 

+26,8 

- di cui ILOR 

13.926 

+30,7 


Tasse e imposte 
su affari 


119.858 


- Imposta di bollo 

7.627 

+30,2 

- Gettito ipotecario e catastale 

1.574 

+26,7 

- Imposta sulle assicurazioni 

4.833 

+17,1 


Imposte prod. consui 
dogane 



41.377 



1 “ 

8.680 

+7, 

1 



Fonte: AGI 
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Sei superispettori lasciano 

Secit, Visco cerca 
nuovi «007 » 


■ ROMA. Forze nuove per gli «007 del fisco». Il Secit, 
che conta attualmente 36 superispettori ma che ha un 
organico ampliabile in base alla legge «fino a 50 unità», 
terminerà la settimana a ranghi ridotti. Tra domani e il 15 
febbraio, infatti, ben sei superispettori nominati sette an¬ 
ni fa dall‘ allora ministro delle Finanze Rino Formica la- 
sceranno 1‘ incarico per decadenza dei termini. Ma - se¬ 
condo quanto si e‘ appreso - il ministro delle Finanze 
Vincenzo Visco ha intenzione non solo di rimpiazzare a 
breve i sei superispettori mancanti ma anche di poten¬ 
ziare con ulteriori forze il servizio che, in base all’ultima 
direttiva, dovrà concentrare quest’anno le sue forze nella 
lotta contro la evasione». 

Nei prossimi giorni l’organico dei superispettori scen¬ 
derà quindi a 30 unità ma potrebbe diminuire ulterior¬ 
mente perché nei prossimi mesi termineranno il manda¬ 
to altri quattro «007» fiscali (due a maggio e due ad ago¬ 
sto) . L’organico del servizio dei superispettori, che ha 
sempre contato su una media di 37-40 membri, ha rag¬ 
giunto solo una volta il massimo di 50 unità previsto dalla 


legge. È accaduto proprio sette anni facon le nomine de¬ 
cise da Formica. I componenti del Secit sono invece sce¬ 
si al minimo di 24 nel febbraio 1995 quando molto forti 
erano le polemiche sul servizio dei superispettori. 

I sei ispettori che lasciano l’incarico - riconfermabile 
solo per un altro mandato settennale - hanno già ricevu¬ 
to dal ministro Visco la lettera che conferma la fine del 
loro servizio. Ma - secondo quanto si è appreso al Secit - il 
servizio è abituato a calibrare le attività sul numero, sem¬ 
pre variabile, di superispettori disponibili. Se non ci sa¬ 
ranno rimpiazzi - dicono al Servizio - la forte diminuzio¬ 
ne dell’organico potrebbe creare qualche difficoltà. I sei 
ispettori che lasceranno il Secit avevano incarichi distri¬ 
buiti tra i diversi «gruppi di lavoro» nel quale è organizza¬ 
to il Servizio e proveninvano da diverse istituzioni: tra lo¬ 
ro ci sono un generale della Guardia di Finanza, due ma¬ 
gistrati ordinari, un docente universitario e due funziona¬ 
ri delle Finanze. A maggio scadranno poi gli incarichi di 
due generali delle Finanza e ad agosto di un funzionario 
dell’amministrazione e di un docente universitario. 


LA CURIOSITÀ 


La «paghetta» vola più deHmflazione 


BRUNO UGOLINI 


Mercati 


BORSA 

MIB 

1.185 

-1,00 

MIBTEL 

12.575 

-0,83 

MIB 30 

18.717 

-0,93 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

FIN DIVER 

0,00 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

COSTRUZ 

-2,69 

TITOLO MIGLIORE 

GARBOLI 


9,58 

TITOLO PEGGIORE 

SOPAFW 


-72,97 

LIRA 

DOLLARO 

1.639,36 

13.80 

MARCO 

980,19 

-2,32 

YEN 

13,315 

0,06 

STERLINA 

2.690,19 

37,11 

FRANCO FR. 

290,36 

-0,70 

FRANCO SV. 

1.143,53 

2,55 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

o,n 

AZIONARI ESTERI 

-0,10 

BILANCIATI ITALIANI 

0,09 

BILANCIATI ESTERI 

o,n 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,18 

OBBLIGAZ. ESTERI 

-0,13 

BOT RENDIMENTI NETTI 

3 MESI 


6,72 

6 MESI 


6,75 

1 ANNO 


6,65 


Fmi, Russo 
consigliere 
di Camdessus 

Massimo Russo lascia la testa del 
Dipartimento europeo I del Fondo 
Monetario per assumere la carica di 
consigliere speciale del direttore 
generale Michel Camdessus: in 
questo nuovo ruolo il dirigente 
italiano, 58 anni, si occuperà in 
particolare di tutte le questioni 
attinenti all'Unione Monetaria 
Europea. L'annuncio è stato diffuso 
dal Fmi. Russo ha guidato il 
Dipartimento europeo per 10 anni, 
effettuando numerose missioni in 
Italia (l'ultima nel dicembre scorso) a 
capo della delegazione del Fmi nel 
quadro dell'attività di "sorveglianza'' 
che l'istituzione di Washington 
svolge nei confronti dei paesi 
membri. Al suo posto è stato 
nominato l'americano Michael 
Deppler, 53 anni, che dal 1991 è 
stato vice di Russo. 


■ ROMA. Esiste un contratto infor¬ 
male, con aumenti dalle caratteristi¬ 
che inflazionistiche, assai superiori a 
quelli ottenuti la scorsa settimana 
dai lavoratori metalmeccanici. È 
sfuggito finora all’oculato controllo 
di Fazio e Ciampi. Non ha nemmeno 
suscitato l’adirata invettiva dei solerti 
commentatori. Chi sono i fortunati? 
L’informazione viene dall’Istat che 
ha scovato i colpevoli. Sono ragazzi. 
Tutti i ragazzi che alla domenica ri¬ 
cevono da mamma e papà una pic¬ 
cola cifra per le spese occasionali. 
Quella che viene chiamata in molte 
zone del paese «paghetta», sottoli¬ 
nea con rigore l’istituto di statistica, è 
cresciuta più dell’inflazione. Tutto il 
contrario di quanto è successo per le 
paghe più grandi, riservate ai maschi 
adulti o alle femmine adulte. L’anali¬ 
si è stata fatta mettendo a confronto 
il 1995 con il 1986. La famosa «pa¬ 
ghetta» avrebbe dovuto crescere del 
68 per cento in questi nove anni. In¬ 
vece è più che raddoppiata. Con 


l’avvertenza che il fatto riguarda le 
famiglie dove avviene una tale elar¬ 
gizione settimanale. Il fenomeno, 
come è comprensibile, non riguar¬ 
da, ad esempio, i disoccupati privi di 
reddito: qui i ragazzi debbono adat¬ 
tarsi e in questo caso sono proprio 
eguali a madri e padri. Dove però l’e¬ 
largizione domenicale avviene essa, 
sempre secondo l’Istat, è passata da 
una media mensile di 44.625 lire del 
1986 ad una media di 94.000. E inve¬ 
ce l’aumento, tenendo conto dell’in¬ 
flazione - e magari del fatiditico ac¬ 
cordo del 23 luglio 1993, sempre ti¬ 
rato in ballo per i contratti dei «gran¬ 
di» - avrebbe dovuto portare ad una 
«paghetta» pari a 75.260 lire. Che fa¬ 
re? L’Istat non lo dice e si accontenta 
di prendere nota. Con qualche infor¬ 
mazione in più. E così scopriamo 
che i coltivatori diretti, non si capisce 
perché, premiano i loro figli in misu¬ 
ra maggiore (125.270 lire al mese) 
rispetto agli imprenditori e ai liberi 
professionisti (117.750 lire). Una 


notizia sconvolgente: ci sarà una 
protesta degli allevatori di vacche? 
L’aspetto più grave riguarda però i 
pensionati, con il rischio di scatena¬ 
re l’ennesima campagna contro i 
nuovi mostri visti con gli occhi in¬ 
fiammati di Paolo Villaggio. La «pa¬ 
ghetta» dei figli dei pensionati 
(92.270) sarebbe infatti superiore a 
quella dei figli degli operai (81.080). 

Un pianeta frastagliato, insomma, 
quello illustrato dall’Istat. Così venia¬ 
mo a sapere che i figli unici, natural¬ 
mente, sono i più avvantaggiati e che 
la «paghetta» cresce con il crescere 
dell’età. C’è abbastanza per gettare 
un allarme. Lo slogan potrebbe es¬ 
sere: «ragazzi di tutta Italia unitevi!». 
Perché non è del tutto certo che nei 
terribili parametri di Maastricht non 
rientrino anche le mancette domeni¬ 
cali concesse ai figli da chi può. Non 
sarà facile nascondere ai mostri del¬ 
la Bundesbank resistenza in Italia di 
una specie di scala mobile ultrapro¬ 
tettiva a disposizione dei minori di 
età. Ma Romano Prodi ci avrà pensa¬ 
to? 


Fantozzi: «Attenti al calo dell’import» 

Un ’96 record 
per l’export 

Nei primi undici mesi del ’96 la bilancia commerciale è ri¬ 
sultata attiva di oltre 63mila miliardi. Un record. A determi¬ 
nare il risultato un aumento dell’export dell’1,9% e un calo 
dell’import del 4,8%. Soddisfazione del ministro Fantozzi 
che però avverte: «Se le importazioni si rimetteranno in 
moto, come noi auspichiamo, per effetto della ripresa dei 
consumi interni, ci sarà da darsi da fare per mantenere le 
posizioni». 


NOSTRO SERVIZIO 


■ MILANO. Parola di Istat: nei pri¬ 
mi undici mesi del ‘96 l’attivo com¬ 
merciale italiano ha raggiunto i 
63.420 miliardi. Un livello mai rag¬ 
giunto. Più esattamente nel periodo 
gennaio-novembre le importazioni - 
da tutto il mondo - sono state di 
290.923 miliardi mentre le esporta¬ 
zioni di 354.343. Il saldo è risultato 
quindi attivo per 63.420 miliardi con¬ 
tro i 42.356 dello stesso periodo del 
’95. Avvicinando la lente si scopre 
inoltre che il volume delle importa¬ 
zioni mostra una contrazione del 
4,8% mentre le esportazioni registra¬ 
no una crescita dell’ 1,9%. 

Nei confronti dei paesi extra-Eu- 
ropa la bilancia commerciale chiu¬ 
de il ‘96 con un attivo di 48.040 mi¬ 
liardi con un incremento di 16.683 

Vendita Seat 
Sono sei 
le società 
selezionate 

Sono sei i gruppi ammessi alla fase 
finale della privatizzazione della Seat: 
la cordata tricolore formata da 
Editoriale l’Espresso-De Agostini e 
assistita da Bain Capital, Bc European 
Capital e Investitori Associati, e i 
gruppi esteri Blackstone Capital, 
Donaldson Lufkin Se Jenrette, Gte, Itt e 
Donnelley. 

La fase del «due diligence» partirà il 24 
febbraio e durerà sei settimane, al 
termine della quale I candidati 
dovranno presentare le offerte 
definitive al Tesoro. 

La cordata italiana per l’acquisizione 
della Seat è guidata dalla Banca 
Commerciale Italiana. Per la selezione 
degli offerenti - si legge in una nota 
della Lehman Brothers - sono stati 
presi In considerazione il prezzo 
d’acquisto indicato nelle offerte 
preliminari e tutti gli altri elementi 
quantitativi e qualitativi ritenuti 
rilevanti al fine dì assicurare il buon 
esito della privatizzazione. 

In particolare la valutazione della Seat 
effettuata dal Consiglio di Borsa ai fini 
della quotazione, ha rappresentato la 
soglia minima di ammissione dei 
potenziali acquirenti alla fase 
successiva. 

La seconda fase della privatizzazione 
della Seat prevede una «due diligence» 
(la fase di verifica da parte dei 
candidati sullo stato di salute 
dell’azienda) della durata di circa sei 
settimane che si terrà a partire dal 24 
febbraio 1997, presso la Seat di 
Torino. 

Al termine della «due diligence» i 
candidati dovranno presentare 
un’offerta definitiva che tenga conto 
dei tempi e delle modalità indicati dal 
Ministero del Tesoro. 

Anche il Tesoro ha diffuso un 
comunicato nel quale, in seguito alla 
emanazione del decreto della 
presidenza del consiglio sulle 
modalità di vendita della Seat, si rileva 
appunto che la Lehman Brothers è 
stata invitata a prendere contatto con 
le società incluse nella short list. 


miliardi rispetto al ‘95. Il surplus deri¬ 
va da un saldo negativo di 25.965 mi¬ 
liardi per i prodotti energetici 
( + 2.094 miliardi rispetto al ‘95) e 
da uno positivo per 74.005 miliardi 
per le altre merci (+ 18.777 miliar¬ 
di). A parte il peggioramento nei 
confronti dei paesi Opec (il saldo 
negativo è cresciuto da 5.742 a 6.407 
miliardi), i conti degli scambi com¬ 
merciali sono migliorati nei confron¬ 
ti di tutte le aree geografiche. In parti¬ 
colare il saldo 96 è diventato positivo 
nei confronti dell’Efta e dei paesi del¬ 
l’Europa Centrale e Orientale, men¬ 
tre si è ridotto, anche se di poco, il 
passivo con la Cina (da 1.995 a 
1.810 miliardi). 

Per quanto riguarda l’analisi di 
settore, l’import ha registrato una 
crescita dell* 1% per i beni di investi¬ 
mento e una flessione analoga per 
quelli di consumo che sale al 7% per 
i beni intermedi. Le esportazioni 
hanno, invece, presentato incre¬ 
menti dell’8% per i beni di investi¬ 
mento, del due per i beni di consu¬ 
mo ed un andamento «stazionario» 
per i beni intermedi. I prodotti metal¬ 
meccanici sono quelli che hanno re¬ 
gistrato il maggiore saldo attivo, pari 
a 6.784 miliardi. Vengono poi i 3.951 
miliardi delle industrie manufatturie- 
re e i 2.904 miliardi per tessile, cuoio 
e abbigliamento. 

La prospettiva? Che, se saranno 
mantenute le attuali tendenze, il ‘96, 
complessivamente, dovrebbe chiu¬ 
dersi con un saldo attivo del com¬ 
mercio estero intorno ai 69-70 mila 
miliardi. La previsione viene ufficia¬ 
lizzata dal ministro per il commercio 
estero, Augusto Fantozzi. Che tutta¬ 
via mette in guardia. «Il dato confer¬ 
ma il trend calante delle importazio¬ 
ni e, ahimè, anche calante in quanti¬ 
tà delle esportazioni. Il surplus co¬ 
munque è strepitoso e va anche al di 
là delle migliori aspettative. A fine 
anno, probabilmente, il surplus do¬ 
vrebbe attestarsi intorno o sopra i 70 
mila miliardi». 

Ma, appunto, il trionfalismo non è 
ammesso perchè sotto le cifre affio¬ 
rano pericoli per il futuro. Perchè? 
«Perchè se le importazioni si rimetto¬ 
no in moto, come noi auspichiamo, 
per effetto della ripresa dei consumi 
interni, ci sarà da darsi da fare per 
mantenere le posizioni». 

Insomma, secondo Fantozzi, la 
dilatazione del surplus commerciale 
non va infatti «vista necessariamente 
come un segno di buona salute del¬ 
l’economia». A proccupare di più gli 
esperti sono soprattutto i segni di ce¬ 
dimento registrati dalle esportazioni 
verso i paesi industrializzati, specie 
quelli dell’Unione europea. Un ral¬ 
lentamento che, da novembre, ha 
interessato anche l’export verso i 
paesi in via di sviluppo e quelli del¬ 
l’Europa orientale. Nella prospettiva 
di una ripresa della domanda inter¬ 
na, e quindi di una ripresa dell’im- 
port, per Fantozzi e i tecnici del suo 
ministero, è aupicabile che il rallen¬ 
tamento delle esportazioni sia solo 
temporaneo. Ed è «essenziale» che 
la politica economica estera del 
paese concentri i suoi interventi nel 
sostenere gli sforzi delle imprese. 


UNIPOLINFORMA 


Gestione Speciale Lavoro 

Composizione degli in vestimenti 


Categorie di attività_ al 30/09/1996 


% al 31/12/1996 


% 


Titoli emessi dallo Sialo 
Obbligazioni ordinarie italiane 
Obbligazioni ordinarie estere 

Totale delle attività 


L. 106.28S.27K,552 85,14 
L 6.552.600.000 5,25 

l. ìi.mooaooo %6\ 

L 124.840hT78.552 100,00 


L. 81.839.654,074 60,78 
L 10.919.670.000 8,11 
L. 41.891.900.000 31,11 

L. 134,651,224*074 100,00 
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nel Mondo 



LA PROTESTA 
DI BELGRADO 


Vesna Pesic 
candidata 
al Nobel 
per la pace 

Vesna Pesic, una dei tre dirigenti del 
cartello dell’opposizione serba 
«Zajedno» (Insieme), il sindaco 
musulmano di Tuzla e un attivista di 
un movimento pacifista croato, sono 
stati candidati al Nobel per la pace 
per il 1997, dairinternational Peace 
Bureau (Ipb). Colin Arsher, segretario 
generale dell’lpb, che ha sede a 
Ginevra e raggruppa 160 gruppi 
pacifisti indipendenti, ha detto ieri 
che i tre candidati simboleggiano gli 
sforzi volti a creare una società civile 
nella ex Jugoslavia aggiungendo che 
i tre sono stati indicati per la loro 
opposizione alla guerra e al 
nazionalismo. Vesna Pesic è il leader 
dell’Alleanza civica che, insieme al 
Movimento per il rinnovamento 
serbo di Vuk Draskovic e al Partito 
democratico di Zoran Djìndjic, ha 
vinto alle elezioni amministrative del 
17 novembre scorso, scippate dal 
regime di Milosevic. 



Un prete ortodosso osserva un dimostrante durante la manifestazione di ieri davanti al Parlamento di Belgrado Dusan Vranic/Ap 


Vincitori a norma di legge 

Il Parlamento serbo cede all’opposizione 


Il Parlamento serbo ha approvato ieri la legge speciale ne¬ 
cessaria per reintegrare la vittoria dell’opposizione alle am¬ 
ministrative del 17 novembre scorso. Il primo ministro ha 
pronunciato un atto d’accusa contro Zajedno: «Voleva 
prendere il potere con la violenza, ma per noi conta di più 
il bene dello Stato». Rimpasto di governo nella linea della 
continuità. Espulso dal parlamento l’ex sindaco socialista 
di Belgrado: aveva chiesto il rispetto del voto. 


■i BELGRADO. Un grosso cervello 
di plastica e due salvagenti di ghiac¬ 
cio, che servono a poco e si sciolgo¬ 
no al sole. È l’omaggio degli studenti 
di Belgrado al Parlamento, che ieri 
ha approvato la legge speciale chie¬ 
sta da Milosevic, atto dovuto per 
reintegrare i risultati elettorali scip¬ 
pati tre mesi fa e tenacemente riven¬ 
dicati con cortei quotidiani nella ca¬ 
pitale serba. Perché di cervello, spie¬ 
gano gli studenti, ce n’è poco dentro 
l’aula dove è riunita la sola maggio¬ 
ranza (l’opposizione boicotta le se¬ 
dute da un anno e mezzo). 

Il Parlamento serbo ignora le pun¬ 
zecchiature della piazza e affronta 
con metodo i punti all’ordine del 
giorno. Prima il rimpasto del gover¬ 
no, poi la legge speciale. Non tira 
aria di epurazioni, né di riti sacrificali 
per placare la piazza o per calmare 
la stessa maggioranza, piuttosto 
scontenta per la gran brutta figura 


che il regime sta facendo da tre mesi 
a questa parte senza che si sia trova¬ 
to nemmeno un capro espiatorio. 
Un colpevole anzi c’è, l’opposizio¬ 
ne. Lo denuncia a chiare lettere il 
primo ministro Mirko Marjanovic, 
chiedendo al tempo stesso alla mag¬ 
gioranza di votare la legge speciale, 
passaggio obbligato per riconoscere 
la validità dei risultati elettorali can¬ 
cellati in 14 città, capitale compresa. 
«L’opposizione delusa dalla sua 
sconfitta alle elezioni locali, e da 
quella ancora più grave alle legislati¬ 
ve, ha organizzato delle manifesta¬ 
zioni con l’obiettivo di prendere il 
potere con la violenza», ha detto 
Marjanovic, che però ha fatto appel¬ 
lo al senso dello Stato della maggio¬ 
ranza per concedere alla coalizione 
Zajedno quello che non le sarebbe 
mai spettato. «L’interesse dello Stato 
e quello dei cittadini devono sempre 
essere al di sopra degli interessi par¬ 


tigiani», ha aggiunto il primo mini¬ 
stro, citando il presidente Milosevic e 
sottolineando come il miglioramen¬ 
to dei rapporti con la comunità inter¬ 
nazionale e con l’Organizzazione 
per la sicurezza e la cooperazione in 
Europa valgano di gran lunga qual¬ 
che concessione nei consigli comu¬ 
nali. Risultato: il provvedimento pas¬ 
sa con 128 voti su 130. 

Messa in questi termini la legge 
speciale sollecitata dal presidente 
Milosevic non ripristina un ordine 
violato. È solo una concessione. Il 
rimpasto di governo del resto non 
annunciava cambiamenti radicali. 
Lasciano il posto sei ministri. Se ne 
va il responsabile dell’Educazione, 
la cui testa era stata chiesta dagli in¬ 
segnanti in sciopero. I nuovi arrivati, 
tra sostituzioni, dicasteri senza por¬ 
tafoglio e nuovi ministeri (Trasfor¬ 
mazione dell’economia), sono in 
tredici, ma tutte figure di basso profi¬ 
lo. Spicca solo la nomina al ministe¬ 
ro dell’Informazione di Radmila Mi¬ 
lenti jevie, professoressa di storia a 
New York, considerata una «dura»: i 
rapporti tra governo e media rischia¬ 
no di essere ancora più conflittuali. 

Ministero dell’Informazione del 
resto è un eufemismo che sa di cen¬ 
sura. Com’è un eufemismo chiama¬ 
re dimissioni un’espulsione in piena 
regola. Così è stato per il sindaco 
uscente di Belgrado, Nebojsa Covic, 
già defenestrato dal partito socialista 
per aver detto a suo tempo che la vit¬ 


toria dell’opposizione alle ammini¬ 
strative del 17 novembre scorso do¬ 
veva essere riconosciuta. Ieri Covic è 
stato «dimesso» dal Parlamento. Non 
aveva nessuna intenzione di andar¬ 
sene, ma come tutti i deputati socia¬ 
listi ha dovuto firmare una lettera di 
dimissioni in bianco, al momento 
dell’elezione. «Ci inventiamo una 
legge per risolvere certe situazioni 
senza che nessuno venga indicato 
come colpevole per tutto quello che 
è successo», ha detto indignato Co¬ 
vic, annunciando che ricorrerà alla 
giustizia per essere reintegrato. 

Il discorso del primo ministro e la 
defenestrazione di Covic. Il nuovo 
governo. Segnali che non sanno di 
svolta, malgrado i tardivi ripensa¬ 
menti sul voto delle amministrative. 
L’opposizione mantiene le sue paro¬ 
le d’ordine. Resterà in piazza fino a 
quando la legge speciale non sarà 
applicata. Misura precauzionale, vi¬ 
sti i tanti volta faccia del regime, fi¬ 
nalmente disposto ad allinearsi alle 
richieste dell’Osce. Ma anche inizio 
di una campagna elettorale per le 
politiche, che si terranno a fine an¬ 
no. La coalizione Zajedno annuncia 
una primavera «calda» ed un estate 
«ancora più calda». Vuk Draskovic, 
leader del Movimento per il rinnova¬ 
mento serbo, una delle tre compo¬ 
nenti di Zajedno, ieri parlava già del¬ 
la necessità di rafforzare l’opposizio¬ 
ne. Senza fusioni, però. «Sarebbe 
prematuro». 


Cacciate 
26 famiglie 
da zona croata 
di Mostar 

Ventisei delle poche famiglie 
musulmane rimaste nel settore 
controllato dai croati a Mostar sono 
state cacciate nel corso della notte. 

Si tratta in tutto di un centinaio di 
persone: alcune potrebbero essere 
fuggite per paura di nuovi incidenti, 
ma la maggior parte sono state 
costrette ad abbandonare le loro 
case. Così come gli scontri di ieri 
sono stati i più gravi dalla fine della 
guerra, l’esodo è stato il più 
massiccio verificatosi in un solo 
giorno dopo la cessazione delle 
ostilità. Sempre in nottata, si sono 
udite esplosioni e sporadiche 
raffiche di mitragliatrice, che 
fortunatamente non hanno 
provocato altri feriti. Malgrado il 
coprifuoco imposto fra le 19 e le 6, a 
mezzanotte un gruppo di croati ha 
inscenato una manifestazione di 
protesta davanti al locale ufficio del 
rappresentante internazionale Cari 
Bildt. I gravissimi incidenti di Mostar 
mettono a repentaglio uno dei 
cardini degli accordi di Dayton, la 
federazione musulmano-croata che 
controlla il 51 per cento del territorio 
della repubblica. 


L’INTERVENTO 


A Mostar 
con gli aggrediti 

Mostar doveva essere il cuore della federazione croato-mu¬ 
sulmana di Bosnia. Ma i continui incidenti dicono che l’in¬ 
tegrazione è lontana e che il conflitto può riesplodere. Ieri 
26 famiglie sono state cacciate dal settore croato. La Regio¬ 
ne Toscana da quattro anni lavora nella città bosniaca con 
programmi di cooperazione. «Ora dobbiamo ricalibrare i 
nostri progetti, schierarci con gli aggrediti, i musulmani». La 
necessità di una polizia intemazionale. 


SIMONE 

■ Mostar è il banco di prova della 
federazione bosniaco-croata emer¬ 
sa dagli accordi di Dayton: se questo 
esperimento politico-istituzionale 
tendente alla convivenza e integra¬ 
zione multietnica non funziona a 
Mostar, dove c’è il rischio di «berli- 
nizzazione» della città con la divisio¬ 
ne su base etnica lungo la linea della 
Neretva, allora si riduce ad essere 
una spartizione territoriale, premes¬ 
sa alla scomposizione su base etnica 
della Federazione stessa. L’aggres¬ 
sione violenta di due giorni fa ad una 
processione religiosa musulmana 
da parte di gruppi di croati armati è 
un fatto gravissimo che non può es¬ 
sere sottovalutato dalla comunità in¬ 
ternazionale. I croati sostengono 
che una cerimonia, guidata dal Muffi 
e composta da donne, anziani e 
bambini, disturbava il carnevale e 
ciò è stato sufficiente per giustificare 
l’uccisione di una persona e il feri¬ 
mento di altre. Non si tratta di un’a¬ 
zione isolata di un gruppo di facino¬ 
rosi, bensì di una deliberata e orga¬ 
nizzata provocazione, che è stata 
quanto meno tollerata dalle autorità 
civili di Mostar. Le elezioni ammini¬ 
strative di giugno hanno dato vita ad 
un consiglio comunale e ad una am¬ 
ministrazione unica della città, rap¬ 
presentata dal sindaco Prskalo 
(croato ben visto dai musulmani) e 
dal vicesindaco Orucevic (musul¬ 
mano, ferito durante l’aggressione). 
Formalmente esiste anche una poli¬ 
zia unificata. Ma chiunque visiti la 
città si rende conto che questa è solo 
la facciata esteriore: la polizia conti¬ 
nua a mostrare segni di riconosci¬ 
mento croati ed è almeno tollerante 
nei confronti degli oltranzisti nazio¬ 
nalisti corati; vi sono targhe automo¬ 
bilistiche, prefissi telefonici, franco¬ 
bolli diversi nelle due parti delle cit¬ 
tà; da mesi si registrano quotidiane 
discriminazioni in tutti i settori della 
vita civile nei confronti dei musulma¬ 
ni; da qualche tempo sono in atto si¬ 
stematiche evacuazioni coatte in ca¬ 
se abitate da musulmani. Insomma, 
a Mostar vi sono aggrediti (i bosnia- 
co-musulmani) e aggressori (i croa¬ 
ti) : i secondi non solo rifiutano ogni 
ipotesi di integrazione multietnica 
della città, ma agiscono fattivamente 
per la divisione. Oggi, a Mostar, sia¬ 
mo regrediti alla fase precedente 
Dayton e non si tratta tanto di rico¬ 
struire, quanto di garantire la sicu¬ 
rezza e l’incolumità dei cittadini, la 
possibilità di professare liberamente 
le proprie convinzioni religiose, la li¬ 
bertà di movimento. 

L’amministrazione europea si era 
impegnata per alcuni anni a porre le 
premesse per garantire questi fonda- 
mentali diritti umani, ma terminato il 


SILIANI* 

suo mandato tutto è degenerato. Se 
le autorità, federali e locali, non so¬ 
no in grado di garantire questi diritti, 
deve farlo la comunità internaziona¬ 
le e ciò deve essere fatto con una for¬ 
za di polizia internazionale che re¬ 
prima duramente le aggressioni co¬ 
me quella dei giorni scorsi, disarmi 
senza complimenti le milizie irrego¬ 
lari, controlli l’attività e il recluta¬ 
mento della polizia. Lo facciano i 
protagonisti di Dayton, l’Onu o l’am¬ 
ministrazione europea, ma venga 
fatto e presto. 

La Regione Toscana sta operan¬ 
do da quattro anni a Mostar per con¬ 
creti progetti di cooperazione (ab¬ 
biamo ricostruito un asilo, realizzato 
diversi corsi di formazione professio¬ 
nale e interventi sanitari, favorito 
joint-ventures fra imprese toscane e 
imprese mostarine), sulla base di un 
progetto-integrato pluriennale, sulla 
cui attuazione dovevo discutere con 
il sindaco Prskalo durante una visita 
nei prossimi giorni, annullata pro¬ 
prio per i gravi fatti accaduti. I nostri 
interventi a Mostar prevedevano 
sempre la partecipazione di entram¬ 
be le parti proprio per favorire l’inte¬ 
grazione multietnica, svolgendo una 
attività diplomatica dal basso, ma 
oggi questo diventa più difficile e 
meno sostenibile vista l’oggettiva op¬ 
posizione dei croati a questa pro¬ 
spettiva. Noi abbiamo il dovere di 
schierarci con gli aggrediti e contro 
gli aggressori, dunque i progetti di 
cooperazione dovranno essere rica¬ 
librati con un occhio di riguardo alla 
parte bosniaco-musulmana che ha 
maggiore bisogno di aiuto e lavora 
per la prospettiva multietnica. Oggi 
spetta alle autorità civili e alla parte 
croata l’onere della prova della loro 
volontà di pace e convivenza. 

Insieme alle Regioni Marche ed 
Emilia Romagna, la Toscana ha isti¬ 
tuito un centro operativo a Mostar a 
sostegno delle proprie attività, primo 
caso in Italia di collaborazione inter¬ 
regionale per la cooperazione de¬ 
centrata: abbiamo deciso di concen¬ 
trare la nostra attività su Mostar con¬ 
sapevoli di quanto cruciale sia que¬ 
sta città nel processo di pace nella 
ex Jugoslavia. Ma in Bosnia non c’è 
solo Mostar: i dirigenti di questa città 
riflettano su come altre città (pen¬ 
siamo a Tuzla), le cui autorità favori¬ 
scono l’integrazione multietnica, le 
libertà personali e di impresa, l’aper¬ 
tura all’esterno, ottengono migliori 
risultati di sviluppo economico, evi¬ 
tano l’isolamento nazionale e torna¬ 
no al centro dello sviluppo civile del¬ 
l’umanità. 

* Assessore 

alla Cooperazione Internazionale 
della Regione Toscana 


L’affermazione del segretario del Consiglio di sicurezza russo smentita immediatamente dal Cremlino 

Rybkin: «Se attaccati useremo il nucleare» 


La Russia risponderà con il nucleare anche se sarà attacca¬ 
ta solo con armi convenzionali. Lo dice il segretario del 
Consiglio di sicurezza Rybkin, sostituto del generale Lebed, 
in una intervista al quotidiano governativo «Rossijskaja ga- 
zeta». Immediata la reazione del Cremlino: questa non è la 
posizione ufficiale della Federazione russa. Tuttavia appa¬ 
re strano che la «colomba» Rybkin si metta a mostrare i mu¬ 
scoli. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

MADDALENA TULANTI 


Sequestro Tagikistan 

Ultimatum dei ribelli 
«Se non cedete 
fucileremo gli ostaggi» 


■i MOSCA. Dal moderato Rybkin 
nessuno se lo sarebbe aspettato. Il 
mite sostituto al posto di segretario 
del consiglio di sicurezza del genera¬ 
le Lebed, usando inconsueti toni da 
«falco», ha avvertito l’Occidente: la 
Russia è pronta a usare l’arma nu¬ 
cleare per difendersi visto che con le 
sue forze convenzionali non è più 
capace di farlo. Secca la smentita 
del Cremlino che ha ricordato che 
l’opinione del segretario del consi¬ 
glio di sicurezza, anche se è «autore¬ 
vole», «non rispecchia la linea ufficia¬ 


le della Federazione russa». Linea 
che - ha ricordato il portavoce di El- 
tsin - viene dichiarata «dal presiden¬ 
te, dal primo ministro, dal ministro 
degli esteri e da persone da loro au¬ 
torizzate». Tutte le altre posizioni, 
comprese quelle del segretario Ry¬ 
bkin - ha concluso - sono solo opi¬ 
nioni personali. Ma la questione è di 
nuovo quella di prima: come mai «la 
colomba» Rybkin si è messo a mo¬ 
strare i muscoli? Il sospetto è che l’o¬ 
pinione di Rybkin sia largamente dif¬ 
fusa nelle stanze del Cremlino, so¬ 


prattutto adesso che la Nato si sta al¬ 
largando ad est includendo tre ex 
paesi del patto di Varsavia, Polonia, 
Cechia e Ungheria. Il segretario del 
consiglio di sicurezza insomma sa¬ 
rebbe stato spedito ad avvertire gli ex 
nemici: non ci spingete nell’angolo, 
potremmo reagire molto duramen¬ 
te. 

D’altronde la dichiarazione del 
segretario del consiglio di sicurezza 
non ha l’aria di essere un’opinione 
buttata là, ma di un’opinione medi¬ 
tata e di ampio respiro. Ha detto in¬ 
fatti Rybkin a «Rossijskaja gazeta», il 
giornale di governo: «Alcune dichia¬ 
razioni politiche degli anni passati ci 
fanno venire grandi dubbi. Il nostro 
popolo per decenni ha creato un si¬ 
stema di difesa, lo scudo nucleare, 
l’arma di deterrenza, anche a costo 
di sacrifici enormi per la nostra vita 
quotidiana. E poi un bel giorno, sen¬ 
za consultarsi con nessuno, fu fatta 
una dichiarazione secondo la quale 
noi non avremmo adoperato que¬ 
st’arma per primi». È quindi la politi¬ 
ca estera di Gorbaciov a essere mes¬ 


sa in discussione, l’allargamento 
della Nato è solo una complicazione 
in più. Ha continuato perciò Rybkin: 
«Chi ci darà la garanzia contro le te¬ 
ste calde degli altri? Non esiste tale 
garanzia. Ciò significa che tutti devo¬ 
no sapere che in caso di sfida diretta, 
la nostra risposta seguirà un pro¬ 
gramma completo. Cioè resta a noi 
la scelta degli elementi di questo 
programma, ivi incluso l’arma nu¬ 
cleare. Soltanto così potremmo di¬ 
sporre del lavoro difensivo di molte 
generazioni di russi per proteggerli 
con sicurezza». E entrando più nel 
merito il segretario del consiglio di 
sicurezza ha concluso: «Si tratta na¬ 
turalmente non di infliggere un col¬ 
po nucleare preventivo, ma di altro. 
Se qualche aggressore scatenerà 
contro di noi un conflitto con l’im¬ 
piego di mezzi convenzionali della 
lotta armata, noi come risposta riso¬ 
luta possiamo usare anche l’arma 
nucleare. Dal momento che le no¬ 
stre forze armate, trovandosi nella 
fase dei rifondazione, non dispon¬ 
gono della potenza di una volta, è 


particolarmente importante sottoli¬ 
nearlo affinché gli amatori di avven¬ 
ture militari non cadano in tentazio¬ 
ne». 

La reazione del Cremlino è ovvia¬ 
mente la più importante, ma anche 
le forze politiche della Duma sono 
intervenute nella discussione. Il 
gruppo governativo «Nostra Casa 
Russia» ha dimostrato piena com¬ 
prensione dichiarando il generale 
Rokhlin di essere pienamente d’ac¬ 
cordo con Rybkin. Assolutamente 
dalla altra parte il secondo gruppo li¬ 
berale, «Yabloko» di Yavlinskij: se¬ 
condo costoro è una vera pazzia 
pensare di colpire duramente il ne¬ 
mico con il nucleare perché in que¬ 
sto tipo di conflitto non resta vivo 
nessuno. Gaidar, capo di «Scelta del¬ 
la Russia», ha reagito con molta cal¬ 
ma. «Anche i francesi dicono la stes¬ 
sa cosa e nessuno si scandalizza». 
Però quando gli abbiamo chiesto se 
era d’accordo con Rybkin, ha rispo¬ 
sto come i colleghi di «Yabloko»: 
«Nelle guerre nucleari non ci sono 
vinti e nemmeno vincitori». 


■ Ore di paura per i circa 15 
ostaggi, fra i quali funzionari dell’O- 
nu e dipendenti locali della Croce 
rossa, presi in ostaggio nei giorni 
scorsi dalla milizia di Bakhrom Sadi- 
rov: il comandante ribelle ha minac¬ 
ciato di fucilarli tutti entro oggi se il 
governo di Dushanbè non accoglie¬ 
rà la richiesta di far rientrare in Tagi¬ 
kistan il fratello Rizvon e i suoi 40 uo¬ 
mini, bloccati alla frontiera afghana. 
Sadirov ha lanciato l’ultimatum ieri 
sera, proprio quando una soluzione 
della vicenda sembrava più vicina: il 
governo neo- comunista del presi¬ 
dente Emomali Rakhmonov aveva 
accettato di far rientrare Rizvon e i 
suoi uomini, e i guerriglieri avevano 
liberato, come gesto di buona volon¬ 
tà, uno dei quattro osservatori milita¬ 
ri dell’Onu catturati il 4 febbraio, il 
maggiore austriaco Heuning. Col 
passare del tempo però la tensione è 
salita: già nel pomeriggio il coman¬ 


dante delle guardie russe di frontiera 
Pavel Tarassienko, responsabile del 
contingente schierato da Mosca alla 
frontiera con l’Afghanistan, aveva af¬ 
fermato che non avrebbe permesso 
il passaggio dei 40 miliziani, sugge¬ 
rendo di ricorrere piuttosto a un 
ponte aereo; e in serata Sadirov ha 
accusato Dushanbè di non voler sta¬ 
re ai patti e ha affermato che le forze 
governative si sono avvicinate trop¬ 
po al villaggio di Kalianav, dove sono 
detenuti gli ostaggi. 

I corrispondenti delle agenzie rus¬ 
se Interfax e Itar-Tass, che insieme a 
tre colleghi erano stati dapprima cat¬ 
turati, poi liberati, ma che avevano 
deciso di restare nel villaggio, hanno 
comunicato ieri sera i termini dell’ul¬ 
timatum: scadrà stamattina secondo 
la Itar-Tass, alle 18 di Mosca secon¬ 
do Interfax. I due giornalisti hanno 
affermato che la minaccia di fucila¬ 
zione riguarda anche loro. 
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■i PALERMO. Si combatte palmo a 
palmo fra lo Stato e l’Antistato per il 
controllo delle carceri italiane. Si è 
spostato «oltre le sbarre» un conflitto 
che per anni aveva avuto all’esterno 
il suo epicentro. Fra Trapani e Paler¬ 
mo, una guardia carceraria è stata 
uccisa, un’altra costretta all’esilio, 
un’altra ancora arrestata con accuse 
infamanti. 

Il pianeta Ucciardone ha sempre 
generato mostri, tragedie, misfatti, 
leggende e un’intera cinematografia 
su misura. Prima o poi, ma i tempi 
non sono ancora maturi, l’Ucciardo¬ 
ne farà la fine di via Veneto con i turi¬ 
sti in fila per fotografare la cella in cui 
fu assassinato Gaspare Pisciotta, il 
luogotenente di Salvatore Giuliano, 
o quella in cui fu detenuto Leoluca 
Bagarella, che un bel giorno stava 
prendendo il largo con tanto di fune 
e scarpe da ginnastica. Entrerà nell’i¬ 
conografia la «nona», quella sezione 
dove in cinquant’anni è accaduto di 
tutto: dai brindisi a base di champa¬ 
gne alle cene preparate nei ristoranti 
«cinque stelle», dove i boss avevano il 
tavolo fisso, alle 33 coltellate a Pietro 
Marchese nel giorno del suo trenta¬ 
treesimo compleanno. E alla «nona» 
furono rifilati quei micidiali colpi di 
bistecchiera che spaccarono la testa 
a Vincenzo Puccio che aveva com¬ 
messo la leggerezza di far sapere in 
giro che avrebbe volentieri eliminato 
Totò Riina. 

Ti benedico 

Ma anche «benedizioni» genero¬ 
se, «estreme unzioni» che non pote¬ 
vano certo essere negate ai peccato¬ 
ri da Padre Agostino Coppola che, in 
qualità della sua doppia condizione 
di sacerdote e mafioso, disponeva 
all’Ucciardone di un’autentica suite. 
E la «nona» conviveva tranquilla¬ 
mente persino con i festini a luci ros¬ 
se, se è vero che per anni e anni si¬ 
gnore della buona borghesia prova¬ 
vano l’«attrazione fatale» sin oltre le 
sbarre. Infatti. Una città dietro le 
sbarre, sotterranea, proibita, scono¬ 
sciuta, e turbolenta. Una città che 
ogni tanto è stata aperta alla delega¬ 
zione parlamentare di turno per regi¬ 
strare lamentele, sfoghi e querimo¬ 
nie il più delle volte sapientemente 
orchestrate proprio dai boss. 

Che all’Ucciardone abbia sempre 
comandato Cosa Nostra non sono in 
molti a negarlo. Sociologi e psicolo¬ 
gi, magistrati o assistenti sociali, han¬ 
no disquisito a lungo su questo mici¬ 
diale automatismo mafioso che por¬ 
tava le «famiglie» a riprodurre in catti¬ 
vità i microcosmi delle relazioni 
esterne, il «comando» e la «subalter¬ 
nità», l’iniziazione e i regolamenti di 
conti, la mazzetta e il bigliettino, la 
soffiata sul giudice da «ammorbidi¬ 
re» o sul confidente da zittire per 
sempre. 

Così quando per la prima volta si 
aprirono le cataratte del pentitismo 
mafioso, Tommaso Buscetta dovette 
dedicare ampia parte delle sue rive¬ 
lazioni proprio al carcere dell’Uc- 
ciardone. E ne spiegò le leggi segre¬ 
te, indicò i «nomi» di chi faceva da 
sponda ai detenuti per mafia. Rac¬ 
contò di come lui stesso, durante i 
soggiorni più o meno lunghi in quel 
penitenziario, vagolava all’infinito 
fra locali di «socializzazione» e infer¬ 
merie pur essendo sano come un 
pesce. Sapeva di potere contare, fra 
gli altri, su un sottufficiale corrotto, 
del quale però con il passare degli 
anni aveva dimenticato il nome. Poi, 
a mota, dopo Buscetta, vennero To¬ 
tuccio Contorno e Giuseppe Calde¬ 
rone. E anche loro confermarono 
che fra le guardie della città proibita 
c’era chi si distingueva per solerzia e 
capacità d’ascolto delle richieste dei 



Ricerca Cirm per la Confcommercio 


«La corruzione? 
E in aumento...» 


NOSTRO SERVIZIO 


pubblica amministrazione è rimasto 
come prima, e per il 17 % è aumenta¬ 
to. Nessuno pensa sia sparito del tut¬ 
to. Per quanto riguarda i capitali 
sporchi che si riciclano in attività le¬ 
gali, complessivamente si ha la per¬ 
cezione di «stabilità con tendenza al¬ 
la crescita»: il 37 % giudica questa at¬ 
tività in crescita, il 36 % stabile. Il 53 % 
di chi percepisce il fenomeno in cre¬ 
scita, ritiene che il miglior paravento 
sia rappresentato dalle attività di in¬ 
termediazione finanziaria, e al se¬ 
condo posto le attività commerciali 
con il 0 % delle citazioni. 

Il trucco 

Un quinto cioè della popolazione 
sembra convinto che le vetrine di ne¬ 
gozi ed attività commerciali in gene¬ 
re siano uno specchietto per le allo¬ 
dole in funzione di riciclaggio di de¬ 
naro sporco. E il fenomeno deir usu¬ 
ra e del racket è percepito in crescita 
ancora più del riciclaggio, con il 45 % 
delle indicazioni. Sembrerebbe, no¬ 
ta il Cirm, che l’opinione pubblica 
percepisce questo dato come l’arma 
maggiormente usata dalle organiz¬ 
zazioni criminali per il proprio svi¬ 
luppo. Ma qual è il motivo della cre¬ 
scita? 

Per il 54 % degli intervistati, la diffi¬ 
coltà delle aziende in crisi di ottene¬ 
re prestiti dalle banche. E il 71 per 
cento della popolazione, ma anche 
per gli operatori commerciali e gli 
opinion leaders, è convinto che la 
banche «non facciano abbastanza» 
per individuare il denaro sporco ed 
impedire che entri nei normali cir¬ 
cuiti. Il 68 % degli intervistati è quindi 
favorevole all’introduzione di mag¬ 
giori vincoli nel sistema bancario, 
come la restrizione del «segreto». 

L’analisi 

Per quanto riguarda infine l’anali¬ 
si sul fenomeno dell’immigrazione e 
alla percezione di loro coinvolgi¬ 
menti e legami con la criminalità or¬ 
ganizzata, il 68 % della popolazione 
pensa che l’afflusso di extracomuni¬ 
tari in Italia «aggravi il problema del¬ 
la criminalità. Tra i campi in cui il fe¬ 
nomeno è più evidente, vengono in¬ 
dicati dal 42 % la prostituzione, quin¬ 
di lo spaccio di droga e la microcri¬ 
minalità. 

Infine, dall’indagine della Cirm, 
qualche curiosità. Per esempio: non 
tutti sanno che oggi la migliore mari¬ 
juana viene coltivata a due passi da 
casa nostra, e cioè in Albania. E gli 
albanesi stanno provando a coltiva¬ 
re anche piante di coca. Lo si affer¬ 
ma, nel dossier, all’interno del capi¬ 
tolo sugli «affari» internazionali delle 
cosche nostrane. 

Camorra, 'ndrangheta, Sacra co¬ 
rona unita, ma anche criminalità al¬ 
banese e turca hanno rapporti tra di 
loro strettissimi e - aggiunge lo studio 
- proprio grazie a questa collabora¬ 
zione controllano il 90% del contrab¬ 
bando di sigarette. 

E c’è dell’altro: sembra che nelle 
società finanziarie di Tirana che 
hanno truffato un quarto della popo¬ 
lazione albanese «ci sia anche lo 
zampino di organizzazioni criminali 
italiane». 


Manette al carceriere dei boss 

«L’ufficiale serviva le cosche all’Ucciardone» 


Ci sono voluti quasi quindici anni per scoprire il doppio 
gioco di Francesco Federico, comandante delle guardie 
carcerarie di Marsala. Lo hanno arrestato per associazione 
mafiosa, ora che si stava godendo i proventi della sua atti¬ 
vità. Federico aveva lavorato all’Ucciardone, e lì, in anni 
non troppo lontani, aveva stabilito i primi collegamenti con 
le famiglie di Cosa Nostra. Secondo l’accusa, Federico fu 
sempre a disposizione della mafia, e non negò mai favori. 

DAL NOSTRO INVIATO 


SAVERIO 

boss. Anche in questo caso, vennero 
fornite tracce labili. Ci sono voluti, 
dunque, tredici anni per individuare 
la «mela marcia» che nel frattempo si 
era meritata una serena pensione. 

Il postino 

Nello scenario che sin qui abbia¬ 
mo cercato di descrivere, va incasto¬ 
nata la figura di Francesco Federico, 
55 anni, che si ritrova in manette per 
associazione mafiosa. L’accusa è di 
quelle che fanno rumore: avrebbe 
curato gli interessi di Totò Riina e 
Mariano Agate almeno dai primi an¬ 
ni 70 sino al 1990; avrebbe persino 
fatto carriera grazie a Cosa Nostra, se 
è vero che nel 1985 «sventò» un’eva¬ 
sione di detenuti comuni proprio su 
suggerimento dei boss (in quel caso 
dal carcere di Marsala, dove Federi¬ 
co aveva concluso i suoi ultimi anni 
di servizio, ed ebbe un «encomio 
speciale», un po' come i poliziotti na- 


LODATO 

poletani venuti alla ribalta in questi 
giorni e che facevano carriera simu¬ 
lando blitz mai avvenuti ); ma so¬ 
prattutto - stando alle accuse - il ma¬ 
resciallo avrebbe fatto da «postino», 
comunicando a chi di dovere che i 
mafiosi Nicolò Zicchitella e Giusep¬ 
pe Ferraro - fazione opposta a quella 
di Mariano Agate, boss indiscusso a 
Trapani e Marsala - andavano elimi¬ 
nati. Come non bastasse, aveva con¬ 
sentito parecchi summit fra le solide 
mura del carcere: corre voce che i 
boss ancora in libertà non avevano 
alcuna difficoltà a incontrare i com¬ 
pari che pernottavano all’interno. In- 
somma, lo «stile Ucciardone» degli 
anni d’oro, aveva tranquillamente 
attecchito ad appena un centinaio di 
chilometri di distanza. 

La memoria 

Francesco Federico rappresenta¬ 
va - se così si può dire - una certa 


«memoria», il filo conduttore fra un 
passato remoto e recente ( l’Ucciar- 
done) e una attualità carceraria per 
molti versi tutta da chiarire. Ci limitia¬ 
mo a ricordare che nell’aula bunker 
del carcere della «Dozza», a Bologna, 
durante le udienze per la strage di 
via D’Amelio, Giuseppe Ferrante, 
collaboratore di giustizia, ha svelato 
che in fondo anche all’Asinara e a 
Pianosa ci sono maglie sufficiente- 
mente larghe per eludere i rigori del 
«41 bis». Non a caso, Federico era 
stato «vice comandante» all’Ucciar- 
done e ai vertici della piramide in 
quello di Marsala. Ma la sua storia 
non finisce qui. 

Gli investigatori sospettano che 
Federico avesse preso gusto al suo 
doppio molo. Tanto da continuare a 
fare da tramite con le cosche anche 
da pensionato. Si è scoperto infatti 
che il «pensionato» era entrato in so¬ 
cietà con aziende che gestiscono il 
servizio di catering nel carcere di San 
Vittore, in quello di Rebibbia, natu¬ 
ralmente all' Ucciardone, ma anche 
ai Pagliarelli ( il nuovo penitenziario 
palermitano), e, ovviamente, in 
quello di Marsala e di Trapani. Si 
tratterà di capire se le sue «quote» so¬ 
no conciliabili con una modesta 
pensione dello Stato o se invece Fe¬ 
derico era riuscito a portare all’in¬ 
casso anni e anni di «onorata» carrie¬ 
ra. A chiamarlo in causa un’autenti¬ 
ca raffica di pentiti: Antonio Patti, 
Carlo Zicchitella, Pietro Bono, Leo¬ 


nardo Canino, Vincenzo Sinacori. 
La richiesta di arresto è venuta dal 
pubblico ministero della divisione 
antimafia Massimo Russo, ad acco¬ 
glierla è stato il gip Antonio Tricoli. 

Una ricetta semplice 

Ecco perché - come dicevamo al¬ 
l’inizio - Stato e Antistato combatto¬ 
no palmo a palmo per il controllo 
delle carceri italiane. C’è un’impres¬ 
sionante triangolazione che fa per¬ 
no sull' Ucciardone, sulle sue storie, 
sui suoi misteri: il 23 dicembre 1995, 
a Trapani, viene assassinato Giusep¬ 
pe Montalto, agente delle guardie 
«colpevole» di inflessibilità con i de¬ 
tenuti; appena qualche mese fa, Giu¬ 
seppe Agati, coraggioso capo degli 
agenti all' Ucciardone è costretto a 
lasciare Palermo per rinfittirsi delle 
minacce contro di lui; ora la cattura 
di Federico. La «morale» di queste tre 
vicende è semplicissima: sono pro¬ 
prio i boss di Cosa Nostra, con i loro 
comportamenti, a ricordarci quanto 
possa essere efficace il «41 bis» e 
quanto invece sia ben accolto dall' 
organizzazione chi da una mano per 
depotenziarlo, ammorbidirlo, ren¬ 
dendolo arma spuntata. Ancora una 
volta - è questo che vogliamo dire - 
sarebbe sufficiente chiedersi cosa è 
"sgradito» ai boss e cosa, invece, ri¬ 
scuote il loro consenso. Conosce¬ 
remmo con ottima approssimazione 
qual è la via maestra per fare sul se¬ 
rio la guerra alla mafia. 


Il penitenziario 
borbonico 
Celle umide 
e sovraffollate 

Il carcere Ucciardone si trova 
praticamente nel centro di Palermo. 
Ad esso è annessa l’aula bunker dove 
sono stati celebrati i vari 
maxiprocessi alla mafia e dove si 
celebrano processi di mafia davanti a 
corti di Assise o d’Assise d Appello. È 
un' antica fortezza borbonica 
ristrutturata per ospitare detenuti 
non condannati definitivamente o 
che debbono scontare brevi periodi 
di detenzione. Il carcere è ormai 
diventato invivibile con celle piccole 
che ospitano fino a sei o otto 
detenuti, con le pareti interne umide, 
con una strutturazione superata. 
AH’interno vi sono nove sezioni. Una 
è destinata ad ospitare gli indagati o i 
condannati per associazione mafiosa 
e soggetti all’articolo 41 bis del 
regolamento carcerario. 
L’Ucciardone ha ospitato fino ad un 
migliaio di dentenuti ma in 
condizioni al limite della 
sopportazione umana. Anche per 
questo da poco più di un anno è stato 
inaugurato il nuovo carcere di 
Pagliarelli, poco fuori dalla città, che 
è stato costruito e strutturato 
secondo criteri moderni. 


Il carcere dell’Ucciardone a Palermo 


Arnone/Agf 


■ ROMA. Il fenomeno della corru¬ 
zione nella pubblica amministrazio¬ 
ne è invariato, se non aumentato, 
anche dopo Mani pulite, ed in cre¬ 
scita sono considerati altri fenomeni 
criminali, come il riciclaggio di de¬ 
naro sporco, l’usura e il racket, e l'af¬ 
flusso in Italia di extracomunitari ag¬ 
grava il fenomeno criminale. 

È quanto emerge da un sondag¬ 
gio effettuato dalla Cirm per conto 
della Confcommercio, i cui risultati 
sono stati resi noti ieri nel corso del 
convegno dedicato all’invasione cri¬ 
minale dell’economia in Italia e al 
quale hanno partecipato il Procura¬ 
tore nazionale antimafia Vigna, il 
presidente della commissione parla¬ 
mentare Antimafia Del Turco, il 
commissario antiracket Rossi e il di¬ 
rettore del servizio centrale operati¬ 
vo della polizia Pansa. Il sondaggio è 
stato effettuato su tre diversi campio¬ 
ni di riferimento: popolazione nazio¬ 
nale, operatori del commercio e opi¬ 
nion leaders (magistrati, investigato- 
ri, ecc). 

Per il 52 % della popolazione (61 
% per gli operatori commerciali), il 
fenomeno della corruzione nella 


Viaggio nell 
dei Faraoni 

Più di 1.000 immagini a colori 
17 videoclip, animazioni 
Tre modelli tridimensionali interattivi 
Musica e commenti audio 
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Gruppi di sbandati, per lo più albanesi, fanno razzìe 
Pattuglie di vigili per difendere i poveri dalle violenze 

Bande all’assalto 
del dormitorio 

LAURA MATTEUCCI 



Il balcone crollato in piazza Giulio Cesare Catalani 

Cede il parapetto in muratura, due ragazzi precipitano 

Si sfascia il balcone 


ROSANNA CAPRILLI 


■ Viale Ortles chiede aiuto. Il 
dormitorio pubblico è, già da una 
decina di giorni, piantonato nelle 
ore notturne da una pattuglia di vi¬ 
gili, e lo sarà a tempo indetermina¬ 
to. Fino a quando cesseranno i blitz 
che un gruppo di sbandati (gene¬ 
ralmente di nazionalità albanese, 
ma non solo) sta mettendo a segno 
quasi tutte le sere da almeno un 
paio di mesi a questa parte - anche 
se di episodi analoghi ne sono sem¬ 
pre accaduti. «Una situazione inso¬ 
stenibile - commenta il vicesindaco 
Giorgio Malagoli - Per questo in 
giunta abbiamo deciso che due vi¬ 
gili rimarranno costantemente di 
guardia al dormitorio, tutte le sere 
tra le 18 e le 24». 

Una specie di rituale del terrore 
notturno: prima il gruppo (nume¬ 
roso, tra l’altro: si tratta di decine di 
persone) fa razzia in un supermer¬ 
cato della zona, poi scavalca il mu¬ 
ro di cinta del dormitorio, entra e 
prosegue con le violenze. Sfonda 
porte, infrange i vetri, ruba il rubata¬ 
le (risultano mancanti quasi 200 
coperte), ma soprattutto detta leg¬ 
ge tra gli ospiti, crea tensioni e vere 
e proprie risse, e se la prende con i 
dipendenti di guardia, malmenan¬ 
doli quando cercano di opporre re¬ 
sistenza. 

Nulla di gravissimo, però qual¬ 
che corsa al Pronto soccorso c’è 
stata. Quella del direttore Paolo 
Marcenaro in primis , che già lo 
scorso luglio si è beccato una 
bottigliata su una tempia: «A stare 
qui, può capitare - dice Marcena¬ 
ro - Ma, in effetti, ultimamente la 


■i Ancora condanne in uno dei 
tanti tronconi processuali che han¬ 
no seguito le inchieste giudiziarie 
per le tangenti sugli appalti della 
metropolitana. Questa volta è toc¬ 
cato al costruttore simbolo dei mg- 
genti anni Ottanta milanesi, Salva¬ 
tore Ligresti, e al manager della Co- 
gefar Impresit (gruppo Fiat) Enzo 
Papi: entrambi hanno scelto il pat¬ 
teggiamento e, soprattutto, la conti¬ 
nuazione della pena che è stata co¬ 
sì sommata alle precedenti. Papi, 
infatti, aveva già patteggiato una 
condanna a undici mesi di reclu¬ 
sione per le tangenti pagate per far 
ottenere alla Cogefar l’appalto per i 
lavori al Policlinico San Matteo di 
Pavia, e con la sentenza di ieri ha 
aumentato di venti giorni la pena 
complessiva. Ligresti, invece, era 
stato condannato a due anni e 


■ «La ricostruzione di Formigoni 
è assolutamente falsa, una calun¬ 
nia gratuita e vergognosa». Il capo¬ 
gruppo regionale verde Carlo Mon- 
guzzi, annunciando querele, spara 
a palle incatenate contro il presi¬ 
dente del Pirellone, e con lui Fabio 
Binelli della Quercia ed Ezio Loca- 
telli di Rifondazione comunista. E 
Formigoni non lascia cadere, an¬ 
nunciando a sua volta una contro- 
querela ad entrambi. Casus belli, 
ancora l’ex discarica di Cerro Mag¬ 
giore, e in particolare la grande mu¬ 
raglia - 338 metri di lunghezza per 
24 di altezza - che separa le monta¬ 
gne di rifiuti da una cava vicina: una 
muraglia ben meno solida di quella 
del Celeste impero, visto che a un 
paio d’anni dalla sua realizzazione 
presenta crepe vistose e consente 
ai liquami che trasudano dall’im¬ 
mondizia di inquinare la falda. 

Se il muro è stato tirato su alla 
bell’e meglio, per Formigoni la col¬ 
pa sarebbe dell’esponente verde: 
«È un’idea della giunta Ghilardotti e 
dell’allora assessore all’ambiente 


situazione stava diventando dav¬ 
vero pesante. Non è che noi vo¬ 
gliamo interventi di tipo giudizia¬ 
rio, però è chiaro che la tutela 
delle persone, nonché della strut¬ 
tura stessa, dev’essere garantita. 
Per questo abbiamo richiesto al 
Comune un paio di vigili che ci 
diano una mano. E, in effetti, da 
quando ci sono loro, le razzie e 
le violenze sono praticamente 
cessate. Adesso vedremo che 
succederà». 

Un classico, insomma: a pover¬ 
tà si aggiunge violenza. I senza 
tetto di viale Ortles, 420 ospiti 
molti dei quali alcolizzati o malati 
psichici (sorvegliati da un massi¬ 
mo di 9 dipendenti), devono pu¬ 
re sottostare alla volontà malata 
di un gruppo di delinquenti. «Lo¬ 
ro entrano, terrorizzano le perso¬ 
ne e dettano legge - prosegue 
Marcenaro nel suo racconto - Ad 
esempio, decidono per tutti quale 
canale televisivo bisogna vedere». 
Una specie di Bronx cittadino 
(uno dei tanti, peraltro). E la po¬ 
lizia? «L’abbiamo sempre chia¬ 
mata, certo - risponde il direttore 
del dormitorio - Ma, a parte il fat¬ 
to che tra la chiamata e l’arrivo il 
più si è già consumato, non è che 
possa far molto. Li buttano fuori, 
li identificano, e però pratica- 
mente finisce tutto lì. Per arrestar¬ 
li, ci vorrebbe molto di più. Così, 
la sera dopo siamo di nuovo pun¬ 
to e a capo». «Adesso - chiude - 
speriamo che quest’ultimo prov¬ 
vedimento serva veramente come 
deterrente definitivo». 


quattro mesi per la vicenda della 
maxitangente Eni-Sai e ieri ha au¬ 
mentato di 45 giorni di carcere la 
sua condanna. 

Salvatore Ligresti ed Enzo Papi 
erano accusati di corruzione per 
avere versato tangenti ai partiti per 
assicurarsi alcuni appalti per la Me¬ 
tropolitana milanese. Entrambi 
erano stati tra i primi personaggi 
importanti arrestati, nell’estate del 
1992, nell’ambito delle inchieste 
del pool Mani Pulite. Enzo Papi era 
rimasto a lungo in carcere a San 
Vittore, avendo scelto come linea 
difensiva quella di non collaborare 
con la procura, chiudendosi nel più 
assoluto silenzio. Identica strada 
era stata scelta da Salvatore Ligresti 
che a sua volta scontò un lungo pe¬ 
riodo di detenzione. 

Quello sulle tangenti pagate per 


Monguzzi - ha sostenuto - definita 
in un protocollo d’intesa dell’aprile 
‘94, completata poi dalla giunta Ar- 
rigoni nell’agosto ‘94». È vero quan¬ 
to affermato dal presidente? Sull’ar¬ 
gomento esiste una fonte non so¬ 
spetta, visto che appartiene allo 
stesso schieramento di Formigoni. 
Si tratta di Giancarlo Morandi, oggi 
presidente del consiglio regionale, 
all’epoca dei fatti vice di Fiorella 
Ghilardotti: nel protocollo in que¬ 
stione «nessuna indicazione risulta 
sui mezzi da usare per la separazio¬ 
ne tra una zona e l’altra o mezzi atti 
a contenere» l’immondizia, «riman¬ 
dando la scelta di tali strutture tec¬ 
niche ad una delibera successiva». 
Formigoni non ha gradito e l’uscita 
di Morandi è stata bollata come 
uno «scambio di favori tra ex asses¬ 
sori della vecchia giunta rosso ver¬ 
de». Poi, ha promesso contro-que¬ 
rele nei confonti di Binelli e Mon¬ 
guzzi. E a quest’ultimo, che ha ri¬ 
cordato i «cento milioni pagati da 
Paolo Berlusconi alla De per otte¬ 
nere l’apertura della discarica», ha 


La prima volta 
Al Don Gnocchi 
sciopero 
di quattro ore 

Per al prima volta nella storia della 
Fondazione Don Gnocchi, i 650 
dipendenti hanno scioperato contro 
la dirigenza dell’ente. Alta l’adesione 
alla mobilitazione organizzata dalle 
Rsu. Per 4 ore si sono fermate tutte le 
attività del centro di via Capecelatro 
guidato da monsignor Angelo 
Bazzari. Ad innescare la protesta è il 
mancato rispetto del contratto 
aziendale. In particolare gli impiegati 
chiedono che il budget per i corsi di 
aggiornamento venga adeguato, con 
un aumento del 9%, ai nuovi stipendi 
previsti dal contratto nazionale. C’è 
poi la questione del premio di 
incentivazione, calcolato in base a 
quanti giorni di ferie vengono 
effettuati ogni anno. Il denaro non 
utilizzato dalla Fondazione è poi 
ridistribuito tra i dipendenti 
seguendo sempre il criterio della 
presenza. Così una parte, anche 
minima, del premio spettava a tutti. 
Adesso invece non solo la Don 
Gnocchi non intende più seguire 
questo criterio, ma calcola 
l’ammontare complessivo 
dell’incentivo in modo differente. 
«C’è un buco di 115 milioni - dice 
Bruno Colombo, della Rsu - che non 
ci vogliono riconoscere». Infine, in 
caso di malattia prolungata, l’ente 
copriva l’intero stipendio per un 
periodo di un anno, ora vorrebbe 
ridurlo a sei mesi. 


gli appalti della Metropolitana mi¬ 
lanese è stato uno dei primi grandi 
processi dell’inchiesta Mani pulite. 
In un troncone di questo processo, 
l’ex segretario del Psi Bettino Craxi 
è stato condannato a otto anni e tre 
mesi, il direttore finanziario della 
Fiat spa Francesco Paolo Mattioli a 
due anni e cinque mesi e l’ex euro- 
deputato del Pci-Pds Gianni Cervet- 
ti a tre anni. Barbara Pollastrini, ex 
segretaria della federazione mila¬ 
nese del Pds, era stata invece assol¬ 
ta. Ma il lungo capitolo processuale 
scaturito da questa inchiesta-sim¬ 
bolo di Tangentopoli non è finito. 
Restano ancora aperti due stralci 
che dovranno essere giudicati dai 
giudici dell’ottava sezione penale 
del tribunale. Il primo riguarda la 
posizione degli amministratori di 
alcune cooperative, il secondo ve¬ 
de imputato l’ex segretario della De 
milanese Maurizio Prada. 


ribattuto con levità: chiedendosi 
«quanto può valere la concessione 
dell’ampliamento ordinato da 
Monguzzi». 

Ma il fatto più grave è avvenuto in 
consiglio, quando la maggioranza 
ha bocciato la richiesta delle oppo¬ 
sizioni di iscrivere all’ordine del 
giorno una mozione di censura 
contro il presidente. Secondo Bi¬ 
nelli «è veramente strano, da parte 
di chi accusa il Pds addirittura di 
non conoscere la democrazia, il 
non consentire neppure la discus¬ 
sione su evidenti falsità e calunnie». 
Il bello è che Formigoni aveva por¬ 
tato come pezza d’appoggio alla 
sua versione dei fatti una piantina 
allegata al protocollo dell’aprile 
‘94. «Ha mostrato un elettrodotto 
decrivendolo come fosse il muro» 
racconta Monguzzi. Corretto il tiro, 
Formigoni avrebbe indicato una li¬ 
nea sulla mappa in corrispondenza 
della muraglia: «E in quel caso ha 
confuso il muro con una stradina di 
campagna. Domani chissà...» ha 
concluso Binelli. 


■i Per poco non si trasforma in 
tragedia una festa fra ragazzi del li¬ 
ceo. Crolla il parapetto di un balco¬ 
ne, due quattordicenni, un ragazzo e 
una ragazza, finiscono in ospedale. 
Lui è in in prognosi riservata, ma per 
fortuna la sua vita non è in pericolo. 
Lei se la caverà in poco più di un me¬ 
se. Ieri, ultimo giorno di scuola pri¬ 
ma delle vacanze di carnevale, un 
gruppetto di studenti iscritti al primo 
anno del liceo scientifico al collegio 
San Carlo, si ritrovano per salutarsi, a 
casa di Valentina: un appartamento 
al primo piano in piazzale Giulio Ce¬ 
sare 21. Il papà, avvocato, è al lavo¬ 
ro, la mamma, in montagna insieme 
al fratellino di 4 anni. Alle 15,30, l’in¬ 
cidente. Sono in molti sul balcone, si 
spintonano, giocano rumorosamen¬ 
te. A un certo punto il parapetto in 
muratura del poggiolo cede e si stac- 


■ Restano in carcere sei degli ot¬ 
to indagati per le tangenti alla Moto¬ 
rizzazione civile. Il gip Roberta Cos- 
sia ha respinto le istanze di scarcera¬ 
zione delle difese dei due funzionari 
diviaCilea (Nunzia Panza e Vincen¬ 
zo Chiusano), dell’ufficiale medico 
Maurizio Marcon e dei gestori di 
scuola guida Giovanni e Cristiano 
Spampinato e Donato Stallone. È 
stata accolta soltanto la revoca degli 
arresti domiciliari per Iolanda Iunco 
e per Vincenza Stallone, moglie e fi¬ 
glia del titolare dell’autoscuola Bli- 
gny. A parte il medico militare e Do¬ 
nato Stallone (arrestato in flagran¬ 
te) , tutti gli indagati hanno finora re¬ 
spinto le accuse, ma contro di loro 
gli inquirenti hanno raccolto molti 
elementi di prova, soprattutto attra¬ 
verso le intercettazioni telefoniche, e 
anche motivi di sospetto circa i rischi 
di inquinamento delle prove. 

Già durante le indagini, per esem¬ 
pio, è venuto a galla un episodio che 
i magistrati hanno definito «singola¬ 
re»: il 22 gennaio, tre giorni dopo l’ar¬ 
resto in flagrante di Donato Stallone, 


ca di netto. Valentina e un suo ami¬ 
co precipitano sull’asfalto con un vo¬ 
lo di circa 5 metri. «Stavo tornando a 
casa, avevo appena superato quel 
balcone quando alle mie spalle ho 
sentito cadere qualcosa. Erano dei 
pezzi di cemento. Mi volto e vedo 
precipitare il parapetto del poggioli¬ 
no insieme ai ragazzi», racconta 
Alessandro, 27 anni. «A cadere per 
primo, su un fianco, è stato Paolo. 
Ma parlava, era cosciente. La ragaz¬ 
za no. È caduta di pancia. Probabil¬ 
mente ha perso i sensi». Alessandro 
corre ad avvertire un vigile in servizio 
all’entrata della fiera. «Vigili del fuo¬ 
co e ambulanze sono arrivati una 
manciata di minuti dopo», continua 
Alessandro, che se l’è vista davvero 
brutta. Il balconcino è precipitato a 
circa un metro e mezzo da lui. Per 
Paolo, ricoverato a Niguarda, la dia¬ 


gli agenti della polizia giudiziaria si 
sono presentati in via Cilea per ac¬ 
quisire alcuni documenti, ma i fun¬ 
zionari della Motorizzazione civile, si 
legge negli atti giudiziari, «hanno fat¬ 
to presente di aver subito un furto 
proprio nella notte tra il 21 e il 22 
gennaio, quindi in singolare “coinci¬ 
denza” con le iniziative di indagine». 
Nei prossimi giorni, comunque, il so¬ 
stituto procuratore Claudio Gittardi 
dovrebbe condurre un nuovo giro di 
interrogatori durante i quali ripro¬ 
porrà agli indagati i numerosi dialo¬ 
ghi telefonici intercettati, dai quali 
emergerebbero inequivocabili pro¬ 
ve delle corruzioni contestate. Dona¬ 
to Stallone, in particolare, ha già am¬ 
messo di aver pagato all’esaminatri- 
ce Nunzia Panza almeno 50 mila lire 
per ogni candidato presentato all’e¬ 
same di guida, e dagli accertamenti 
successivi è emerso che prima che 
iniziassero i versamenti Nunzia Pan¬ 
za «aveva bocciato la quasi totalità 
dei candidati presentati dall’auto¬ 
scuola Cadore per mutare poi atteg¬ 
giamento a partire dall’aprile 1996, 


gnosi parla di trauma cranico com¬ 
motivo. Michela, invece, trasportata 
al San Carlo, ha una contusione al 
torace, le braccia fratturate e alcuni 
denti rotti. Per lei la prognosi è di 35 
giorni. Sulle cause dell’incidente 
nessuno si pronuncia. Nè i vigili del 
fuoco, né il tecnico del Comune, un 
ingegnere che in 5 anni di professio¬ 
ne non ha mai visto un incidente del 
genere. E a vederlo, lo stabile è in ot¬ 
time condizioni. Ma l’amministra¬ 
zione, lo Studio R.P. di via Ippolito 
Nievo, non vuole fornire alcun dato. 
Né la data di fabbricazione dell’edifi¬ 
cio né quella di ristrutturazione. La 
facciata, infatti, sembra rifatta di re¬ 
cente. Qualcuno dice che il palazzo 
sia stato costruito nel 1925, insieme 
ad altri stabili che circondano la 
piazza, ad opera della Cooperativa 
dipendenti dello Stato, e ricostruito 
nel 1954, dopo aver subito i danni 
dei bombardamenti. 


dopo la ricezione di denaro». La stes¬ 
sa funzionaria della Motorizzazione 
«si era resa disponibile, sempre die¬ 
tro versamento di somme di denaro, 
a intercedere presso i suoi colleghi in 
favore di candidati dell’autoscuola 
Cadore». 

In via Cilea, anche per effetto della 
parallela inchiesta sulle patenti falsi¬ 
ficate condotta dal pm Francesco 
Prete (che nel frattempo ha raggiun¬ 
to quota 400 indagati), doveva esi¬ 
stere il sospetto che qualche funzio¬ 
nario non agisse secondo le regole, 
e per questo, il direttore generale 
della Motorizzazione Lino Trentin 
negli ultimi tempi avrebbe anche 
provato a rendere più difficili le pa¬ 
stette cambiando all’ultimo minuto 
gli incarichi agli esaminatori. Ma dal¬ 
le telefonate intercettate emerge 
senza dubbio che almeno fino allo 
scorso dicembre i titolari delle auto¬ 
scuole Cadore e Bligny hanno paga¬ 
to mazzette per ottenere trattamenti 
di favore. E la lista degli indagati 
sembra destinata ad allungarsi. 

□ Gp.R. 


In Europa 

Milano fra i primi sette 
scali aeroportuali 

Il sistema aeroportuale milanese 
nel 1996, con un record di 16,366 
milioni di passegeri (+11,2 per 
cento rispetto al 1995) nei due 
scali di Linate e Malpensa, ha risa¬ 
lito, dal dodicesimo al settimo po¬ 
sto, la classifica del traffico passeg¬ 
geri dell’Aci (l’Associazione degli 
aeroporti europei), superando 
scali come Zurigo, Copenaghen e 
Monaco. Al quinto posto si confer¬ 
mano invece gli aeroporti di Roma 
con 23,850 milioni di passeggeri 
tra Fiumicino e Ciampino ( + 8,6 
per cento rispetto al 95). Secondo 
la Società esercizi aeroportuali, 
che gestisce gli scali milanesi, 
«l’aeroporto di Linate è quello che 
ha avuto la più alta percentuale di 
incremento ( + 16 per cento). Un 
risultato raggiunto nonostante Li¬ 
nate, in rapporto alle sue dimen¬ 
sioni, sia l’aeroporto più conge¬ 
stionato d’Europa». 

Farmaciecomunali 

Interrogazione sul tour 
parigino del presidente 

Un viaggio a Parigi del presidente 
delle Farmacie comunali, Genesio 
Rossi, insieme a due funzio nari, 
avvenuto nell’ultima settimana di 
gennaio a spese di un’azienda for¬ 
nitrice, la Farco (Alleanza farma¬ 
ceutica) è alla base di un’interro¬ 
gazione presentata ieri da Valter 
Molinaro, del Pds, a Palazzo Mari¬ 
no. «La Farco è per importanza il 
secondo fornitore delle farmacie 
municipali», ricorda Molinaro, se¬ 
gnalando anche la «coincidenza» 
tra il viaggio «sponsorizzato» per vi¬ 
sitare le farmacie francesi e l’avvio 
del bando per la fornitura di medi¬ 
cinali per 60 miliardi. A dimostra¬ 
zione che l’azienda intendeva 
mantenere segreta la «sponsorizza¬ 
zione», il consigliere della Quercia 
ha rivelato che i tre biglietti usati 
dal presidente e i due funzionari, 
fatti presso l’agenzia Ramtour di Fi¬ 
no Mornasco, erano intestati a tre 
dipendenti della Farco, tra cui uno 
che risultava in malattia. C’è inoltre 
un preannucio di una querela del 
direttore generale Segre, a difesa 
della propria onorabilità, verso lo 
stesso presidente Rossi. Quest’ulti¬ 
mo, infatti, a giustificazione del 
proprio viaggio aveva chiamato in 
causa il direttore affermando che 
anche lui aveva fatto un viaggio in 
Germania a spese di un fornitore. Il 
viggio di Segre, per un congresso, 
era invece a spese dell’Azienda e 
l’autorizzazione firmata dallo stes¬ 
so presidente. Mentre i vertici sono 
in guerra, le Farmacie attendono la 
trasformazione in Società per azio¬ 
ni, «obiettivo principale - secondo 
il vicesindaco Malagoli - dell’am¬ 
ministrazione in tema di privatizza¬ 
zioni». 

Dalla Chiesa 

Atm e Metropolitana 
«Incarichi incompatibili» 

«Giallo» nei trasporti milanesi. Il 
consigliere di Italia democratica 
Nando dalla Chiesa ha presentato 
al sindaco un’interrogazione circa 
l’incompatibilità del doppio incari¬ 
co di Diego Vecchio, nominato di 
recente membro del Consiglio 
d’amministrazione della Mm, non¬ 
ché già dirigente dell’Atm. Due 
aziende, tra l’altro, i cui interessi a 
volte confliggono. Dalla Chiesa 
chiede, in particolare, «di impedire 
che nel sistema dei trasporti pub¬ 
blici si realizzino forme anche ap¬ 
parenti di intrecci e solidarietà pro¬ 
fessionali, in grado di offuscare la 
fiducia dei cittadini milanesi nel¬ 
l’amministrazione, e la stessa li¬ 
nearità operativa delle aziende in¬ 
teressate». 

Provincia 

I Verdi chiedono 
una verifica politica 

I Verdi della Provincia chiedono al 
presidente Livio Tamberi una «veri¬ 
fica della volontà politica della 
maggioranza e dell’assetto pro¬ 
grammatico». Il capogruppo del 
Sole che ride Giulio Faceta «cor¬ 
regge le interpretazioni della stam¬ 
pa»: il voto del consiglio provincia¬ 
le del 6 febbraio in cui si è dato il 
via libera alla valutazione d’impat¬ 
to ambientale per l’interporto di 
Lacchiarella non era una scelta de¬ 
finitiva per la localizzazione del¬ 
l’impianto. E il fatto che l’esponen¬ 
te Verde Fedrighini - diversamente 
da quanto fatto dal suo gruppo - si 
sia espresso negativamente sull’in- 
terporto «doveva suonare come un 
avvertimento e non come confer¬ 
ma della stabilità di questa giunta». 
Non è comunque evidente il moti¬ 
vo per cui, se anche la stampa ma¬ 
le interpreta, gli ambientalisti chie¬ 
dono la verifica di maggioranza. 


Ligresti e Papi patteggiano la pena per le tangenti sui cantieri 

Mm, nuove condanne 


GIAMPIERO ROSSI 


Sul muro incrinato polemica tra Verdi, Pds e Formigoni 

Cerro, guerra di querele 


Mazzette alla Motorizzazione, in sei restano in carcere 

«0 paghi o te li boccio» 
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lOVIMENTO per L'ULIVO 



La conferenza stampa dell’Ulivo ieri a Roma 


Rodrigo Pais 


Ulivo, operazione rilancio 
Prodi: «Non è un partito» 


I leader dell’Ulivo rilanciano la coalizione. In una conferen¬ 
za stampa la coordinatrice del movimento annuncia le 
nuove iniziative. D’Alema: «L’alleanza di centro sinistra è 
una scelta strategica delle forze politiche che la compon¬ 
gono». Prodi: «L’Ulivo non è un partito, ma un’aggregazio¬ 
ne di partiti che guarda al bipolarismo». Marini: «Ha radici 
solide». Maccanico: «È un moltiplicatore di consensi». Man- 
coni: «Con Prc nelle prossime amministrative». 


IN PRIMO PIANO 


Sodano: «Fiducia all’Italia» 
Vertice in Vaticano 
col premier e Scalfaro 


ALCESTE SANTINI 


■i ROMA. L’Ulivo c’è. Non è un 
partito, ma non è neppure sempli¬ 
ce una somma di partiti. Non è solo 
il governo, ma è cresciuto nella 
coalizione di governo. Non è solo 
un patto, ma anche elaborazione e 
ricerca comune. Ha radici forti. È 
un moltiplicatore di consensi . Lo 
hanno detto Prodi, D’Alema, Mari¬ 
ni, Maccanico, Manconi, i leader 
della coalizione di centro sinistra in 
una conferenza stampa che si è 
svolta ieri nella sede storica dell’Uli¬ 
vo a Piazza Santi Apostoli. Sgom¬ 
brando il campo da tutte le discus¬ 
sioni ideologiche su natura e identi¬ 
tà dell’Ulivo e riproponendo la coa¬ 
lizione per quello che è stata e che 
è oggi. E rilanciando un patto tanto 
più forte per il futuro perché nessu¬ 
no dei contraenti è apparso, dopo 
quasi un anno di governo di centro 
sinistra, nè desideroso, nè in grado 
di fare a meno di quella coalizione. 
I debiti contratti con l’elettorato so¬ 
no apparsi in questi mesi più forti 
delle controversie interne, e anche 
dei litigi e delle incomprensioni che 
si sono spesso verificate fra le forze 
che compongono la maggioranza. 

Così la conferenza stampa ha ri¬ 
lanciato l’alleanza che ha vinto le 
elezioni del 21 aprile e ha annun¬ 
ciato le prossime iniziative. Ci sarà 
una commissione nazionale per 
studiare la forma di adesione e le 
regole e gli organismi unitari del 
Movimento dell’Ulivo, il 15 e il 16 
febbraio si terrà una scuola quadri 
del movimento, dal 7 al 9 marzo si 
svolgerà al Castello di Gargonza un 
seminario di studio tra intellettuali e 
politici; ci sarà un’assemblea dei 
parlamentari dell’Ulivo a fine feb¬ 
braio, e una assemblea degli am¬ 
ministratori locali. 

Marina Magistrelli, coordinatrice 
del movimento dell’Ulivo, ha reso 
noti questi appuntamenti nella sua 
introduzione e ha annunciato an¬ 
che una grande festa che si terrà il 
21 aprile a un anno dalla vittoria al¬ 
le elezioni politiche. I sostenitori 
dell’Ulivo torneranno a pazza Santi 
Apostoli dove un anno fa festeggia¬ 
rono la vittoria della coalizione di 
centro-sinistra. 

Massimo D’Alema segretario del 
maggior partito della coalizione ha 
voluto sottolineare proprio il valore 
di questa. «Ho sempre pensato - ha 
detto - che la coalizione ha un valo¬ 
re aggiunto che sta in quel sentire 
comune, in quella cultura demo¬ 
cratica, che unisce gli elettori dei 
Verdi, del Ppi, del Pds. L’Ulivo - ha 
aggiunto - è per noi la forma stabile 
dell’alleanza del centrosinistra che 
governa il paese e rappresenta una 
scelta strategica delle forze politi¬ 


che che sono qui rappresentate. 
Una scelta di medio-lungo periodo. 
E , quindi, noi abbiamo interesse 
che questa coalizione abbia forme 
non precarie di collaborazione o di 
elaborazione programmatica». 
D’Alema ha affermato di guardare 
«con grande interesse a quei cittadi¬ 
ni che si riconoscono nell’Ulivo pur 
senza essere militanti o simpatiz¬ 


zanti di nessuno dei partiti che ne 
fanno parte». «Chi si riconosce in 
quel valore aggiunto della coalizio¬ 
ne - ha aggiunto - ha il diritto di par¬ 
teciparvi anche se non ha tessere di 
partito. Il movimento dell’Ulivo cor¬ 
risponde a questa necessità di crea¬ 
re uno spazio di valorizzazione del¬ 
la coalizione». Nessuna contraddi¬ 
zione quindi fra il Pds, il suo raffor¬ 


zamento , la nascita della Cosa 2 e 
l’Ulivo. «Il congresso del Pds - ha 
detto D’Alema - ha posto il tema 
dell’unità e del rinnovamento della 
sinistra italiana, non in contraddi¬ 
zione con lo sviluppo del centro si¬ 
nistra , ma all’interno della sua pro¬ 
spettiva di crescita». Se infatti il pro¬ 
blema è la governabilità, «il plurali¬ 
smo dei partiti non può essere un 
valore disgregativo». 

Il ruolo dell’Ulivo è stato anche 
rilanciato da Prodi. Per il presidente 
del Consiglio «l’Ulivo non può limi¬ 
tarsi ad agire in prossimità delle ele¬ 
zioni. Non può e non vuole essere 
un partito, ma la casa comune del¬ 
la coalizione nella quale si ricono¬ 
scono anche cittadini che non ap¬ 
partengono ad alcune dei partii 
dell’alleanza». Una casa solida che 
regge anche a qualche scossa di 
terremoto perchè - ha spiegato il 
segretario del Ppi Franco Marini 


«l’Ulivo è una pianta che cresce 
molto lentamente, ma che ha radi¬ 
ci straordinarie. Il punto di equili¬ 
brio che abbiamo raggiunto mi tro¬ 
va perfettamente d’accordo». 

Ottimismo quindi fra i leader del¬ 
l’Ulivo anche perchè - lo ha detto 
Maccanico- questa coalizione è 
«capace di moltiplicare i consensi». 
E le difficoltà con Rifondazione che 
fa parte della maggioranza di go¬ 
verno, ma non dell’Ulivo? Anche su 
questo punto l’ottimismo vince. 
Prodi ricorda che Bertinotti ha vota¬ 
to per una finanziaria piuttosto 
onerosa. Luigi Manconi, segretario 
dei Verdi ha spiegato che la volontà 
di rilanciare l’Ulivo e di dare nuove 
basi all’alleanza è tale che in vista 
delle amministrative si cercherà da 
dar vita a una alleanza elettorale 
con Rifondazione comunista in 
modo da «fare un passo avanti ri¬ 
spetto alla desistenza». □ R.A. 


■ ROMA. Un vero e proprio verti¬ 
ce, nel segno della «collaborazio¬ 
ne» per dare «fiducia e prospettiva 
all’Italia» al di là delle difficoltà 
economiche finora incontrate e 
da affrontare, ha avuto luogo ieri 
sera per un’ora e mezza nella sede 
dell’ambasciata d’Italia presso la 
S. Sede in occasione della ricor¬ 
renza dei Patti Lateranensi. All’in¬ 
contro hanno preso parte il presi¬ 
dente del consiglio, Romano Pro¬ 
di, accompagnato dal ministro de¬ 
gli esteri, Lamberto Dini, e il Segre¬ 
tario di Stato, card. Angelo Soda¬ 
no, con il sostituto, mons. Giovan¬ 
ni Battista Re, ed il segretario per i 
rapporti con gli Stati, mons. Jean- 
Louis Tauran. Ma alla riunione so¬ 
no intervenuti anche il presidente 
della Repubblica, Oscar Luigi 
Scalfaro e quello del Senato, Nico¬ 
la Mancino, rimarcando così 
quanto sia costruttiva la collabora¬ 
zione tra lo Stato e la Chiesa in un 
momento importante come quel¬ 
lo che sta attraversando l’Italia 
nella sua lunga transizione. 

Clima cordiale 

Ed è stato il card. Sodano a 
rompere il silenzio, osservato inve¬ 
ce dai nostri massimi rappresen¬ 
tanti dello Stato e del Governo, per 
informare i giornalisti in attesa che 
il lungo colloquio si era svolto «in 
un clima molto cordiale e di colla¬ 
borazione» e che aveva consentito 
di esaminare l’attuale stato di rap¬ 
porti tra l’Italia e la S. Sede con 
particolare riferimento ai «proble¬ 
mi della scuola, della famiglia, 
della difesa dello Stato sociale». 
Ma si è parlato pure della situazio¬ 
ne intemazionale, soffermandosi 
sulle cosiddette zone calde come 
«la Bosnia, l’area dei Grandi Laghi, 
il Medio Oriente». Ha detto che il 
Papa intende andare quanto pri¬ 
ma a Gerusalemme, ma «si devo¬ 
no creare le condizioni propizie 
per un tale evento». Si è parlato di 
Europa ed anche di Giubileo per il 
quale Prodi ha ribadito l’impegno 
del Governo per sostenere tutte 
quelle opere più urgenti e neces¬ 


sarie per offrire un’acoglienza 
adeguata ai milioni di pellegrini 
che verranno. 

Il presidente Prodi aveva già 
mostrato che il Governo dell’Ulivo 
attribuisce molta importanza ai 
rapporti con la Santa Sede recan¬ 
dosi in Vaticano il 4 luglio 1996, 
subito dopo il suo insediamento, 
per incontrare il Papa e lo stesso 
Segretario di Stato che ha avuto 
modo di rivedere anche, successi- 
vcamente. Ma il vertice di ieri sera 
ha offerto la possibilità di affronta¬ 
re, per la prima volta in modo col¬ 
legiale ed operativo, una serie di 
problemi di comune interesse e ri¬ 
guardanti il futuro dell’Italia. Era, 
infatti, la prima volta che il Gover¬ 
no di centro-sinistra, rappresenta¬ 
to al vertice, prendeva parte ad un 
ricevimento nell’ambasciata d’Ita¬ 
lia presso la S. Sede. E, come ha 
dichiarato il card. Sodano, si è vo¬ 
luto mandare «un messaggio» nel 
segno della «collaborazione» alle 
diverse forze politiche ed al popo¬ 
lo italiano per infondere «coraggio 
e serenità». 

Rispettive autonomie 

Così, il dettato costituzionale, 
che quasi cinquant’anni fa sancì 
un rispettoso rapporto tra l’Italia e 
la S. Sede a garanzia delle rispetti¬ 
ve autonomie e competenze, ha 
trovato ieri sera piena attuazione. 
Infatti, il Segretario di Stato, card. 
Sodano, non a caso, parafrasando 
quanto aveva scritto «L’Osservato¬ 
re Romano» per la ricorrenza di ie¬ 
ri, ha sottolineato che lo Stato e la 
Chiesa, lungi dal fronteggiarsi co¬ 
me «due poteri cautelosi», sono 
oggi chiamati a «concorrere, e di 
fatto concorrono, all’elevazione 
della condizione umana e civile 
del popolo italiano» per ridare ad 
esso «fiducia e prospettiva». E, ri¬ 
cordando, il detto dei Romani che 
«la fortuna aiuta gli aiudaci», ha vo¬ 
luto stimolare il Governo, le forze 
che lo sostengono e l’opposizione 
ad avere «più coraggio» nelle scel¬ 
te per costruire una società miglio¬ 
re. 


Si decide in queste ore sul rinvio o meno delle amministrative di primavera. I casi di Torino, Milano, Roma 

Voto nelle città, Polo in affanno 


Quasi certamente a maggio si voterà a Milano, Torino, Ca¬ 
tania e in altri 1135 comuni e 5 province. Si deciderà in 
queste ore se accorpare questa tornata elettorale a quella 
di novembre, causa concomitanza dei referendum. Su Ro¬ 
ma, che vota in autunno, il Polo sta litigando per la disponi¬ 
bilità di Michelini, Fi, a fare il vice di Rutelli, del centrosini¬ 
stra. Rifondazione pronta a schierarsi con l’Ulivo, ma non a 
Milano. Le offerte di Berlusconi a Bossi. 


ROSANNA LAMPUGNANI 


La Lega contro il voto 
agli extracomunitari 
«Portano malattie...» 


PAOLA SOAVE 


■ ROMA. Cinque province (Man¬ 
tova, Pavia, Gorizia, Ravenna, Viter¬ 
bo) ,1138 comuni, di cui 100 sopra 
i 15mila abitanti e 14 capoluoghi 
(Milano, Torino, Novara, Lecco, 
Catania, Belluno, Pordenone, Ra¬ 
venna, Terni, Siena, Agrigento, An¬ 
cona, Crotone, Grosseto): un test 
elettorale importantissimo, dun¬ 
que, su cui molto si sta discutendo. 
Perchè se la legge del 91 prevede 
per la primavera la consultazione 
tra il 15 aprile e il 15 giugno, molti 
partiti preferirebbero accorpare 
questa tornata a quella di novem¬ 
bre. Ma ieri la sottosegretaria agli 
Interni, Adriana Vigneri, ha fatto ca¬ 
pire che l’orientamento del mini¬ 
stero è per mantenere la scadenza 
regolare. A meno che l’appunta¬ 
mento con i referendum - che non 
si possono sovrapporre alle elezio¬ 
ni amminstrative - non induca i più 
riottosi, cioè Rifondazione comuni¬ 
sta (che ha ufficializzato con una 
lettera al governo il parere negativo 
all’accorpamento), la Lega e in 
parte anche An, ad accettare la 
proposta di unificare le scadenze 
delle amminstrative in autunno. 
Proposta sponsorizzata a spada 
tratta soprattutto da Forza Italia e 
da una parte del Pds. In queste ore 
si saprà come andrà a finire, ma nel 
frattempo le macchine elettorali 
dei partiti sono già in moto. 

L’attenzione è puntata soprattut¬ 
to su tre città: Milano, Torino e Ca¬ 
tania. Ma in questi giorni si discute 
di Roma, da quando il forzista Al¬ 


berto Michelini ha dichiarato a L V- 
nità che il sindaco uscente dell’U¬ 
livo, Francesco Rutelli, potrebbe 
essere sostenuto anche dal Polo. 
Ieri questa idea - che si vuole 
concretizzata nell’accoppiata: 
Rutelli sindaco, Michelini vice - è 
stata rilanciata da un quotidiano 
romano e ha scatenato un putife¬ 
rio nel Polo, mentre il Pds l’ha su¬ 
bito bollata come priva di fonda¬ 
mento. Alla Camera si è potuto 
assistere a questo battibecco. An¬ 
tonio Tajani, di Fi a Michelini: 
«Sei impazzito?». «Ma si può di¬ 
scutere». Mentre Adolfo Urso, di 
An, rivolto a Michelini: «Ti devo 
ringraziare». Perchè, avendo il 
partito postfascista il 30% dei voti 
in città, cioè l’egemonia nel Polo, 
è evidente che l’ipotesi di un in¬ 
ciucio Fi-Pds rafforza una candi¬ 
datura targata An. Che non sarà 
certamente quella di Teodoro 
Buontempo, difficilmente quella 
di Publio Fiori, ma forse quella di 
Mario Segni, gradito a Gianfranco 
Fini e a Ccd e Cdu, ma non a For¬ 
za Italia. 

Per Rutelli Rifondazione comu¬ 
nista darebbe il sostegno all’Uli¬ 
vo. In questi giorni il partito di 
fausto Bertinotti sta mettendo a 
punto una strategia che comples¬ 
sivamente va in questa direzione 
un po‘ ovunque: a Torino per 
esempio. Ma non a Milano e con 
qualche problema a Catania. Qui, 
dove la destra conta sul 62% dei 
consensi, il sindaco uscente Enzo 


Bianco ha il sostegno anche della 
Rete che la scorsa volta gli oppo¬ 
se Claudio Fava. Rifondazione 
potrebbe fare un patto per soste¬ 
nere Bianco e in caso di elezione 
restare fuori dalla giunta. La de¬ 
stra è ancora alla ricerca di un 
suo candidato, aveva pensato an¬ 
che a padre Spampinato, ma es¬ 
sendo forte può permettersi di 
decidere con calma. A Milano il 
candidato dell’Ulivo è Aldo Fu¬ 
magalli, un nome che Rifonda¬ 
zione si è sentita «imporre» e che 
ha deciso di non sostenere. Tut¬ 
tavia, contando sul fatto che Lega 
e Polo in città raccolgono il 65% 
dei voti e anche sul proprio 11%, 
spera che l’Ulivo voglia aprire un 
tavolo di confronto e in quella se¬ 
de proporrà in alternativa il nome 
di Massimo Moratti, già circolato. 
Il Polo, invece, che non risce a 
convincere Letizia Moratti, ha in 
riserva i nomi di Roberto Formi- 
goni - il quale lascerebbe nel ca¬ 
so il posto di presidente delle Re¬ 
gione a Fi - Giulio Tremonti e 
Achille Serra, che si è pratica- 
mente autocandidato da tempo, 
ma per ora senza costrutto. In 
questa situazione complessa Sil¬ 
vio Berlusconi da tempo ha avvia¬ 
to con Umberto Bossi un tentati¬ 
vo di accordo: il sostegno del Po¬ 
lo al sindaco leghista uscente, 
Marco Formentini, in cambio di 
un via libera nel nord Italia, dove 
il Carroccio ha una forza del 30%. 
Bossi si è chiesto: Milano vale la 
Padania? No. E quindi per ora ha 
risposto picche al cavaliere. 

A Torino, dove il sindaco 
uscente Valentino Castellani è 
pronto a ricandidarsi, il Polo at¬ 
tende la risposta di Amedeo 
d’Aosta. Pare davvero paradossa¬ 
le, mentre dice di voler costruire 
la seconda repubblica, ma è pro¬ 
prio così. Comunque in caso di 
rifiuto, come è molto probabile 
che accada, è pronto a scendere 
in lizza Raffaele Costa, l’ex mini¬ 
stro alla Sanità con Berlusconi. 


■ MILANO. «Ai padani viene ne¬ 
gato il diritto di votare con un refe¬ 
rendum sulla propria autodeter¬ 
minazione, ma quando si tratta di 
extracomunitari, allora subito il 
governo si affretta a concedere il 
voto per le amministrative, realiz¬ 
zando il vecchio sogno dei sociali¬ 
sti». Questo in sintesi il pensiero (si 
fa per dire) espresso ieri dal com¬ 
missario cittadino milanese della 
Lega Nord, Roberto Bernardelli. 
Con un seguito minaccioso: «Se il 
governo darà il voto agli immigrati 
che sono in Italia da almeno sei 
anni, la Lega utilizzerà ogni stru¬ 
mento possibile per chiedere l’a¬ 
bolizione della legge». 

Lo show a sfondo xenofobo è 
proseguito con l’accusa (anche 
questa non nuova) agli extraco¬ 
munitari di portare malattie. A 
questo proposito Bernardelli ha 
mostrato una circolare diffusa nel¬ 
l’ottobre scorso dal Ministero di 
Grazia e Giustizia in cui, con riferi¬ 
mento all’epidemia di poliomieli¬ 
te in corso in Albania, si richiama 
l’attenzione sull’opportunità di 
una vaccinazione per gli impiegati 
pubblici che per il loro servizio en¬ 
trano frequentemente in contatto 
con cittadini albanesi. «Ma quali 
precauzioni - si è chiesto polemi¬ 
camente l’esponente del Carroc¬ 
cio - sono state prese per il resto 
della popolazione?». 

Tornando alla proposta del vo¬ 
to agli immigrati, Bernardelli ha af¬ 
fermato che questo era «il sogno 


dei socialisti», e la legge Martelli 
andava appunto in questa direzio¬ 
ne. «Adesso - ha proseguito - il go¬ 
verno non gode di buona salute e 
potrebbe risentire di qualche 
emorragia elettorale che, a quan¬ 
to pare, intende colmare conce¬ 
dendo jl voto agli immigrati» E an¬ 
cora: «È un controsenso - ha ag¬ 
giunto il leghista - che gli italiani 
all’estero non possano votare, 
mentre in Italia dovrebbero votare 
gli stranieri». 

In più, la proposta del governo 
prevede il ricongiungimento dei 
familiari, «quindi - ha commentato 
Bernardelli - saremo invasi» da 
nuovi immigrati «molti dei quali fi¬ 
niranno tra le fila della malavita, 
dello spaccio e della microcrimi¬ 
nalità». 

Per quanto riguarda le le inizia¬ 
tive della Lega, Bernardelli ha ag¬ 
giunto che presenterà presto una 
mozione in consiglio comunale 
affinchè questo «si faccia promo¬ 
tore presso il governo perchè sia 
punita anche la detenzione di stu¬ 
pefacenti per uso personale». 

E perfinire, l’esponente leghista 
ha inoltre criticato i manifesti di Ri¬ 
fondazione comunista che, in va¬ 
rie lingue, compreso l’arabo, spie¬ 
gano agli immigrati l’iter da segui¬ 
re per accedere all* assegnazione 
delle case dello Iacp. Per lui que¬ 
sto è un chiaro segnale della vo¬ 
lontà dei «compagnucci di Berti¬ 
notti e del governo Prodi di portare 
l’Italia nella lega dei paesi arabi». 





Lirnina 


Anonimo 


Al tramonto 
del Sole 


Frammenti epici e lirici. 

La disperata storia del popolo etrusco 


pp. 118, lire 22.000 













12SPE02A1202 12SPE01A1202 FLOWPAGE ZALLCALL 12 22:39:46 027^1/97 


pagina 



Spettacoli 


Mercoledì 12 febbraio 1997 


IL CONCERTO/1. All’Astoria di Londra 

I Blur, fuga rock 
dall’adolescenza 


DALLA NOSTRA INVIATA 


ALBA SOLARO 

■ LONDRA. Un’aria da operetta introduce sul palco dell’Astoria Damon 
Albarn e la sua band: arrivano con le loro magliette troppo larghe, adorate 
e imitate da legioni di adolescenti, indossate su corpi magri da adolescenti 
non del tutto svezzati, Damon si siede su uno sgabello, una chitarra acusti¬ 
ca rossa tra le braccia, e canta alla John Lennon la melodia di Beetlebum , 
che ti si appiccica subito al cervello, mentre il bassista, Alex James, al¬ 
tro sex symbol del «Brit-Pop», suona tenendo laconicamente una siga¬ 
retta tra le labbra. Sotto il palco è il delirio: i duemila fans accalcati in 
questo teatrone nero pece spingono in avanti, e nelle prime file è tutto 
un lavoro di ragazzine in malore che vengono portate via. Scenari abi¬ 
tuali a un concerto dei Blur, ma l’occasione è speciale perché in In¬ 
ghilterra non avevano suonato da lungo tempo, e questo concerto lo 
avevano tenuto nascosto quasi fino all’ultimo giorno, per evitare l’as¬ 
salto totale. All’ingresso deH’Astoria i bagarini chiedevano fino a cen¬ 
tocinquantamila lire per il biglietto. 

Per i Blur è stato quasi uno showcase dal vivo, a scopo di presentare 
le canzoni del nuovo album, uscito solo da due giorni ma che i fans 
sembrano conoscere già a memoria. E non sembrano preoccupati più 
di tanto della svolta rockettara e filoamericana dei loro beniamini. I 
Blur cercano la maturità, e l’affrancamento dai rituali ormai stanchi 
della lotta per il predominio sulla scena pop inglese; agli eccessi cro¬ 
nachistici e scandalistici dei rivali Oasis, rispondono con un concerto 
serrato, denso, fragoroso. Per i loro detrattori non c’è molto di nuovo: 
dal punk rock al grunge, da David Bowie a Beck, le cose che i Blur fan¬ 
no oggi sono già state più o meno dette tutte, ma Damon Albarn e i 
suoi riescono ad aggiungere l’urgenza e l’irrequietezza leggera propria 
della loro generazione. Sensazioni trasmesse anche dalla scelta di fare 
uso e abuso di luci intermittenti, da discoteca techno, mentre il suono 
è quello grezzo, melodico ma violento, della tradizione grunge (Song 
2, non a caso il singolo che uscirà prossimamente negli Usa), che da‘ 
modo al chitarrista Graham Co- 


Da sinistra, Andy Luotto, Roberto Citran e Claudio Bisio in una scena di «La tregua», il film di Francesco Rosi presentato ieri aTorino 


Ansa 


xon di sfoggiare il proprio talen¬ 
to, e al batterista Dave Rowntree 
di pestare e picchiare senza gran¬ 
di invenzioni. Alle canzoni nuove 
si alternano successi dei dischi 
precedenti, come quella Girls 
and Boys che contribuì a lanciarli 
circa tre anni fa, inno alle nuove 
generazioni inglesi che cercava¬ 
no di dimenticare l’incubo del¬ 
l’Aids sbarcando a frotte dai char¬ 
ter per Ibiza e Maiorca in cerca di 
mare, sole, discoteche e rimor¬ 
chio. Damon salta come un os¬ 
sesso per il palco, fa lo sbruffone 
con la telecamera, sculetta, innaf¬ 
fia d’acqua le prime file, e si con¬ 
cede dei continui bagni di folla, 
giù dal palco, quasi tra la gente, 
rimettendoci anche la maglietta, 
che gli viene quasi strappata di 
dosso. È il suo trionfo, scandito 
da alcuni passaggi memorabili: 
Death of a Party , elegia per l’ado¬ 
lescenza che se ne va, con il pal¬ 
co immerso nelle luci viola, spet¬ 
trali, l’hardcore dissociato di Chi- 
nese Bombs, il medley di Inedia e 
Popscene, unite dalle chitarre di¬ 
storte, feedback, le luci a inter¬ 
mittenza che squarciano il buio 
totale, poi la corale Parklife, e il 
finale con Sing , la canzone che 
sta anche nella colonna sonora 
di Trainspotting, dedicata a un 
amico morto prima di Natale. 

Ma il momento più alto della 
serata forse è arrivato a concerto 
finito, luci accese, con la pioggia 
di lattine e bicchieri di carta sca¬ 
gliati contro la balconata del lo¬ 
cale dove erano sedute le Spice 
Girls, le cinque ragazzotte che 
stanno spopolando in classifca, e 
che evidentemente al pubblico 
dei Blur non sono proprio per 
niente simpatiche. I Blur saranno 
presto anche in Italia: la loro 
tournée europea fa tappa il 13 
maggio a Napoli, il 14 a Cesena e 
il 15 a Milano. 


L’EVENTO. Francesco Rosi e John Turturro parlano del film che esce venerdì nelle sale 

«La tregua» aspetta i giovani 


■ TORINO. «Ma pensate! Quando 
uscì Schindlefs List ; il presidente 
Clinton in persona raccomandò 
pubblicamente ai giovani america¬ 
ni di andare a vedere il film di 
Spielberg. Quando mai succede¬ 
rebbe da noi una cosa del gene¬ 
re?». Francesco Rosi ha ragione, 
ma forse è meglio che il nostro 
Scalfaro non faccia altrettanto con 
La tregua. Potrebbe essere contro¬ 
producente. 

Il giorno dopo l’anteprima mon¬ 
diale al Regio di Torino, regista, at¬ 
tori, sceneggiatori e amici vari in¬ 
contrano la stampa in una saletta 
del Museo nazionale del cinema, 
che ha sponsorizzato in parte la 
kermesse. Piuttosto costosa, se è 
vero che tutta la faccenda s’è man¬ 
giata 600 milioni, per lo più stan¬ 
ziati dalla Regione: magari si pote¬ 
va risparmiare un po‘ sull’ospitali¬ 
tà, ma gridare allo scandalo - co¬ 
me qualcuno ha fatto qui - pare 
francamente esagerato. Anche 
perché 1’«evento» in qualche modo 
c’era. Non capita tutti giorni che, a 
dieci anni dal suicidio di uno scrit¬ 
tore così importante, esca un film 
tratto da uno dei suoi libri più belli 
e conosciuti. 

Pronto a consegnarsi venerdì al 
verdetto del pubblico (le recensio¬ 
ni uscite ieri erano complessiva¬ 
mente positive), La tregua uscirà 
distribuito dalla Warner Bros, in 
una settantina di sale italiane. Se 


Esce venerdì nelle sale La tregua, il film di Francesco Rosi 
ispirato al romanzo di Primo Levi. Ieri, dopo l’anteprima 
mondiale al Regio di Torino, il regista e gli attori hanno 
incontrato la stampa. «Il messaggio del film? Sull’odio e 
sulla disperazione non si è mai costruito niente. Ma que¬ 
sto non vuol dire dimenticare l’orrore dei campi di ster¬ 
minio, né perdonare i responsabili di quell’abominio». 
Ora la domanda è: i giovani andranno a vederlo? 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE ANSELMI 


dovesse fare il pieno, le copie au¬ 
menteranno. Alla «prima» di lunedì 
sera il responso della platea, com¬ 
posta per lo più di vip, è sembrato 
buono, con punte di commossa 
partecipazione: ma il pubblico ve¬ 
ro, pagante, è un’altra cosa, spe¬ 
cialmente se ci si vuole rivolgere ai 
giovani. E questa dei giovani (ver¬ 
ranno? non verranno? importa loro 
qualcosa dell’Olocausto?) è stato 
un po‘ il tormentone dell’incontro 
stampa. Se Rosi ha ricordato di es¬ 
sersi ispirato ai precetti di Levi - 
«Commuovere, divertire e ricorda¬ 
re» - nella costruzione del film, nel¬ 
la speranza di creare un filo diretto 
di comunicazione tra generazioni 
diverse, Claudio Bisio ha insistito 
sull’esigenza di sottrarre La tregua 
a una sorta di ricatto morale: «An¬ 
zi, spero che le nostre facce di at¬ 
tori anche comici possano am¬ 
morbidire ogni eventuale diffiden¬ 


za dei giovani». Roberto Citran, in¬ 
vece, non vuole trasformare in un 
«incubo» l’adesione dei giovani, 
che comunque «leggono Topolino 
e fanno la fila per Pieraccioni»; 
mentre Massimo Ghini, annun¬ 
ciando una video-conferenza sul 
film sabato a Carpi, presente il mi¬ 
nistro Berlinguer, punta l’accento 
sull’esigenza di coinvolgere le 
scuole, senza demonizzare questo 
o quel genere di cinema. 

E John Turturro? Mite e disponi¬ 
bile, il 39enne attore americano è 
rimasto molto colpito dal film. 
L’ha visto due volte nella stessa 
giornata di lunedì, facendo perfino 
i complimenti al doppiatore Ro¬ 
berto Pedicini. «Non ci sono tecni¬ 
che in questi casi, ho avuto sem¬ 
plicemente cinque anni di tempo 
per prepararmi a questa parte. Al¬ 
la fine, dopo aver letto e riletto La 
tregua , mi sono sentito vicino a Pri¬ 


mo Levi, come fosse un amico. Era 
così potente e umile insieme...». 
Ancora oggi l’attore-regista non si 
spiega perché Rosi l’abbia voluto 
con così tanta cocciuta determina¬ 
zione, ma certo l’intuizione si è ri¬ 
velata giusta. «È un attore specia¬ 
le», risponde il regista. «Mi piace 
pensare che il Primo Levi interpre¬ 
tato da Turturro possa diventare 
un po‘ come il Gattopardo incar¬ 
nato da Burt Lancaster nel film di 
Visconti. Un’immagine definitiva». 
Accidenti che complimento! 

Ormai rilassato, Rosi si lascia 
andare a una serie di ricordi. E co¬ 
sì scopriamo che in quella famosa 
telefonata dell’aprile 1987, una 
settimana prima che Levi si gettas¬ 
se nella tromba delle scale, il regi¬ 
sta e lo scrittore parlarono poco 
della Tregua e molto di un vecchio 
film di Chaplin Charlot soldato : da 
prendere come un modello, per 
quel mix «di leggerezza, ironia e 
grottesco sullo sfondo di una tra¬ 
gedia epocale». Oppure veniamo a 
sapere che la Rai tentennò a lun¬ 
go, prima di contribuire alla pro¬ 
duzione, perché secondo certi fun¬ 
zionari «nel film non succedeva 
niente». Ora tutto si può dire della 
Tregua meno che non accada 
niente, visto che racconta un’odis¬ 
sea avventurosa e corale, attraver¬ 
so tutta l’Europa dell’Est, durata 
quasi dieci mesi. Ma Rosi dice di 
non aver voglia oggi di polemizza¬ 


re: il film c’è, esiste, e anzi, se po¬ 
tesse, tornerebbe in Ucraina a gi¬ 
rarlo un’altra volta (i suoi attori, 
provati dai notevoli disagi patiti in 
quelle terre lontane, la pensano 
diversamente). 

Funestato dalla morte del diret¬ 
tore della fotografia Pasqualino De 
Santis e del montatore Ruggero 
Mastroianni (rimpiazzati «in viag¬ 
gio» dai giovani Marco Pontecorvo 
e Bruno Sarandrea), La tregua ha 
del kolossal d’altri tempi non solo 
il costo, quasi venti miliardi, ma 
anche una dimensione epico-me¬ 
lodrammatica che potrebbe divi¬ 
dere nei giudizi. Un esempio per 
tutti? La scena ambientata alla sta¬ 
zione di Monaco, quando un pri¬ 
gioniero tedesco si inginocchia da¬ 
vanti a Turturro-Levi, quasi a chie¬ 
dergli scusa a nome di una nazio¬ 
ne. A molti è parsa struggente, altri 
l’hanno detestata. «Nel libro quella 
scena non c’è, ma mi sembrava 
giusto introdurre un elemento di ri¬ 
flessione legato all’oggi», spiega 
Rosi. «Nello scriverla mi sono ricor¬ 
dato di Willy Brandt, anche lui, vi¬ 
sitando Auschwitz, si inginocchiò 
davanti al muro delle fucilazioni. 
Volevo dire che la Storia matura, 
può maturare gli uomini. Io non 
voglio né dimenticare né perdona¬ 
re. Ma credo che si possa impara¬ 
re a non odiare. Perché sull’odio e 
sulla disperazione, diceva Levi, 
non s’è mai costruito niente». 



Sanremo 
Mediaset prepara 
il contrattacco 

Sarà soprattutto Antonio Ricci a 
provocare scossoni nel palinsesto 
Mediaset, per tenere testa alle cin¬ 
que serate, dal 18 al 22 febbraio, in 
cui su Raiuno andrà in onda il Fe¬ 
stival di Sanremo (dove - la notizia 
è di ieri - il musicista Lionel Ritchie 
riceverà il premio «Italia in musica» 
della Siae). Ricci presenterà una 
nuova edizione sanremese di Stri¬ 
scia. Il 21 su Canale 5 andrà in 
onda Superpaperissima, mentre il 
Costanzo show si mobiliterà con 
due puntate musicali. Quindi il 
calcio e una puntata speciale di 
Amici di sera con la De Filippi. 
Retequattro punterà sui film, così 
come Italia 1. Tmc ha affidato le 
sue serate al duo Ippoliti-Reitano. 


Bianchi (Ppi) 
plaude a Lang 
su Strehler 

«La decisione di Jack Lang di ri¬ 
chiamare Giorgio Strehler a colla¬ 
borare con la direzione artistica 
del Piccolo - ha dichiarato ieri a 
Milano Giovanni Bianchi (Ppi) - 
chiude la ridicola vicenda aperta 
dall’atteggiamento padronale del 
sindaco Formentini e della sua 
giunta». 


Veltroni partecipa 
a convegno 
sulla danza a Roma 

Il vicepremier e ministro per la Cul¬ 
tura Walter Veltroni presiederà a 
Roma il 18 marzo il convegno «Gli 
stati generali della danza». L’incon¬ 
tro, organizzato dalla fondazione 
RomaEuropa (che dallo scorso 
diecembre è stata riconosciuta en¬ 
te nazionale di promozione della 
Danza) sarà occasione di dibattito 
e discussione in preparazione per 
la legge sulla danza. Il convegno 
verrà anticipato da una serie di in¬ 
contri propedeutici con coreografi 
e danzatori, relativi ai singoli nodi 
problematici del settore. 


Telepiù: un futuro 
di produzione 
tra cinema e tv 

Telepiù scende in campo risoluta- 
mente nella produzione cinemato¬ 
grafica italiana per le sale e la tv e 
progetta reti tematiche via satellite, 
insieme a partner diversi (anche 
Rai e Mediaset). L’annuncio è sta¬ 
to fatto ieri dall’amministratore de¬ 
legato delle reti, Mario Rasini e dal 
direttore di Telepiù Uno, Piero Cri¬ 
spino. Secondo dati della rete, Te¬ 
lepiù ha oggi 830 mila abbonati, 
mentre il «break even» è di un mi¬ 
lione per il ‘99; quanto alla tv satel¬ 
litare si punta a un milione e mez¬ 
zo di abbonati (ora 50 mila) in 
due anni. 


Morto Lou Bennet 

jazzista 

americano 

L’organista jazz americano Lou 
Bennett, che suonò tra l’altro con 
Kenny Clarke, è morto in un ospe¬ 
dale alla periferia di Parigi dopo 
una lunga malattia. Bennett, 70 an¬ 
ni, originario della Martinica, negli 
anni Cinquanta suonò stabilmente 
al celebre «Blue note» di Parigi. 


SULLE RETI MEDIASET 

Bambini, attenti alla tv 
Ve lo dice uno spot 
con Sylvester Stallone 


■i ROMA. Dal 27 febbraio Media- 
set manderà in onda sulle sue reti 
una serie di spot che serviranno a 
mettere in guardia i bambini dai 
pericoli della tv e a uniformare la 
nostra tv commerciale ai dettami 
dell’Unione europea. I sei spot del¬ 
la serie «Bimbi attenti» sono stati 
realizzati da Bruno Bozzetto insie¬ 
me ad esperti e prevedono la pre¬ 
senza di testimonial del calibro di 
Sylvester Stallone, che si trasforme¬ 
rà in cartoon per avvertire i bambini 
che le soluzioni violente spesso 
adottate nei film non vanno poi tan¬ 
to bene per la realtà. Inoltre, anche 
Italia 1 e Retequattro adotteranno i 
bollini colorati per segnalare i pro¬ 
grammi che i bambini possono 
guardare tranquillamente stando 
da soli davanti al piccolo schermo 
e quelli che invece necessitano la 
presenza di un adulti. Anche Tmc si 
sta adeguando alle nuove regole 


della pubblicità e ha commissiona¬ 
to all’agenzia Saatchi and Saatchi 
una campagna analoga che metta 
in guardia da un uso scorretto della 
tv. 

Iniziative del genere vengono 
sempre salutate con favore. Ma con 
qualche riserva. Mediaset annuncia 
che gli spot andranno in onda «al¬ 
meno» una volta al giorno: un po‘ 
pochino, forse, se paragonato alla 
messe di pubblicità che inonda la 
tv e sulla dose massiccia di materia¬ 
le violento che farcisce i palinsesti. 
E poi a che ora passerà mai lo spot? 
Chi farà in tempo a vederlo? Infine, i 
bollini inventati da Giorgio Gori ap¬ 
paiono per una manciata di secon¬ 
di all’inizio della messa in onda dei 
programmi e subito dopo gli spot. 
Perché non tenerli fissi sullo scher¬ 
mo, così da poter star più tranquilli 
anche se ci si mette all’improvviso 
davanti alla tv? [Monica Luongo] 


IL CONCERTO/2. Trionfa a Roma la cantante sudafricana con la sua band 

Makeba, giù nel profondo blues 


ERASMO VALENTE 


■ ROMA. Applaudivano e dicevano: «Sem¬ 
brano una forza della natura». Lo dicevano a 
Miriam Makeba e alla sua Band che per due 
ore, l’altra sera, hanno tenuto inchiodato il 
pubblico alle poltrone del Sistina, per un con¬ 
certo straordinario, organizzato dalla Tele¬ 
com Italia. Ma la natura ha una forza affidata 
al caso e manifestata in una suprema indiffe¬ 
renza per la sorte umana. Serata con la Make¬ 
ba e i suoi «discepoli» (quattro strumentisti e 
quattro vocalisti) danno piuttosto il senso 
duna forza vitale, impegnata nel proseguire 
in un percorso che porti alla libertà e alla di¬ 
gnità dell’uomo. Ed è questo il senso del con¬ 
certo. Miriam Makeba ha rievocato canzoni 
del suo primo periodo ( Malaika ,, Clik Song, 
Pata Pata ), inoltrandosi poi in canti che 
sventano inganni. C’è una Promise d’amo¬ 
re, ma c’è un Meet me at thè River. L’inna¬ 
morato vuole portarla nel migliore albergo 
di Johaneesburg, ma la ragazza dice «por¬ 
tami lungo il fiume». Blues nostalgici, di¬ 
ventano una trenodia e un canto di nuove 
speranze, come è nei Soweto blues e co- 
m’è in un altro bellissimo canto. Diciamo 
di quello intitolato Aiuta continua , cantato 


in portoghese, dedicato al Mozambico, 
culminante con la bandiera del Portogallo 
ammainata e quella del Mozambico issata 
sul pennone. 

Miriam aveva incaricato la figlia (poi è 
morta) di scrivere il testo per un inno del 
Mozambico. L’altra sera, la nipote di Mi¬ 
riam (figlia della figlia), uscendo dal quar¬ 
tetto vocale - Zenzile Monique Lee - ha 
cantato la canzone: My wonderful marna. 

E così, tra ricordi di lotte e di affetti, Mi¬ 
riam ha completato il percorso della serata 
puntando sull’unification e sull’unity, il che 
fortemente è venuto in risalto nel bel canto 
intitolato West Wind. Vieni, vento dell’O¬ 
vest, vieni a prenderci per mano, portaci 
verso un mondo migliore, unified nella pa¬ 
ce e nella libertà. Ha una voce ricchissima, 
la Makeba nei registri alto e basso, capace 
di restringersi in un sussurro, in un decla¬ 
mato pieno di mille sfumature. Fu la sua 
voce che, alle Nazioni Unite, parlò - dele¬ 
gata dalla Guinea - contro l’apartheid. Una 
voce sacra, emersa in una serata di grazia, 
impreziosita dalla partecipazione della 
Band, anche in esibizioni solistiche. 


Il liberiano Fribe Makinto George, splen- 
dito al pianoforte e in altre tastiere si è «av¬ 
vitata» in strepitosi «assoli» di flauto. Il chi¬ 
tarrista madegasco, Solo Razafindrakoto, 
ha riproposto unisoni di voce e suoni, rac¬ 
cogliendo la lezione del contrabbassista 
americano Slam Stewart, sia in questa 
unione di voce e suoni, sia per una certa 
oscillazione (che è poi di tutta la Band) 
tra lo swing e il free jazz. Nell’insieme, Ma¬ 
keba e la Band unificano in un clima di fu- 
sion, esperienze africane e americane, ar¬ 
caiche e più recenti, unificando ritmi dei 
Caraibi e balli dell’Africa più remota. Una 
fusion di questo genere si compie anche 
nella sgomentante percussione del sudafri¬ 
cano Bangukwazi Clifford Shange. 

Un po‘ eccessivo il volume dell’amplifi¬ 
cazione, ma come nel Doktor Faustus si 
calca con la mano sull’Arietta della Cen¬ 
toundici beethoveniana (per farla sentire 
meglio), così Miriam e i suoi hanno voluto 
sbalzare, a tutto tondo, il loro impegno 
musicale e civile. In un brano per sole voci, 
concesso per bis, hanno saputo raccolglie- 
re sonorità tenere e calde. La Makeba ha 
composto un Messa per solo voci. Venga 
presto a cantarla con i suoi. 


DALLA PRIMA PAGINA 

Lo snobismo... 

già vincitore a Cannes, è sicuramente di alta qua¬ 
lità (dell’apprezzatissimo, almeno dagli Oscar, 
Paziente inglese si parlerà a giorni da Berlino: 
per il momento, non avendolo visto, si tac¬ 
cia). I membri dell’Academy hanno pescato 
in giro per il mondo, spinti più da disperazio¬ 
ne e da snobismo che da una nobile voglia di 
internazionalismo. La disperazione deriva dal 
fatto che i campioni d’incasso del ‘96 erano 
film decerebrati (del tipo Mission: Impossible 
o Independence Day ). Lo snobismo è eviden¬ 
te dal modo in cui sono stati, appunto, snob¬ 
bati due film come Evita e Larry Flint. Oltre lo 
scandalo, che sicuramente hanno segnato, 
per impatto e per forza polemica, la fine del 
’96. L’aver ignorato Madonna fra le migliori at¬ 
trici non è solo un’ingiustizia: è segno che la 
signora Ciccone non viene considerata «ri- 
spettabile» a Hollywood, nota città di santi, di 
filantropi e di donne pie. Idem dicasi per l’e¬ 
ditore zozzone Larry Flint, anche se qui registi 
e attori non hanno potuto non segnalare, nel¬ 
le rispettive categorie, due nomi come Milos 
Forman e Woody Harrelson. Ma il film, è 
escluso: forse perché è un clamoroso, ag¬ 
ghiacciante ritratto della volgarità yankee alla 
svolta del millennio. E di questo, sempre da 
Berlino (dove il film passerà fra poche ore), 
tenteremo - nel nostro piccolo - di far giusti¬ 
zia. [Alberto Crespi] 
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SIMONI E IL SUO FUTURO 

«Forse il Napoli... 
Ma devo pensare 
alla carriera» 


FRANCESCA DE LUCIA 

■ NAPOLI. «Sono un uomo libero, libero di fa¬ 
re quello che mi pare». Lui si chiama Gigi. A 58 
anni ha scoperto di piacere, capita. Sarà per il 
riflusso italianista che ha investito il nostro cal¬ 
cio, sarà perchè, come dice Zola, «il Napoli di 
Simoni, attualmente, gioca meglio di tutti», sa¬ 
rà. 

È il più anziano allenatore della serie A, Si- 
moni, mica il più tonto. Ha il contratto fino al 
30 giugno, Sampdoria, Inter e Fiorentina si so¬ 
no fatte avanti e lui non nega, anzi. «Non ho fir¬ 
mato per nessuno, devo valutare le offerte, da¬ 
temi il tempo. Il Napoli? Sa tutto. Il mio impe¬ 
gno con Feriaino è sotanto morale, lui ha la 
precedenza, ovvio. Ma dopo 43 anni di calcio 
devo pur pensare alla carriera, d’altra parte 
l’ho sempre fatto. E non è soltanto questione di 
soldi: qui guadagno meno che a Cremona (39 
milioni al mese n.d.r.), a questa piazza tenevo 
molto. Provatemi, dissi a Feriaino, poi si vedrà. 
Insomma, Napoli è stata una scommessa». 
Che Simoni ha già vinto, se è vero che per il 
presidente blucerchiato Mantovani è lui la pri¬ 
ma scelta, l’ideale successore di Eriksson, tan¬ 
to più morbido di Guidolin, affabile come Ta- 
barez. 

Dignitosamente piazzata in campionato, ad 
un passo dalla finale di Coppa Italia (il 26 feb¬ 
braio un Inter senza Djorkaeff dovrà cercare di 
replicare all’1-1 di San Siro), la squadra azzur¬ 
ra, effettivamente, deve moltissimo alla sua 
guida tecnica: pochi dogmi (dalla zona all’an¬ 
tico senza mea culpa), tanta concretezza e 
nessuna paura di sperimentare (basti pensare 
a Cruz centrocampista e Boghossian libero) la 
ricetta semplice di chi, almeno fino a ieri, era 
abituato a chiedere poco. Ed a lavorare. E così 
il suddetto Gigi Simoni da Crevalcore, uno che 
in vita sua non era mai arrivato al secondo po¬ 
sto in classifica, come gli è capitato a Natale 
con il Napoli, dove approdò, ricordiamolo, fre¬ 
sco di retrocessione, ha già dettato le sue con¬ 
dizioni. Sia a Feriaino che a Bianchi, con il qua¬ 
le ha già avuto un brusco colloquio chiusosi 
con un nulla di fatto. 

«Con loro il rapporto è eccezionale -tiene 
però a spiegare il tecnico- lavoro nella massi¬ 
ma autonomia, per carità. Ma per poter resta¬ 
re, come spero, si dovrà affrontare il discorso 
tecnico e il rapporto economico. C’è poi il fat¬ 
tore ambientale e in questo senso Napoli è fa¬ 
vorita, perchè qui mi trovo davvero benissimo». 
Certo quella fuga di notizie proprio non ci vole¬ 
va. «Simoni alla Samp» a caratteri di scatola, se¬ 
guito da doverosa smentita. Un titolo che non 
sarà piaciuto ai tifosi. Qualche decina lo ha at¬ 
teso ieri ai cancelli di Soccavo, di ritorno dal 
Belgio dove era andato in missione mercato. E 
prima di riprendere gli allenamenti Simoni si è 
spiegato: Lo ammetto, Napoli ha valorizzato 
anche me, come ha fatto già con Lippi e tanti 
altri. Per questo ci tenevo molto ad allenare qui 
e sono contento che le cose stiano andando, 
diciamo così, benino. Alla mia età, però, certe 
valutazioni si devono fare. Richieste ne ho avu¬ 
te, anche di squadre di una certa importanza e 
il Napoli ne è al corrente. Avrei potuto fare tutto 
in silenzio. Ma sono leale, io». Cosa potrebbe 
fare, invece, il Napoli per trattenere Simoni 
Quando al termine del girone di andata, gli è 
stato proposto un rinnovo, il tecnico ha preso 
tempo: «Contratti al buio non se ne firmano 
più» ha spiegato ieri. E ancora con un certo az¬ 
zardo: «100 o 200 milioni non cambiano la vi¬ 
ta» facendo intendere che il problema econo¬ 
mico è importante, ma non è tutto. Forse var¬ 
rebbero di più le assicurazioni di non cedere i 
pezzi migliori, Tagliartela, Pecchia, Cruz tanto 
per cominciare. E poi c’è la carriera. Magari 
sulla panchina dell’Inter o con la Samp in 
Champions League. Ora tocca a Feriaino rilan¬ 
ciare. Bella soddisfazione, signor Simoni. 



Gianfranco Zola durante gli allenamenti a Wembley Lynne Sladky/Ap 


UNDER 21. Oggi contro llnghilterra 

La piccola Italia 
tutta in difesa 

NOSTRO SERVIZIO 


■ BRISTOL. Settanta miglia e set- 
tantamila spettatori lontano dai cla¬ 
mori di Wembley, lo stadio di Bristol 
ospita oggi (diretta su Tmc ore 
18,30) T anteprima deir Evento cal¬ 
cistico deir anno. Quando gli occhi 
di tutti i telespettatori saranno punta¬ 
ti sul video alla ricerca dei volti di 
Shearer e Casiraghi, Hoddle e Maldi- 
ni, dal Sudovest deir Inghilterra arri¬ 
veranno ancora le immagini di Fran- 
ceschini, Rivalta e Murray che si inse¬ 
guono lottando per una fetta di qua¬ 
lificazione ai quarti di finale deir eu¬ 
ropeo under 21 : faranno già molto, i 
giovani britannici ed azzurri, se riu¬ 
sciranno ad evitare uno zapping da 
attesa nervosa. Condannata al rango 
di sottoclou dall' orario (finisce 
mentre le nazionali maggiori comin¬ 
ciano) , la partita tra le under 21 in¬ 
glese ed italiana ha pero' motivi di 
interesse tutf altro che trascurabili. 
Sul piano strettamente agonistico, è 
un incontro che peserà molto nella 
classifica del girone eliminatorio di 
una manifestazione che 1‘ Italia ha 
vinto nelle ultime tre edizioni e 1' In¬ 
ghilterra, un tempo padrona, non 
vince più dal 1984. L' onda lunga dei 
successi maldiniani ha portato gli 
azzurri a disputare quest' incontro 
guardando in classifica virtualmente 
dall' alto in basso gli avversari: l'Ita¬ 
lia ha sei punti dopo due gare, la 
squadra di Peter Taylor sette dopo 
tre incontri, con una peggiore diffe¬ 
renza reti. Anche Giampaglia, che 


ha rilevato sulla panchina della pic¬ 
cola Italia Cesare Maldini, con un di¬ 
scutibile cambio di rotta tecnico-tat¬ 
tico, ha fatto immediata marcia in¬ 
dietro, ammettendo che a Bristol 
giocherà per lo 0-0. Per ottenerlo, 
l’allenatore livornese ripudierà la zo¬ 
na annunciata al suo avvento e di¬ 
sporrà una bella marcatura a uomo. 
Il tema tattico è scontato, con gli in¬ 
glesi, che schierano in formazione 
un italo-britannico, il difensore Sci- 
meca, obbligati dalla classifica ad at¬ 
taccare, e gli azzurri a difendere, cer¬ 
cando di non farsi chiudere troppo 
in difesa. Franceschini e Innocenti si 
incolleranno agli attaccanti inglesi, 
Rivalta farà il libero, Pistone a sinistra 
al posto dell’infortunato Coco e l’e¬ 
sordiente Bachini a destra, in posi¬ 
zione probabilmente un po' più 
avanzata, completeranno la retro- 
guardia italiana. A centrocampo 
Tacchinardi, Goretti e De Ascentis 
spetta il compito di fare diga e maga¬ 
ri rilanciare in avanti la coppia Luca- 
relli-Morfeo. propio alle giocate del 
piccolo talento abruzzese sono lega¬ 
te molte delle speranze azzurre di 
pungere: e pensare che Giampaglia 
aveva esordito richiamandolo si’, 
ma confinandolo in panchina in av¬ 
vio nell’amichevole con la Grecia, 
per fare posto a Locatelli e Bellucci. 
Non sarà neppure in panchina il ta- 
letuoso Totti. E molti dirigenti azzurri 
si augurano che Giampaglia non si 
debba pentire 


INGHILTERRA-ITALIA. Oggi la decisione. Lettera aperta di Vittorio Cecchi Gori 



Cannavaro 
«Mia madre 
non mi vedrà » 

La controversa vicenda 
televisiva miete qualche 
vittima anche nel clan 
azzurro. Tra tutti 
Cannavaro, che forse 
oggi giocherà dal primo 
minuto. «Acasa mia, a 
Napoli, quartiere «La 
Loggetta» -racconta il 
difensore- Tmc non si 
vede. Ho suggerito, a 
mia madre di farsi 
andare a prendere da 
qualche parente e di 
andare a vedere la 
partita a casa loro. Mio 
padre e mia moglie 
verranno qui a Londra, 
così evitano il 
problema. E se 
esordisco si godono 
Tavvenimento da 
vicino». Cannavaro ha 
poi aggiunto che Cecchi 
Gori ha tutti idiritti di 
gestire l’affare. 


Un pezzo di Italia non vedrà Inghilterra-Italia. 
Stando almeno alla situazione attuale. Vittorio 
Cecchi Gori ed il presidente della Rai via telefo¬ 
no non hanno raggiunto l’accordo. Una lettera 
aperta del padrone di Tmc. 


MARCELLA 

■ ROMA. Risultato fermo sul 4 a 2 a 
meno di ventiquattro ore dalla parti¬ 
ta Inghilterra-Italia. Non si tratta, ov¬ 
viamente di palloni entrati nelle por¬ 
te, che per quelli bisognerà aspettare 
stasera, ma di miliardi. Quattro quelli 
richiesti daTelemontecarlo per con¬ 
sentire alla Rai di mandare in differi¬ 
ta la partita. Due quelli, oltre i quali, il 
vertice di viale Mazzini non è voluto 
andare pur consapevole che il non 
far vedere la partita della Nazionale 
ad un discreto pezzo d’Italia non è 
proprio un bel servizio dato che il ca¬ 
none lo pagano tutti. 

La trattativa non si è sbloccata, an¬ 
che perché Vittorio Cecchi Gori 
avrebbe acconsentito ad una differi- 


CIARNELLI 

ta, ma da trasmettere molto tardi. 
Ben oltre la mezzanotte. Quindi inu¬ 
tile per i più. Il padrone di Tmc ha 
spiegato i motivi del suo atteggia¬ 
mento con una lettera aperta dove 
sostiene «che è uno scandalo che si 
scopra 1’esistenza di un’Italia di serie 
A che può vere più scelta in tv e una 
di serie B obbligata ad usufruire solo 
dei programmi nazionali del duopo¬ 
lio. E uno scandalo che questo pro¬ 
blema venga scoperto a poche ora 
dell’andata in onda della partita, che 
tutto ciò salti fuori solo adesso e che 
solo ora e in modo distorto ne venga 
informata l’opinione pubblica». 

Cecchi Gori chiede nella sua lette¬ 
ra al governo «di assolvere agli impe¬ 


gni assunti dall’ordine del giorno vo¬ 
tato dal Parlamento a dicembre per 
garantire aTelemontecarlo Scoper¬ 
tura nazionale. È una cosa fattibile 
peccato che non sia stata fatta in 
tempo per la partita». 

Eppure la giornata era cominciata 
all’insegna di un cauto ottimismo. 
L'arbitro Veltroni avrebbe invitato 
Cecchi Gori ad un atto di respon¬ 
sabilità nei confronti delle attese di 
quella parte di italiani esclusi dalla 
ricezione di Telemontecarlo ed al 
presidente eella Rai Siciliano a 
non rinunciare all’ipotesi di mette¬ 
re mano al portafogli se un accor¬ 
do si fosse mostrato possibile. E 
così Siciliano (nonostante il disac¬ 
cordo di almeno un membro del 
Consiglio di amministrazione) ha 
preso il telefono ed ha parlato, 
inutilmete, con Cecchi Gori. Le po¬ 
sizioni sono rimaste distanti. Per 
Telemontecarlo hanno parlato Ste¬ 
fano Balassone, amministratore 
delegato del gruppo Cecchi Gori, 
che ha ipotizzato la trasmissione 
della partita nelle zone in cui Tmc 
non arriva attraverso i ripetitori Rai 
«ma con il logo e la pubblicità tra¬ 
smessa da Telemontecarlo». «Se si 
tratta di una necessità pubblica ur¬ 


gente -ha aggiunto il responsabile 
delle relazioni esterne di Tmc, An¬ 
nibaie Pepe- la Rai potrebbe tra¬ 
smettere la partita agganciandosi 
al nostro satellite. In questo modo 
la Rai potrebbe garantire la coper¬ 
tura per la parte di territorio che ri¬ 
mane scoperta dal nostro segnale. 
Non lo vogliono fare perché do¬ 
vrebbero, in questo modo, oscura¬ 
re il loro palinsesto». Ovviamente 
anche in questa ipotesi il logo 
Tmc sovrapposto a quello Rai era 
condizione imprescindibile. E que¬ 
sto, sembra, al presidente Siciliano 
non è proprio andata giù. Ben ac¬ 
colti, dunque, i problemi tecnici di 
trasmissione che i tecnici Rai han¬ 
no immediatamente individuato. 
Non sarebbe, infatti, possibile iso¬ 
lare quel trenta per cento (più o 
meno) di territorio che resta esclu¬ 
so dalla diretta di stasera. Orienta¬ 
re il raggio di azione di trasmettito¬ 
ri e ripetitori non è semplice. Il ri¬ 
schio sarebbe quello di far vedere 
la partita praticamente sia sulla 
Rai che su Tmc. Questa la situazio¬ 
ne. In queste ore appelli per un 
accordo continuano ad arrivare. 
La possibilità è che ci si arrivi qua¬ 
si al fischio d’inizio. 


Francia 
Eroina in casa 
di un calciatore 

Arrestato con l’accusa di aver rapi¬ 
nato una bigiotteria, Jimmy Mail- 
lard, il difensore centrale del Nan¬ 
cy, che milita nella seria A france¬ 
se, rischia ora anche un’incrimina¬ 
zione per droga. I poliziotti hanno 
trovato dieci dosi di eroina. 


Ferrari 

Buona simulazione 
all’Estoril 

La Ferrari F310B di Eddie Irvine ha 
concluso una simulazione di gran 
premio sul circuito deH’Estoril giu¬ 
dicata molto positivamente dai 
tecnici di Maranello. Anche Mi¬ 
chael Schumacher ha continuato 
la fase di messa a punto. 


Calcio/1 

Prato, si dimette 
il tecnico Veneri 

Giorgio Veneri ha lasciato la pan¬ 
china del Prato, in serie C/l. Dopo 
tre sconfitte consecutive e dopo 
aver subito la contestazione e l’ag¬ 
gressione da parte degli ultras che 
gli hanno spaccato il finestrino del¬ 
l’auto. I dirigenti hanno affidato la 
squadra a Vincenzo Esposito. 


Calcio/2 

Milan, Ambrosini 
stop di sei mesi 

Ne avrà per almeno sei mesi Massi¬ 
mo Ambrosini, il giovane centro¬ 
campista del Milan che si era infor¬ 
tunato al ginocchio destro nel re¬ 
cente mini-torneo di Amsterdam. 


Calcio/3 
Tutto il Palermo 
in pellegrinaggio 

Dirigenti e allenatore del Palermo 
hanno raggiunto a piedi il Santua¬ 
rio di Santa Rosalia, sul Monte Pel¬ 
legrino, per ringraziare la «Santuz¬ 
za» dopo la vittoria di domenica 
scorsa. 


DALLA PRIMA PAGINA 

Nazionale in tv... 

Allora mi domando, amici ca¬ 
labresi, vi lamentereste di non 
poter vedere Maurizio Mosca 
su Telelombardia? No, perché 
Telelombardia non la vedono 
neanche a Firenze. È quel che 
si dice una questione di «fre¬ 
quenze». Ma davvero vi lamen¬ 
tereste di non vedere Rispoli su 
Tmc? 

È come se io mi lamentassi 
di non vedere Tele Cape 
Town. È una stazione che non 
prendo col mio televisore. 

Ringraziate il cielo, invece. È 
vero che perdete una partita in 
diretta, ma in compenso pote¬ 
te evitare tutti i processi di Bi- 
scardi. 

Ci guadagnate abbondante¬ 
mente. Non rompete le scato¬ 
le, perché è un cambio non da 
poco, ve l’assicuro. 

[Folco Portinari] 
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ASCOLTA IL RICHIAMO 


Se senti forte il richiamo del mondo dello sport, 
ascolta la sua voce: TUTTOSPORT, 

il quotidiano sportivo diretto da Gianni Minò, 

da oggi in una nuova e colorata veste grafica. 



Tuttonuovo in edicola 
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Isolde Kostner vince nel supergigante e conquista la terza medaglia d’oro per l’Italia 

E rosa la valanga azzurra 

■i SESTRIERE. Una valanga d’oro per ha pennellato un finale strepitoso sca- Qc5c5j tOCCct 2 ToiTlbct stner, tra l’altro è considerata ora da tutti cialità dove quest’anno ha ottenuto ri- 
le ragazze della squadra azzurra. Dopo valcando le tedesche Seizinger e la # gli addetti ai lavori la vera favorita nella sultati meno brillanti. Tant’è che per la 

il doppio oro di Deborah Compagnoni, Gerg, rispettivamente seconda e terza. «SpSfO dì 11011 libera di sabato. Vedremo se saprà prima volta da un decennio a questa 

ieri è arrivato il titolo mondiale di Isolde Grande festa nel parterre. Isolde, nella ^ , _. . mantenere i nervi saldi di Deborah... Un parte gareggerà nel secondo gruppo di 

Kostner nel Super-G. La ragazza di Orti- conferenza stampa subito dopo la gara, Sll^UrctrC. JYlct QUSStl altro atleta azzurro che vorrebbe imitare merito. Partirà infatti con il numero 16. 

sei ha confermato il titolo vinto l’anno ha parlato chiaro: «L’avevo detto che cr . nr . : rnrtnrli^li ed eguagliare la Compagnoni è Alberto Ma lui non ne fa un dramma: «La pista è 

passato in Sierra Nevada al termine di non potevano essere solo i mondiali di oOllO 1 mOnUldll Tomba. Oggi tocca a lui, la Bomba dello buona - dice - spero di non sfigurare, 

una gara emozionante e che ha visto le Deborah...» E poi si è sbilanciata: «Ades- rlpllp fiori IIP » sc i mon diale, l’uomo simbolo della ne- Ma questi sono i mondiali delle donne, 

prime tre concorrenti arrivare con di- so voglio un’altra medaglia d’oro nella ve azzurra che ora per restare la stella Spero di prendere più di sette decimi 

stacchi di pochi centesimi. Isi la veloce discesa libera». Isolde vuole dunque assoluta dovrà superare la difficile con- dai primi... poi nella seconda manche 

ha vinto grazie a un portentoso finale di eguagliare la Compagnoni che ha vinto . correnza di Compagnoni e Kostner. mi scateno...e vedremo che cosa succe- 

gara. Terza a venti secondi dall’arrivo l’oro sia il slalom che in gigante. La Ko- a pagina 9 Tomba correrà oggi nel gigante, la spe- de». 



Lo snobismo 
deU’Academy 


ALBERTO CRESPI 

C I SONO DUE MODI di commentare 
le candidature agli Oscar comuni¬ 
cate ieri dall’Academy. Il primo ha 
una dimensione, diciamo così, da 
riunione di condominio e ci porte- 
rebbe a levare alti lamenti per l’e¬ 
sclusione di La mia generazione dalla cinqui¬ 
na in lizza per il miglior film straniero. Il se¬ 
condo è, almeno speriamo, lievemente più 
"cosmopolita” e ci spinge a parlare di un 
Oscar multietnico, con la Gran Bretagna e 
l’Australia fortemente in lizza e persino un 
film danese - Le onde del destino , di Lars 
Von Trier - che si inserisce nella gara, can¬ 
didando l’esordiente Emily Watson al pre¬ 
mio per la migliore attrice. 

Liberiamoci dai discorsi in chiave italica. 
La mia generazione non ce l’ha fatta. Di¬ 
spiace per Wilma Labate, che ha realizzato 
un film onesto e dignitosissimo, ma proba¬ 
bilmente non era la candidatura giusta: non 
tanto per eventuali limiti del film, quanto 
perchè - lo si è capito, ormai, a più riprese - 
il terrorismo è un tema che, fuori d’Italia, 
non “arriva”, non riesce a farsi capire. Persi¬ 
no La seconda volta, a Cannes, non aveva 
fatto presa: eppure c’era di mezzo Nanni 
Moretti, e il tutto avveniva in Francia, paese 
che tra l’altro ospita ancora diversi ex terro¬ 
risti in esilio. Figuratevi cosa possono capir¬ 
ne a Hollywood. Se sia il tema in sé, ad es¬ 
sere inesportabile, o se siano i nostri registi 
a raccontarlo in modo troppo «nazionale», è 
un bel tema da dibattito. 

E veniamo ai film in lingua inglese, ovve¬ 
ro, stavolta si può davvero dirlo, al resto del 
mondo. Nella cinquina in lizza per il miglior 
film, due sono britannici ( Segreti e bugie di 
Mike Leigh e II paziente inglese di Anthony 
Minghella), uno è australiano ( Shine di 
Scott Hicks) e solo due sono americani, 
uno dei quali (Fargo dei fratelli Coen) è 
una produzione indipendente. Alla fin fine, 
il solo Jerry Maguire, interpretato dalla su- 
perstar Tom Cruise, difende i colori della 
Hollywood propriamente detta. Più che un 
segno di apertura, è un segno di crisi. Il 
1996 non è stato un anno di grandi film, e 
tra i cinque candidati solo Segreti e bugie , 

SEGUE A PAGINA 6 



Madonnina di Civitavecchia 

Voglia di miracoli 
contro l’incertezza 

La madonnina che piange è un miracolo o 
una truffa? Prima di tutto è un segno e come 
tale va interpretato. Scopriamo così che oggi 
la domanda religiosa si orienta verso segni for¬ 
ti, tangibili, capaci di annullare le incertezze. 

'mÀRINÒ n'ÌOLA. A PAGINA 3 

Il libro «Pasionaria e i 7 nani» 

I rivoluzionari 
visti da Montalban 

Pasionaria e i sette nani, ultimo titolo di Ma¬ 
nuel Vazquez Montalban. Nani Santiago Carril- 
lo e Marcelino Camacho rispetto ad una fan¬ 
ciulla, Dolores Ibarruri, la cui storia lo scrittore 
ha tentato di ricostruire in tutta la sua verità. 

ANTONELLA FIORÌ'. A PAGÌNA 2 

II Comitato di bioetica 

Ovociti congelati 
Nuova polemica 

L’Istituto di bioetica della Cattolica boccia la 
fecondazione artificiale tramite ovociti conge¬ 
lati. «È una provocazione - replica il professor 
Flamigni, il primo a utilizzare in Italia questa 
tecnica -. lo vado avanti per la mia strada». 

SÙSANNA CRESSATÌ. A PAGÌNA 4 


Oggi la Nazionale in tv ma non per tutti 

Soltanto oggi ,in «zona Cesarmi», Cecchi Gori f *\ UANDO IERI MATTINA mi so- _ cavie, che quella nozione un po’ 

deciderà se accettare l'ultima proposta della Rai e 11 no alzato e ho letto le notizie FOLCO PORTI NARI poetica (e patetica) di sport che an- 

consentire così la trasmissione in differita della che tutti i giornali davano, non sioni e cresce la disoccupazione - a 2, ma ridotta in dieci uomini. E se dava bene ancora nel ‘34 (pur con 

partita Inghilterra-ltalia sulle reti dell'ente senza rilievo, sulla ripresa, anzi sulla che mentre un giorno sì e uno no i me ne ricordo ancora dopo sessan- tutte le sue costrizioni ideologiche), 

pubblico. Mentre la diretta (calcio d'inizio alle 21), trasmissione televisiva di Inghilterra- giudici finiscono sotto processo e gli t’anni vuol dire che fu una cosa im- nel ‘97 non ha più senso, 

è certo, sarà trasmessa soltanto da Italia di calcio, m’è venuta la tenta- sbirri in galera - che mentre un gior- portante per me. Eppure non la «vi- Si rendono cioè conto che gli inte- 

Telemontecarlo. «Non è colpa nostra - ha scritto zione di scrivere una specie di pisto- no sì e uno no siamo dentro e fuori di». La «immaginai», sul filo di una vo- ressi commerciali sopraffanno tutti 

ieri Cecchi Gori in una lettera aperta - se ci hanno lotto morale, alla moda antica, da in- dall’Europa - vi sembra serio far que- ce. Forse per quello ha resistito tanto gli altri, al punto di trasformare gli 

negato le frequenze necessarie per trasmettere su titolarsi: Lettera agli amici calabresi, sto casino perché Telemontecarlo a lungo, perché in realtà quella parti- eventi. Si rendono conto che non 

tutto il territorio nazionale, evidentemente per L’avrei incominciata con giusta en- non è in grado di farvi vedere Inghil- ta io me la inventai e la inscatolai esiste più una partita di calcio, ma 

favorire un regime di duopolio. Il vero scandalo è fasi oratoria più o meno così: «Cari terra-Italia? Vi sembra giusto rovina- nella mia scatola cranica. Era frutto una ripresa televisiva. Quel che con¬ 
che questa situazione venga alla luce soltanto ora, amici calabresi, che una sorte beni- re la digestione al mio amico Franco di immaginazione. ta è la ripresa, con le sue leggi eco- 

a poche ore dalla messa in onda della partita». gna vi priva della visione in scatola di Iseppi, invece di ringraziare la sorte Le cose oggi stanno in altro modo, nomiche, e non più l’avvenimento, 

Partita che comunque si giocherà, a Wembley, e un incontro calcistico, rendetevene benigna che vi consente di andare al si sa. Quel trenta per cento di italiani che è diventato un fenomeno «da 

non sarà una partita da poco. L'«esordiente» et degni. La fortuna ha scelto voi con cinema, così accontentando Veltro- tagliati fuori dalla «diretta» sono in- palinsesto», o una vendita pubblici- 

Cesare Maldini sceglie Cannavaro e una difesa a 5 questo dono, di non partecipare alla ni? 0 di leggere un libro o di andare cazzati non perché non «assisteran- taria. 

per contrastare gli assalti di Shearer e compagni. Grande Mistificazione...». in camporella, tutte attività più intei- no», ma perché viene negata loro la Non c’è nessuna differenza tra In- 

Possibile l'esclusione di Panucci e l'impiego di Poi mi sono accorto che avrei do- ligenti, gradevoli e gratificanti di possibilità di scegliere. Scegliere di ghilterra-Italia o Magalli coni suoi in- 

Costacurta. E Vialli commenta: «Sarebbe stato vuto dare una spiegazione, ma che quella trasmissione che vi sembra di non vedere un incontro di calcio te- ventori. Una tetta di Wendy vale un 

bello giocarla, questa partita... Ma non ho la spiegazione è sotto gli occhi di aver perduto? levisivo, preferendogli appunto un gluteo di Maldini jr., perché in verità 

rimpianti. Me la vedrò dalla tribuna e spero proprio ognuno. Basta volerla vedere. Vi Si fa presto a parlare. Io, peresem- film, un libro, la camporella, ma per ciò che conta è solo il Kinder Ferre- 

di divertirmi». sembra serio - potrei dire moralisti- pio, ricordo bene ancora il Nicolò libera scelta. ro. 

I SERVIZI ALLE PAGINE lOell camente - vi sembra serio che men- Carosio del 14 novembre 1934, D’altra parte anche loro spero si SEGUE A PAGINA IO 

tre si parla di intervenire sulle pen- quando l’Italia perse a Londra per 3 rendano conto, perché ne sono le 




alPEurotassa 


I ^%on l’augurio che serva davvero, I 
\#dal prossimo mese ogni contri* I 
buente comincerà a versare il proprio | 
contributo per 
I portare il no* 
i stro Paese in 
|! Europa. Come 
I e quando si pa¬ 
ga? Chi sono 

I gli esenti? E quanti fanno la dichiara- 1 
rione dei redditi utilizzando il modello I 
730, come si devono comportare? 1 
Esempi, calcoli e istruzioni per Fuso. I 
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l’Unità 


Economia & Lavoro 


Mercoledì 12 febbraio 1997 


Cofferati: «Intervenga Prodi. Non si parte dal costo del lavoro» 

Bianche, aliarne dì Fazio 
«È crisi, si deve tagliare» 


Fazio lancia l’allarme sulla redditività delle banche. E scri¬ 
ve a Prodi, Ciampi e Treu di intervenire, garantendo gli am¬ 
mortizzatori sociali per gli esuberi e bloccando la contrat¬ 
tazione nazionale. Cofferati è d’accordo sulla diagnosi ma 
non sulla terapia: «Intervenga Prodi. Il sistema bancario è in 
crisi, ma il problema non può essere ridotto solo ai tagli e 
al costo del lavoro, né il contratto può diventare merce di 
scambio. Servono una somma di interventi». 


ALESSANDRO GALIANI 


■i ROMA. Il Governatore di Banki¬ 
talia, Antonio Fazio, lancia l’allar¬ 
me sulla riduzione della redditività 
bancaria. E lo fa con una preoccu¬ 
pata lettera indirizzata al presiden¬ 
te del Consiglio, Prodi, e ai ministri 
del Tesoro, Ciampi e del Lavoro, 
Treu, in cui chiede al governo di in¬ 
tervenire per farsi carico della crisi 
del sistema creditizio. 

Una ricetta drastica 

La ricetta di Fazio è semplice. Il 
Governatore spiega che le banche 
italiane, pressate dalla concorren¬ 
za internazionale, sono costrette a 
ridurre volumi e prezzi ma non rie¬ 
scono a contenere i costi, e in parti¬ 
colare il costo del lavoro. Fazio per¬ 
ciò chiede al governo garanzie su¬ 
gli ammortizzatori sociali, necessa¬ 
ri per far fronte alle eccedenze di 
personale (si parla di 30mila esu¬ 
beri) e un impegno per tenere a 
freno il costo del lavoro, costringen¬ 
do le banche a bloccare la contrat¬ 
tazione nazionale e a concedere 
aiuti retributivi solo a livello azien¬ 
dale. 

I contenuti della lettera di Fazio 
sono riportati in un articolo del So/e 
24 ore , che Bankitalia non confer¬ 


ma nè smentisce. A via Naziona¬ 
le, comunque, già fervono i pre¬ 
parativi per l’appuntamento di 
domani, quando Fazio incontrerà 
i principali banchieri italiani, nel 
corso di un vertice che dovrà fare 
il punto sulla situazione. 

D’altra parte i problemi degli 
esuberi e del costo del lavoro nel¬ 
le banche covavano da tempo. 
«Finalmente - dice il segretario 
generale della Cgil, Sergio Coffe¬ 
rati, - si è deciso di rompere il 
muro del silenzio e di rendere 
esplicito quello che da tempo è 
noto: il nostro sistema bancario è 
entrato in una crisi profonda». 
Cofferati esprime apprezzamento 
per la diagnosi di Fazio sul calo 
della redditività bancaria, ma non 
nasconde il suo netto dissenso 
per la terapia suggerita. «Questa 
crisi - spiega - può essere risolta 
solo con un negoziato che chia¬ 
mi in causa direttamente la presi¬ 
denza del Consiglio, oltre che i 
ministri del Tesoro e del Lavoro. 
Il problema non può essere ridot¬ 
to solo al costo del lavoro e alla 
riduzione degli organici. Nè il 
contratto può essere considerato 
quale merce di scambio col risa¬ 


namento. Per essere risolta la cri¬ 
si del sistema bancario ha biso¬ 
gno di una somma di interventi». 
E aggiunge: «L’importanza per la 
nostra economia del settore cre¬ 
ditizio è nota: le sue difficoltà, se 
non risolte, possono portare ad 
una crisi profonda con riverberi 
negativi che andrebbero ben al di 
là dei confini del settore stesso. 
Ecco perchè è necessario che la 
presidenza del Consiglio attivi un 
negoziato che con l’obiettivo di 
rilanciare e risanare il settore at¬ 
traverso tutti gli strumenti di legge 
e contrattuali necessari. Quello 
che va evitato è l’idea minimali¬ 
sta secondo cui basterebbe ridi¬ 
mensionare gli organici per risol¬ 
vere tutto». 

Il Pds: risanamento e riordino 

D’altra parte i sindacati avevano 
chiesto da tempo un incontro col 
governo e con l’Abi (l’associazione 
bancaria) per discutere i problemi 
sul tappeto. Quello che invece non 
hanno digerito è il modo in cui so¬ 
no trapelate le proposte di Fazio. 
«La ristrutturazione del sistema 
bancario - dicono le associazioni di 
categoria Fisac-Cgil e Fabi - dovreb¬ 
be essere oggetto della discussione 
tra le parti e non delle dichiarazioni 
di Fazio». Anche Lanfranco Turci, 
responsabile economico del Pds, 
interviene sulla lettera di Fazio: 
«L’importante è che ci siano le con¬ 
dizioni per avviare un confronto. 
Ora serve un patto sociale tra gover¬ 
no, banche e sindacati che consen¬ 
ta di gestire sia gli esuberi, sia di ac¬ 
celerare il riordino e la riqualifica¬ 
zione del settore, nella logica non 
traumatica di un grande patto di so¬ 
lidarietà». 


Tra la Cariplo 
e l’Ambroveneto 
il matrimonio 
non è vicino 

Un’alleanza con l’Ambroveneto 
rientra negli scenari graditi alla 
Fondazione Cariplo, ma ieri, durante 
la prima riunione del Comitato 
esecutivo della Ccb (la Commissione 
Centrale di Beneficenza che governa 
l’azionista della Cariplo Spa) 
l’argomento è stato solo oggetto di 
«pour parler» col neo presidente 
Giuseppe Guzzettì. È quanto hanno 
riferito fonti interne alla Ccb che 
hanno aggiunto che i primi cauti 
movimenti in direzione della banca 
guidata da Giovanni Bazoli non 
pregiudicano l’idea di stabilire 
contatti con altri istituti di credito 
potenzialmente interessati, dal San 
Paolo di Torino, all’lmi e alla Comìt. Il 
silenzio del presidente Guzzettì e 
dell’Ambroveneto, che non hanno 
voluto commentare le indiscrezioni, 
e‘ stato rotto solo da uno dei 
componenti del Comitato esecutivo 
della Fondazione che ha partecipato 
alla riunione di ieri pomeriggio, 
Giovanni Azzaretti, nominato nella 
Ccb dalla Provincia di Pavia. «Non c’è 
assolutamente niente, sono tutte 
favole - ha affermato Azzaretti 
interpellato telefonicamente - se non 
dei “pour parler”. Il presidente 
Guzzettì nella seduta di 
insediamento dell’esecutivo si è solo 
occupato di questioni di natura 
organizzativa». Durante la riunione, 
durata circa un’ora, sarebbe pero' 
stato approntato anche il calendario 
dei prossimi incontri. 


La ricetta di Mediobanca: modello Stet per le banche. Il Pds: no, così non va 


Cingano: Casse da privatizzare 
e il Tesoro «acquisti» Bankitalia 


Mediobanca interviene pesantemente sulle privatizzazioni 
bancarie. La sua ricetta: il Tesoro rilevi il controllo di Cari¬ 
plo, Bnl, Bancaroma, Montepaschi e San Paolo dalle Fon¬ 
dazioni dando in cambio titoli pubblici. Poi, sul modello 
Stet, metta tutte le azioni in vendita sul mercato. E infine 
acquisti le quote del capitale Bankitalia in mano alle casse 
di risparmio. Turci (Pds) : «Non siamo d’accordo, le priva¬ 
tizzazioni vanno fatte come ha già detto Ciampi». 



Spaventa lascia F&F 
Sostituito da manager 
della Deutsche Bank 

Il professor Luigi Spaventa lascia la presidenza di 
Finanza e Futuro (’F&F), la società italiana di 
risparmio gestito del gruppo Deutsche Bank, e 
Antonio Corti abbandona la carica di 
amministratore delegato. Entrambi saranno 
sostituiti da manager provenienti dal gruppo 
tedesco. In una nota di Finanza e Futuro si legge 
che il professor Spaventa, «costretto a lasciare la 
carica di presidente a motivo dell’Imminente 
assunzione di altro impegno professionale», sarà 
sostituito da Christian Strenger, 54 anni, di 
Baden Baden, amministratore delegato della 
Dws, la società del gruppo Deutsche Bank che si 
occupa di fondi di investimento in Europa e 
controllante diretta di 'F&F’ con il 70 percento 
del capitale. 

Al posto di Corti, che passa al Banco Ambroveneto per 
occuparsi di «phone banking» e sportello elettronico, invece, 
arriverà come amministratore delegato un italiano. Sarà 
sostituito, infatti, da Renato Rota, 50 anni, già direttore della 
sede di Milano della Deutsche Bank Spa. 

A Luigi Spaventa e Antonio Corti è andato quindi il saluto e 
l’apprezzamento del gruppo. Ai due, infatti, si legge nella nota 
di Finanza e Futuro, «va il ringraziamento della società per la 
collaborazione professionale, l’impegno profuso e il prezioso 
contributo». 


Ministeri, 50 giorni 
per censire gli immobili 


■i ROMA. Affondo di Mediobanca 
sulle privatizzazioni bancarie. È il 
presidente dell’istituto di via Filo- 
drammatici, Francesco Cingano, a 
presentare la sua ricetta nel corso di 
un incontro all’istituto «Ugo La Mal¬ 
fa». 

Lo schema di Mediobanca 

Lo schema, in estrema sintesi, è 
questo: per evitare una colonizza¬ 
zione da parte dei colossi stranieri 
delle cinque grandi banche pubbli¬ 
che italiane (Cariplo, Bancoroma, 
Bnl, Montepaschi di Siena e San Pao¬ 
lo di Torino) il Tesoro dovrebbe, sul¬ 
la base del modello Stet, rilevare il 
controllo dei cinque istituti dagli at¬ 
tuali proprietari, e cioè dalle Fonda¬ 
zioni, dando in cambio titoli di Stato, 
immettere le azioni statalizzate sul 
mercato e poi acquisire le quote del 
capitale Bankitalia, ora in gran parte 
in mano alle casse di risparmio. 

Mediobanca, insomma, chiede al 
Tesoro di accelerare le privatizzazio¬ 
ni bancarie, prima statalizzando 
completamente le cinque grandi 
banche pubbliche italiane. In un se¬ 
condo tempo, come per la Stet, piaz¬ 
zando sul mercato le azioni. E infine 
assumendo in prima persona il con¬ 
trollo di Bankitalia acquistando 
1*84,5% delle quote di capitale dell’i¬ 
stituto di emissione (pari a 38mila 
miliardi), attualmente di proprietà 
delle banche e in particolare delle 
casse di risparmio. 

L’idea di accelerare il processo di 
privatizzazione delle banche facen¬ 
do intervenire pesantemente il Teso¬ 
ro non è nuovissima, ma finora non 
era mai stata esposta così dettaglia¬ 
tamente. 


Inoltre pesa il fatto che a lanciare 
la proposta sia Mediobanca, e cioè 
la più influente merchant bank ita¬ 
liana. 

Lo schema proposto da Cinga¬ 
no non piace però alla Quercia. 
«Non siamo d’accordo» dice Lan¬ 
franco Turci, responsabile econo¬ 
mico del Pds. E aggiunge: «L’idea 
di centralizzare nel Tesoro il gros¬ 
so delle banche pubbliche italiane 
va contro la logica del federalismo 
ed è difficilmente gestibile. Noi co¬ 
munque non siamo per lo statu 
quo sulle privatizzazioni bancarie, 
ma siamo favorevoli all’impianto 
del progetto del ministro del Teso¬ 
ro Ciampi, che prevede incentivi al 
collocamento sul mercato di quote 
delle Fondazioni bancarie e disin¬ 
centivi per quelle banche che non 
si muovono». 

Il «no» del Pds 

Cingano, che è anche il presiden¬ 
te dell’Istituto Ugo La Malfa, propo¬ 
ne che il trasferimento della proprie¬ 
tà delle principali banche pubbliche 
al capitale privato sia regolato da 
un’unica legge quadro e che nello 
stesso provvedimento siano conte¬ 
nute anche le disposizioni per il pas¬ 
saggio al Tesoro, anch’esse in cam¬ 
bio di titoli di Stato, delle quote del 
capitale Bankitalia. Inoltre nella leg¬ 
ge dovrà essere riaffermata l’indi¬ 
pendenza del Governatore dell’isti¬ 
tuto di emissione «come previsto dai 
trattati comunitari». Il ricollocamen¬ 
to presso il Tesoro delle quote Banki¬ 
talia dovrebbe consentire un’iniezio¬ 
ne di circa 15mila miliardi di capitali 
freschi alle fondazioni delle cinque 
banche pubbliche. □ Al. G. 


m ROMA. I ministeri e le altre am¬ 
ministrazioni dello Stato hanno tem¬ 
po 50 giorni per comunicare alle Fi¬ 
nanze la lista degli immobili di cui 
sono proprietarie o di cui hanno l’u¬ 
so. Se non lo faranno, gli immobili 
saranno individuati autonomamen¬ 
te dall’amministrazione finanziaria e 
considerati non utilizzati, rischiando 
così di essere incamerati dai futuri 
fondi immobiliari con i quali, come 
prevede la finanziaria, dovrà essere 
rilanciata la vendita degli immobili 
pubblici. Ai fondi potranno parteci¬ 
pare anche enti locali, enti previden¬ 
ziali e privati. 

A stabilire il termine del 31 marzo 
per rispondere al censimento è una 


circolare del Dipartimento del terri¬ 
torio del ministero delle Finanze, 
pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale in 
edicola ieri. La finanziaria prevede 
che gli immobili che saranno ritenuti 
cedibili siano conferiti a fondi immo¬ 
biliari chiusi di cui sarà titolare il Te¬ 
soro. Il valore del patrimonio immo¬ 
biliare complessivo dello Stato è sti¬ 
mato in 100 mila miliardi di lire. Per 
quest’anno si era parlato di ricavi 
oscillanti tra i 1.000 e i 6.000 miliardi. 
Entro fine giugno il Tesoro dovrà co¬ 
stituire una o più società di gestione 
dei fondi, nelle quali avrà una parte¬ 
cipazione, diretta o indiretta, insie¬ 
me a banche, Sim e assicurazioni, 
oltre che al pubblico. 



Il governatore della Banca d'Italia Antonio Fazio 


Ansa 


Prestito da due miliardi 

Mediaset-Canal Plus 
via al mega accordo 

■ ROMA. Prestito per due miliardi di franchi francesi 
con scadenza il 28 febbraio 2002, cedola 3,25-3,75% e 
prezzo alla pari sarà convertibile in in ogni momento in 
azioni Mediaset è stato emesso ieri da Canal Plus. I mer¬ 
cati non hanno gradito e il calo per le azioni Mediaset è 
stato del 4,05%. Secondo i responsabili di Canal Plus si è 
trattato di «un’intelligente ristrutturazione finanziaria» 
volta ad azzerare il debito acceso nel luglio scorso da Ne- 
tHold al momento dell’acquisto del pacchetto Mediaset 
per 350 milioni di dollari. Questa partecipazione sarà 
mantenuta in portafoglio dopo la prossima fusione con 
NetHold (che diventerà filiale a 100% di Canal Plus) per¬ 
chè «Mediaset è una bella società con cui abbiamo inte¬ 
ressi comuni per lo sviluppo della tivù in Italia». 


Banca Popolare Milano 

Utile raddoppiato 
Giallo sul dividendo 

■i ROMA. Si è chiuso con un utile netto di 254,4 miliar¬ 
di, raddoppiato rispetto ai 127,3 del ‘95, l’esercizio ‘96 
della Banca Popolare di Milano. Ma ai soci invece del di¬ 
videndo di 375 lire per azione contro le 200 lire distribui¬ 
te l’anno scorso proposte dal presidente Cesarini, ne an¬ 
dranno 300. Questa la decisione assunta dal contrastato 
cda della Bpm. Il miglioramento del risultato netto, infor¬ 
ma una nota, è dovuto ad «un aumento sia del margine 
di interesse (971,6 miliardi, +3,5%) che dei servizi 
( + 11,3% a 544 miliardi) », quello di intermediazione è 
salito del 6,2% a 1.515,6 miliardi, il risultato lordo di ge¬ 
stione dell’8% a 574,9 e il risultato ante imposte del 
122,3% a 392,1. La raccolta da clientela nel’96 ha regi¬ 
strato un aumento del 5%, quella indiretta del 18,9%. 



BUONI DEL TESORO POLIENNALI 
DI DURATA TRIENNALE E QUINQUENNALE 

■ La durata dei BTP triennali inizia il 15 febbraio 1997 e termina il 15 
febbraio 2000; quella dei BTP quinquennali inizia il l e gennaio 1997 e ter¬ 
mina il l e gennaio 2002. 

■ 1 BTP triennali fruttano un interesse annuo lordo del 6%; i BTP quin¬ 
quennali un interesse annuo lordo del 6,25%. Il pagamento degli interessi 
avviene in due volte: il 15 agosto e il 15 febbraio per i triennali e il 1° luglio 
e il 1 ° gennaio per i quinquennali di ogni anno di durata del prestito. 

■ Il collocamento avviene tramite procedura d’asta riservata alle banche 
e ad altri operatori autorizzati, senza prezzo base. 

■ Il rendimento effettivo netto del precedente collocamento di BTP trien¬ 
nali e quinquennali è stato pari, rispettivamente, al 5,40% e al 5,62% 
annuo. 

■ Il prezzo d’aggiudicazione d’asta e il rendimento effettivo verranno 
comunicati dagli organi di stampa. 

■ I privati risparmiatori possono prenotare i titoli presso gli sportelli 
della Banca d’Italia, delle banche e degli altri operatori autorizzati fino alle 
ore 13,30 del 13 febbraio. 

m 1 BTP fruttano interessi a partire dal 15 febbraio 1997 per i titoli trien¬ 
nali e dal 1“ gennaio 1997 per i quinquennali. All’atto del pagamento (18 
febbraio) dovranno essere quindi versati, oltre al prezzo di aggiudicazio¬ 
ne, gli interessi maturati fino a quel momento. Alla fine del semestre il pos¬ 
sessore del titolo incasserà comunque l’intera cedola. 

■ Per le operazioni di prenotazione e di sottoscrizione dei titoli non è 
dovuta alcuna provvigione. 

■ Il taglio minimo è di cinque milioni di lire. 

■ Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 
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Comincia 
il dialogo 
per la crisi 
degli ostaggi 

Monsignor Cipriani, membro della 
«commissione di garanti» creata 
per collaborare alla soluzione della 
crisi degli ostaggi in Perù, ha 
annunciato ieri il prossimo inizio 
dei colloqui preliminari fra il 
governo e la guerriglia del 
Movimento rivoluzionario Tupac 
Amaru. In un comunicato il 
vescovo di Ayacucho chiede alla 
stampa la massima riservatezza e 
prudenza sui temi in discussione, 
per poter facilitare il 
raggiungimento di una soluzione. 
Monsignor Cipriani ha letto il 
documento dopo essere stato per 
alcune ore nella residenza 
deirambasciatore giapponese, 
insieme al delegato del Comitato 
internazionale della Croce rossa 
Michel Minnig. In un comunicato in 
vari punti letto in inglese 
monsignor Cipriani precisa che il 
dialogo «comincerà martedì», e che 
la commissione di garanti 
«intraprende il compito che le è 
stato affidato con la speranza di 
vedere presto realizzata la 
soluzione pacifica». Gli incontri si 
terranno in una palazzina di due 
piani vicina alla sede diplomatica. 
L’edifico si trova in Calla Tomas 
Alva Edison, una zona che da otto 
settimane è isolata dalla polizia. 



Silvia Izquierdo/Reuters 


Giustizia per Crown Heights 

Condamato il nero che uccise giovane ebreo 


Lemrick Nelson, il giovane nero che, nel 1992, fu assolto 
dall’accusa d’avere ucciso uno studente ebreo nel corso 
della sommossa di Crown Heights, è stato ieri riconosciuto 
colpevole per «violazione dei diritti civili» della vittima. Il 
meccanismo legale è lo stesso che le autorità federali usa¬ 
rono per «riprocessare» quei poliziotti di Los Angeles che, 
poi assolti da una giuria bianca, avevano pestato Rodney 
King. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 



■i CHICAGO. Yankel Rosenbaum, 
21 anni da poco compiuti, era stato 
accoltellato a morte nelle primissi¬ 
me ore della sommossa che, duran¬ 
te la «calda estate» del ‘91, per quat¬ 
tro giorni aveva infiammato le strade 
di Crown Heights, nel cuore di Broo- 
klyn. Ed una sola, rammentavano 
ancor ieri le cronache, era stata la 
«colpa» da lui pagata: quella d’esser- 
si trovato nel posto sbagliato al mo¬ 
mento sbagliato. 0, se si preferisce, 
quella d’essere - con la sua lunga 
barba ed il suo abito scuro - un trop¬ 
po «riconoscibile bersaglio» in un 
quartiere dove una rabbia a lungo 
repressa era aH’improwiso esplosa 
nell’orrido grido di «dagli all’ebreo». 

I precedenti del caso che ieri, di 
fronte ad un tribunale federale di 
New York, ha visto l’epilogo del suo 
«secondo atto», sono ancora ben vivi 
nella memoria di tutti i newyorkesi. Il 
19 agosto del 1991, una casualissi¬ 


ma ed inesorabile sequenza di fatti 
aveva d’acchito dato fuoco alle pol¬ 
veri delle tensioni razziali che, ormai 
da tempo, percorrevano la sezione 
di Brooklyn - un’ampia fetta di terri¬ 
torio al nord di Atlantic Avenue - che 
da molti decenni funge da «quartier 
generale mondiale» duna delle più 
chiuse ed ortodosse tra le sette ebree 
hassidiche: quella dei «Lubavitchen> 
che, guidati dal rabbino Menachem 
Mendel Schneerson (morto due an¬ 
ni fa e da molti dei suoi seguaci rite¬ 
nuto il «nuovo messia»), erano negli 
anni ‘30 fuggiti dalla Polonia per 
scampare alle persecuzioni naziste. 
Sottoposto alle rigide regole della 
setta (quasi tutte le strade vengono 
chiuse al traffico il sabato) ma ormai 
prevalentemente abitato da neri il 
quartiere era da tempo diventato 
una sorta di «bomba a tempo» raz¬ 
ziale. E la bomba era puntualmente 
esplosa allorché, lungo la via del ri¬ 


torno dal cimitero ebraico, una delle 
auto che facevano da scorta a Mena¬ 
chem Schneerson aveva investito ed 
ucciso Gavin Cato, un bambino nero 
di sei anni. 

Giunto da poco dall’Australia per 
studiare la storia della setta, Yankel 
Rosenbaum ben poco sapeva delle 
tensioni che infiammavano il quar¬ 
tiere. E ben poco deve aver compre¬ 
so di quel che stava accadendo 
quando, nel pomeriggio del 19 ago¬ 
sto, un uomo rimasto senza nome 
puntò il dito contro di lui gridando 
«Kill thè jew», ammazza l’ebreo. In¬ 
seguito ed aggredito da un gruppo di 


manifestanti, Yankel morì quasi all’i¬ 
stante per le ferite di cinque coltella¬ 
te. Ed a rivolta conclusa, la polizia di 
New York non riuscì a portare di 
fronte alla giustizia che un giovane 
nero di 16 anni, Lemrick Nelson, ar¬ 
restato quasi subito nei pressi del 
luogo del delitto. Le prove che indi¬ 
cavano una sua partecipazione al 
linciaggio di Rosenbaum erano piut¬ 
tosto consistenti. Ma assai più labili 
erano quelle che dimostravano il 
suo molo neH’accoltellamento del 
giovane ebreo. Ed un anno dopo 
una giuria composta quasi esclusi¬ 
vamente da neri l’aveva dichiarato 


«non colpevole» del reato d’omici¬ 
dio. 

La sentenza - da molti contrappo¬ 
sta a quella che, pochi mesi prima, 
aveva assolto i poliziotti di Los Ange¬ 
les «filmati» mentre pestavano Ro¬ 
dney King - fece immediato e preve¬ 
dibile scandalo. Al punto che l’allora 
governatore dello stato, Mario Cuo- 
mo, subito chiese la revisione del 
processo sulla base d’un vecchio 
meccanismo legale stabilito a prote¬ 
zione delle minoranze discriminate: 
quello che, rendendo ogni tipo di 
violazione dei diritti civili un reato fe¬ 
derale, consente la riapertura di casi 
inficiati da eventuali pregiudizi raz¬ 
ziali delle corti statali. Due anni fa, 
questo stesso meccanismo aveva 
punito i poliziotti di Los Angeles. E 
ieri ha conosciuto - come molti han¬ 
no scritto - una sorta di «replica ca¬ 
povolta». Riprocessato di fronte ad 
una corte federale, Lemrick Nelson - 
ormai ventunenne - è stato condan¬ 
nato per «violazione dei diritti civili di 
Yankel Rosenbaum». Ed a fargli 
compagnia c’era, questa volta, an¬ 
che il 43enne Charles Price, ricono¬ 
sciuto tra coloro che avevano incita¬ 
to la folla all’odio antisemita. 

Giustizia è fatta? Questo è ciò che 
ieri, dopo la lettura della sentenza, 
ha detto il padre di Yankel. E forse ha 
ragione. Ma profonde restano le feri¬ 
te dell’odio e dell’ingiustizia che, sei 
anni fa, avevano attizzato il fuoco 
della rivolta. 


A Chicago il leader riesce a bloccare i lavori di un cantiere 

Jackson in cella 24 ore 
«Difendo gli operai neri» 


Usa, Prince era tre volte colpevole 

Il giudice grazia il cane 
La legge prevedeva 
la condanna a morte 


■i CHICAGO. Il reverendo Jesse 
Jackson ha passato la notte in cella. 
L’ex candidato alla nomination de¬ 
mocratica era stato fermato lunedì 
per condotta contraria all’ordine 
pubblico: aveva tentato di bloccare 
l’accesso a una zona edificabile 
controllata da un’azienda di bian¬ 
chi che non ha rinnovato il contrat¬ 
to con una ditta di trasporti di pro¬ 
prietà di neri. Jackson è stato rila¬ 
sciato ieri mattina senza che fosse 
stata pagata alcuna cauzione. 

Al leader nero era stato anche of¬ 
ferto di abbandonare la cella lune¬ 
dì sera, ma lui si era rifiutato dicen¬ 
do ai giudici che stava «combatten¬ 
do per i lavoratori in cerca di un’o¬ 
nesta giornata di lavoro». 

Discepolo di Martin Luther King, 
capo della coalizione Arcobaleno 
ed ex candidato presidenziale 
nell’88, quando è stato fermato Ja¬ 
ckson era «in preghiera» davanti al 


museo della Scienza e dell’indu¬ 
stria, dove la Società di appalti Paul 
Schwendener aveva chiuso in tron¬ 
co il contratto con 70 camionisti di 
colore. Ed ha spiegato la sua scelta 
di restare in carcere tutta la notte 
con grande chiarezza: «Combattia¬ 
mo per i nostri operai che chiedo¬ 
no di poter lavorare e io sono pron¬ 
to a sacrificare la mia libertà pur di 
attirare attenzione sulla loro vicen¬ 
da». E per quegli operai neri della 
Excavating and Graving, estromessi 
dai lavori per la costruzione del 
parcheggio sotterraneo del museo, 
Jackson aveva iniziato lo sciopero 
della fame e della sete già domeni¬ 
ca. L’ha proseguito in cella, pre¬ 
gando. 

All’alba di ieri, in cinquanta, gui¬ 
dati dall’ex pantera nera Bobby 
Rush (ora deputato democratico 
deH’Illinois) erano già davanti al 
cantiere. «È una battaglia per l’equi¬ 


tà negli appalti in tutta la città di 
Chicago. E non ci muoveremo fin¬ 
ché qualcuno non ci darà ascolto», 
ha detto Rush. Il gruppo si è poi di¬ 
sperso dopo l’annuncio che i lavori 
erano stati sospesi. 

Jackson ha 55 anni e da decenni 
è un volto noto nell’«album di fami¬ 
glia» del popolo americano: ex ter¬ 
zino di football in South Carolina, 
allievo di Luther King, crociato anti¬ 
droga, negoziatore di ostaggi in Si¬ 
ria, amico di Yasser Arafat, il leader 
nero ha fondato la sua coalizione 
Arcobaleno su una «formula» rica¬ 
vata da una memoria d’infanzia: la 
trapunta «patchwork» cucita con 
pezzi di vecchi cappotti da sua 
nonna per tenere caldi lui e suo fra¬ 
tello la notte. E da anni il suo slogan 
è quello: «L’America non è una co¬ 
perta fatta di un solo pezzo di stof¬ 
fa, ma una trapunta fatta di toppe 
multicolori». 


■i WASHINGTON. Prince, un labra- 
dor di tre anni che per «colpa» delle 
sue raffinate tattiche di fuga era sta¬ 
to condannato a morte, ha ottenuto 
la grazia. La procura di Portsmouth, 
nel New Hampshire, ha deciso che 
il cane non sarà giustiziato, anche 
se la legge della città lo prevedereb- 
be, perché a Portsmouth esiste una 
regola per cui un animale che si 
renda colpevole di tre reati deve es¬ 
sere abbattuto. Ma la storia di Prin¬ 
ce aveva commosso milioni di per¬ 
sone in tutto il mondo, così l’accusa 
ha accettato di rinunciare all’ese¬ 
cuzione della pena capitale. Ha in 
compenso stabilito che Prince non 
potrà tornare con la sua padrona e 
dovrà andare a vivere in un’altra cit¬ 
tà, in esilio, per sempre. Il procura¬ 
tore Robert Ducharme ha anche 
spiegato: «Non sarebbe salutare per 
Prince continuare a risiedere a Por¬ 
tsmouth». 


Quel labrador, colpevole di aver 
ucciso un gallo prima e poi di esse¬ 
re fuggito dal canile-carcere in cui 
era stato rinchiuso per ben due vol¬ 
te (totale: tre «reati»), è diventato 
famoso per lo spazio che gli hanno 
dedicato le reti tv. Così, ieri l’aula 
del tribunale era gremita e la sen¬ 
tenza che graziava Prince impo¬ 
nendogli soltanto l’esilio è stata ac¬ 
colta con un grande applauso. In 
quell’aula non c’era Margaret Kri- 
stiansen, la proprietaria del cane, 
che non lo ha più visto da quando 
lo scorso agosto era stato rinchiuso 
in un centro veterinario. Saputa la 
notizia la donna, felice e commos¬ 
sa, si è augurata di poter andare a 
trovare il suo cane dai nuovi padro¬ 
ni, che non sarà un problema trova¬ 
re: data la pubblicità fatta alla sto¬ 
ria, per Prince ci sono centinaia di 
richieste di adozione da tutte le par¬ 
ti degli Stati Uniti. 
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P.D.S. Partito Democratico della Sinistra 

Sezione Parioli Pinciana 

Via Scarlatti, 9A - Roma - Tel. Fax. 06/8559445 


Giovedì 13 febbraio 1997 presso i locali della Sezione 
Pds Parioli Pinciana in Via Scarlatti, 9A 


incontro con M IRIAM M A FAI sul libro 



Coordina PAOLO De NARDIS . 



ASSEMBLEA CONGRESSUALE DI AURORA 

Lunedì 17 Febbraio 1997 ore 14.00 

Roma, Direzione Pds, Via Botteghe Oscure, 4 


Programma dei lavori: 


ore 14.00 apertura: Barbara Pollastrini 

(Responsabile Area Culturale Politiche Formative) 

Relazione introduttiva: on. Fabrizio Bracco 

(Presidente Aurora) 

Comunicazioni: Alberto Silvani 

(Consigliere del Ministro Università e Ricerca Scientifica) 

on. Luciano Guerzoni 

(Sottosegretario Ministero Università e Ricerca Scientifica) 


Conclusioni: on. Luigi Berlinguer 

(Ministro Pubblica Istruzione Università e Ricerca Scientifica) 

Alle ore 10.00 è convocata la Presidenza Nazionale di Aurora, alle ore 11.00 
riunione organizzativa e programmatica su ricerca, tecnologia e innovazione. 



Partito Democratico della Sinistra 
Area Culturale Politiche Formative 


La Segreterìa nazionale della Fisac/Cgil, la 
Segreterìa di coordinamento Fisac/Cgil del 
Banco di Napoli, unitamente a tutti i compa¬ 
gni e le compagne del sindacato, partecipa¬ 
no al profondo dolore della moglie Adele e 
dei figli per Hmmatura scomparsa del caris¬ 
simo compagno 

UGO GIACOMAZZO 
lavoratore e dirigente sindacale da tutti sti¬ 
mato e profondamente compianto 

Roma, 12 febbraio 1997 


I compagni del Ced Banco di Napoli affettuo¬ 
samente ricordano 

UGO GIACOMAZZO 

riferimento e guida nelle lotte sindacali e po¬ 
litiche della Fisac/Cgil e della cellula Pei du¬ 
rante la sua trascorsa presenza in struttura. 
Nel doloroso momento sono vicini alla mo¬ 
glie ed ai figli. 

Parma, 12 febbraio 1997 


Siamo addolorati per la scomparsa del com¬ 
pagno 

LORIS 

ci stringiamo affettuosamente ai suoi cari, è 
mancato un prezioso amico e un dirigente 
sindacale che ha dedicato la su a vita a soste¬ 
gno dei diritti dei lavoratori ed è stato uno dei 
fondatori del nostro sindacato 
Paolo Nerozzi e Segreteria nazionale Fp-Cgil 

Roma, 12 febbraio 1997 

La Segreteria della Cgil nazionale partecipa 
con profondo dolore alla prematura scom¬ 
parsa del compagno 

LORIS MATTIOLI 

che, dopo essere stato dirigente della funzio¬ 
ne pubblica di Bologna e successivamente 
del regionale viene eletto nel ‘96, Segretario 
generale del Sindacato pensionati della re¬ 
gione Emilia Romagna. La Cgil, lo ricorda 
con profonda stima per le sue doti umane e 
la sua passione politica. 

Roma, 12 febbraio 1997 


Le compagne ed i compagni della Filt/Cgil 
Roma-Lazio annunciano con dolore e sgo¬ 
mento Timprowisascomparsadi 

TINA OTTAVIANO 

compagna generosa e sensibile al figlio Mat¬ 
tia tutto il nostro affetto 

Roma, 12 febbraio 1997 


L’Unione ferrovieri del Pds di Roma parteci¬ 
pa con dolore alla scomparsa della compa¬ 
gna 

TINA OTTAVIANO 

Roma, 12 febbraio 1997 

Annalisa e Tullio Altobello, Annamaria e Gi¬ 
no Russo, Norma e Mario partecipano al gra¬ 
ve lutto della famiglia per la scomparsa del 
caro compagno 

COMUNARDO FIORAVANTI 

I funerali giovedì 13 febbraio alle ore 8,30 
dall’abitazione in Corso Telesio 63. In sua 
memoria sottoscrivono per / ’Un ita 

Torino, 12 febbraio 1997 


Il Pds di Verona annuncia la scomparsa di 

ROMANO MARCHI 

Miro 

Comandante partigiano della divisione 
«Avesani» operante sul Monte Baldo e meda¬ 
glia d’argento della Resistenza, dirigente per 
molti anni del movimento democratico vero¬ 
nese dirigente del Pei di Verona e storico del¬ 
la Resistenza nel Veronese piangono la sua 
morte tutti i democratici 

Verona, 12 febbraio 1997 


Nel 6° anniversario della morte di 

ALESSANDRO VAIA 

comandante partigiano, dirigente del Pei e 
tra i fondatori del partito della Rifondazione 
comunista. La sua compagna, i suoi figli e 
tutta la sua famiglia lo ricordano con devo¬ 
zione ed amore. Egli fa parte della vita e della 
storia dei comunisti italiani che a uomini e di¬ 
rigenti come lui ancora ispirano la loro opera 
e la loro lotta. 

Milano, 12 febbraio 1996 


La moglie Maria, il figlio Fabrizio, annuncia¬ 
no con grande dolore la scomparsa del loro 
caro compagno 

GIOVANNI FAGNANI 

Iscritto al Pei fin dal 1945 poi con convinzio¬ 
ne piena aderisce al Pds. Avvisano che i fune¬ 
rali si svolgeranno oggi, 12 febbraio, alle 
14.45 partendo dall’abitazione di via Monte- 
popera 1. In ricordo sottosrivono per l’Unità. 

Milano, 12 febbraio 1997 


I compagni della Udb del Pds Boretti sono vi¬ 
cini nel dolore alla moglie Maria e al figlio Fa¬ 
brizio per la scomparsa del caro compagno 

GIOVANNI FAGNANI 

In suo ricordo sottoscrivono per / ’Unità 

Milano, 12 febbraio 1997 


I compagni e le compagne della Udb del Pds 
Corvetto partecipano al lutto del compagno 
Fabrizio Fagnani per la scomparsa del suo 
caro padre 

GIOVANNI 

un abbraccio affettuoso e le più sentite con¬ 
doglianze ai familiari tutti. In ricordo sotto¬ 
scrivono per l'Unità. 

Milano, 12 febbraio 1997 


Il Gruppo Pds del Comune di Milano parteci¬ 
pa al dolore del compagno Fabrizio Fagnani 
per la morte del 

PADRE 

Milano, 12 febbraio 1997 


I compagni e le compagne della Udb del Pds 
Fantoni-7 Novembre, partecipano al dolore 
che ha colpito il compagno Fabrizio Fagnani 
e la sua famiglia per la scomparsa del suo ca¬ 
ro papà 

GIOVANNI FAGNANI 

In ricordo sottoscrivono per / 'Unità. 

Milano, 12 febbraio 1997 


La Sezione Anpi via Alba e Musocco parteci¬ 
pano al dolore dei familiari per la grave per- 
ditadellacompagna 

SABRINA PIARULLI RE 

ha partecipato alla guerra di Liberazione co¬ 
me combattente dell’11 Brigata Garibaldi. 

Milano, 12 febbraio 1997 


I compagni e le compagne della Udb del Pds 
Rinascita partecipano al dolore dei familiari 
per la scomparsa della loro cara 

SABRINA PIARULLI RE 

Iscritta al Pei dal 1945 e con la sua adesione al 
Pds. I compagni la ricordano per il suo pre¬ 
zioso impegno nel partito e le sue lotte per 
l’emancipazione femminile. In ricordo sot¬ 
toscrivono per / 'Unità. 

Milano, 12 febbraio 1997 
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Catania, era disperata per le difficoltà economiche 

Donna si dà fuoco 
in auto con i figli 

Muore insieme alla neonata 


Una casalinga di 31 anni, Alfia Lo Faro, si uccide dando 
fuoco all’auto sulla quale viaggiava assieme ai figlioletti. 
Assieme a lei muore la minore di appena sei mesi. Gli altri 
tre bambini di 4, 7 e 11 anni si salvano solo per un miraco¬ 
lo. Alll’origine della tragedia una forte sindrome depressiva 
provocata dalle drammatiche condizioni economiche del¬ 
ia famiglia. Le amiche accusano: «Alfia non si è suicidata. È 
stata uccisa dall’indifferenza delle istituzioni e della gente». 

_ DAL NOSTRO CORRISPONDENTE _ 

WALTER RIZZO 


■ RIPOSTO (Catania). Una se¬ 
quenza di orrore difficile da descri¬ 
vere, ma difficile persino da imma¬ 
ginare. Una follia lucida sino all’ul- 
timo istante, segnata dal crescendo 
di un delirio chiuso, senza scampo. 
Fino all’epilogo, fino al fuoco di 
un’autodafé consumato su una 
corsia di emergenza dell’autostra¬ 
da. A morire tra le fiamme è stata 
una casalinga disperata, che ha vo¬ 
luto chiudere così il suo conto con 
la vita, trascinando con se anche i 
suoi quattro figli, tre dei quali sono 
ancora vivi solo per la prontezza di 
spirito di Rachele, la maggiore che 
ha undici anni e frequenta la prima 
media. La piccola è riuscita, nono¬ 
stante il terrore che viveva in quegli 
istanti, a spalancare la portiera e 
trascinare fuori Cristian e Davide i 
suoi due fratellini di appena 7 e 4 
anni. Le loro condizioni fisiche non 
sono gravi. Al policlinico di Messi¬ 
na dicono che ne avranno per venti 
giorni, ma la ferita più grande è se¬ 
gnata nei loro occhi. 

Alfia Lo Faro, è rimasta li dentro, 
seduta al posto di guida, con ac¬ 
canto Noemi, la piccolina della fa¬ 
miglia, venuta al mondo solo sei 
mesi fa. Le fiamme si sono alzate, 
dritte contro il nero della notte, le 
hanno avvolte in una vampa più 
brillante che le ha consumate in un 
attimo. 

Alfia ha voluto chiudere con una 
frustata in faccia al mondo, una vita 
che ai suoi occhi era diventata solo 
sofferenza. Una storia dominata 
dal disagio emotivo, dai contrasti 
famigliari, ma anche da una mise¬ 
ria che non sembrava trovare con¬ 
forto. 

Le amiche accusano 

«Alfia aveva chiesto aiuto a tutti: 
al sindaco, che aveva detto no, alle 
assistenti sociali che avevano detto 
di no, alle suore di Riposto che an¬ 
che loro avevano detto di no. L’uni¬ 
ca cosa che volevano era una casa 
e una famiglia. Hanno trovato la 
porta chiusa. Tutti hanno chiuso lo¬ 
ro la porta in faccia». Maria Anzalo- 
ne è un’amica di Alfia Lo Faro, ha 
battezzato anche uno dei suoi figli. 
Adesso è sotto la casa di via Amen¬ 
dola, stravolta dal dolore. Non ri¬ 
sparmia le accuse neppure Vittori- 
na Romano, anche lei amica d’in¬ 
fanzia della donna morta nel rogo 


dell’autostrada. «Adesso qualcuno 
cercherà il capro espiatorio. Magari 
cercheranno di fare passare l’idea 
del marito manesco, così tutti 
avranno la coscienza a posto». Si 
parla di depressione. Si dice che Al¬ 
fia fosse da tempo in cura da un 
neurologo a Messina. «Certo, Alfia 
era depressa - dice Maria Anzalone 
- vorrei vedere chi non sarebbe de¬ 
presso non avendo come dare da 
mangiare ai figli. Se non sapesse 
dove andare a vivere. Mia comare 
non si è suicidata. E‘ stata uccisa 

L’alta velocità 
Milano-Torino 
rivoluziona 
Fs e autostrade 

In alcuni tratti dell' autostrada 
Torino- Milano il livelo della 
carreggiata dovrà essere innalzato: 
lo ha spiegato V assessore ai 
trasporti del Piemonte, Antonino 
Masaracchio, facendo riferimento al 
tracciato dell’alta velocità ferroviaria 
che incrocerà l‘ arteria stradale. Il 
progetto di massima, che prevede I' 
innalzamento della cosiddetta 
«livelletta» dell' autostrada, risale al 
1986 ma - ha detto l’assessore - resta 
valido; dovrà comunque tener conto 
anche delle recenti indicazioni 
dell’Autorità di bacino riguardo gli 
attraversamenti fluviali. L’assessore 
ha precisato che sono previsti altri 
lavori sull’autostrada: corsie, rampe 
di accesso, sovrappassi e sottopassi, 
e per il deflusso delle acque, per 
rispondere alle esigenze dei consorzi 
irrigui, della protezione civile e degli 
agricoltori. Il progetto, in fase di 
elaborazione definitiva, prevede un 
tracciato ferroviario «in 
affiancamento stretto» all’autostrada 
Torino-Milano dallo svincolo di 
Settimo Torinese al Comune di 
Arluno, alle porte di Milano. In questo 
punto la linea ferroviaria scavalcherà 
l’autostrada per poi entrare in 
stazione Centrale via Rho. Sul 
versante torinese il Tav scavalcherà 
la linea Fs storica per raggiungere la 
la stazione di Stura e immettersi in 
arrivo a Porta Nuova mentre Porta 
Susa servirà i treni passanti come il 
Milano-Torino-Lione. 


dall’indifferenza delle istituzioni e 
della gente!». «Ho tentato di blocca¬ 
re lo sfratto e non ci sono riuscito, 
poi ho cercato di trovargli un allog¬ 
gio e anche in questo caso non ho 
potuto far nulla - replica Rosario Mi¬ 
rane, il sindaco di Riposto - il signor 
Musumeci si dava da fare, lavorava 
saltuariamente e poi la moglie ave¬ 
va bisogno di cure costanti». Il sin¬ 
daco di fronte alla tragedia si sente 
frustrato e forse anche un po‘ in col¬ 
pa. «Il peso maggiore oggi è quello 
di far parte di un’istituzione che 
non riesce a far fronte a situazioni 
come queste e ad evitare che acca¬ 
dano queste tragedie». 

Lunedì sera c’era stato l’ennesi¬ 
mo litigio con il marito Salvatore 
Musumeci nella casa al secondo 
piano di via Amendola a Riposto, 
un grosso centro marinaro sulla ri¬ 
viera ionica catanese. Ad acuire i 
contrasti la drammatica situazione 
economica nella quale viveva la fa¬ 
miglia. Salvatore Musumeci si gua¬ 
dagnava da vivere con un piccolo 
commercio ambulante su e giù per 
i paesini dell’Etna. Poi il suo furgo¬ 
ne con la merce è stato rubato e per 
lui ed è stato il tracollo economico. 
Musumeci ha tentato di lavorare 
come pescatore sui battelli della 
flotta di Riposto, ma si trattava di un 
lavoro saltuario e mal pagato e per 
di più da alcuni mesi non riusciva a 
trovare un imbarco. Si arrangiava 
con piccoli lavori saltuari o come 
manovale o come uomo di fatica al 
molo del porto turistico. Troppo 
poco per sbarcare il lunario. Poi era 
arrivato anche uno sfratto che, nei 
giorni scorsi era diventato esecuti¬ 
vo. Forse proprio la prospettiva di 
dover abbandonare la casa ha sca¬ 
tenato l’ultimo litigio tra i due co¬ 
niugi. I vicini raccontano di urla, in¬ 
sulti, forse è volato anche qualche 
schiaffo. Poi Alfia ha svegliato i 
bambini, li ha vestiti ed è uscita da 
casa dicendo che andava a casa di 
sua madre a Francavilla. Prima di 
uscire ha chiamato anche i carabi¬ 
nieri, informandoli del litigio con il 
marito e spiegando che andava a 
casa della madre con i bambini. 

Il viaggio nella notte 

Cosa sia avvenuto nei quaranta 
chilometri percorsi dalla Renault 21 
fino di Alfia Lo Faro fino a Roccalu- 
mera, non si sa. La donna ha supe¬ 
rato il casello di Giardini Naxos, al 
quale sarebbe dovuta uscire per re¬ 
carsi a casa della madre. Ha prose¬ 
guito verso Messina, fermandosi so¬ 
lo per acquistare alcuni litri di ben¬ 
zina ad una stazione di servizio. A 
quel punto aveva già deciso. Ha fer¬ 
mato l’auto sul ciglio dell’autostra¬ 
da, ha sparso il liquido infiammabi¬ 
le nell’abitacolo e ha appiccato il 
fuoco. Quando i primi automobili¬ 
sti si sono fermati hanno solo potu¬ 
to soccorrere i tre bambini. Per Alfia 
e Noemi ormai era finita. 


Manovre Nato 

Operazione 
«Tuono» 
in Sardegna 



Un’esercitazione della Nato in Sardegna Ansa 

Parla l’uomo che ha soccorso i bimbi 

«Aveva il vestito in fiamme 
e gridava: lì c'è mamma» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 


TESTIMONIANZA 


■i MESSINA. «Correva lungo la 
strada con il vestito in fiam¬ 
me...L’ho visto così e mi sono su¬ 
bito fermato». Una scena d’orrore 
che sembra uscire dal diario di 
guerra di un reporter, come la pic¬ 
cola vietnamita ustionata dal na¬ 
palm, ritratta in quella foto che ha 
scosso la coscienza del mondo 
sulla tragedia d’Indocina. Davide 
non fuggiva via dalla guerra, ma 
da un terrore diverso nato d’im¬ 
provviso su un tratto d’asfalto del¬ 
l’autostrada Catania - Messina. 

Al chilometro 17, pochi metri 
più indietro la Renault 25 avvolta 
dalle fiamme che consumavano 
la vita di sua madre e della sua so¬ 
rellina. Davide correva via, con il 
fuoco incollato addosso, senza 
guardare, cieco dalla paura e dal 
dolore. È finito praticamente tra le 
braccia Mario Lorino, un camerie¬ 
re di 34 anni che proprio lunedì 
sera a mezzanotte stava percor¬ 
rendo quel tratto di autostrada, 
tornando a casa assieme alla mo¬ 
glie e ai figli dalle manifestazioni 
per il carnevale di Acireale. È stato 
lui il primo a notare la vettura di Al¬ 
fia Lo faro in fiamme ed è stato l’u¬ 
nico a fermarsi, insieme al cogna¬ 


to Francesco Iovino che lo seguiva 
su un’altra vettura. Sono stati gli 
unici soccorritori in quella notte di 
inferno, sono stati loro ad avvisare 
con il telefono cellulare la sala 
operativa della polizia. Quando, 
un’ora dopo, al chilometro 17 so¬ 
no arrivati i vigili del fuoco trovato 
solo un rottame fumante con den¬ 
tro due cadaveri carbonizzati. 

«Quando ho visto il bambino 
non ci ho pensato un attimo - rac¬ 
conta Mario Morino - Sono subito 
sceso dall’auto e l’ho coperto con 
il mio giubotto. Poi insieme a mio 
cognato ci siamo avvicinati alla 
macchina che bruciava. E‘ stato 
allora che abbiamo visto gli altri 
due bambini. La più grande regge¬ 
va l’altro maschietto, che aveva la 
gamba ustionata. Piangevano tutti 
e la bambina mi ripeteva in conti¬ 
nuazione «la mamma, la mam¬ 
ma...», indicandomi la vettura. 

Ci siamo avvicinati ma non ab¬ 
biamo potuto fare nulla. Le fiam¬ 
me erano ormai alte una decina di 
metri e il calore era insopportabi¬ 
le. Volevamo tentare qualcosa ma 
temevamo che da un momento 
all’altro saltasse tutto». L’uomo è 
ancora sotto choc e sembra rivive¬ 


re la scena vissuta la notte prece¬ 
dente. 

«E‘ stata un’esperienza terribile. 
Credo che non riuscirò mai a di¬ 
menticare quei bambini nel fuoco 
che urlavano di dolore e di terrore 
e chiamavano la loro mamma. 
Rachele mi ha poi raccontato in 
qualche modo quello che era suc¬ 
cesso. Mi ha detto del litigio tra i 
genitori e che la madre aveva de¬ 
ciso di andare via da casa portan¬ 
do via con se i bambini. Mi ha an¬ 
che detto come sono riusciti a sal¬ 
varsi e che ha tentato inutilmente 
di tirare fuori la sorellina più pic¬ 
cola, la quale però era bloccata 
dalle cinture di sicurezza al seg¬ 
giolino.» 

Mario Lorino non riesce a na¬ 
scondere la rabbia per l’indiffe¬ 
renza degli altri automobilisti che 
passavano senza fermarsi. «Quello 
che mi ha colpito di più in tutta 
questa vicenda è stata l’indifferen¬ 
za della gente. Sono passate deci¬ 
ne di automobili, rallentavano per 
guardare l’auto che bruciava, era¬ 
no curiosi, ma nessuno di loro si è 
fermato per aiutarci. Solo un ca¬ 
mionista si è avvicinato con un 
estintore, poi visto che non 
nava ha preferito ripartire». 


GABRIELE MASIERO 

■ CAPO TEULADA (Ca). Cinque¬ 
mila soldati per evacuare i civili iso¬ 
lati nell’enclave aggredita dai nemi¬ 
ci. Marines, paracadutisti, elicotteri¬ 
sti italiani e americani fianco a fian¬ 
co, per giorni, nelle operazioni di 
soccorso. Ma era soltanto l’esercita¬ 
zione «Island Thunder ‘97» («Tuono 
nell’isola») organizzata dal Setaf, il 
comando Usa per l’Europa meridio¬ 
nale con sede a Vicenza che si con¬ 
cluderà venerdì qui, sulla punta 
estrema a sud della Sardegna. L’o¬ 
perazione, cui hanno partecipato 
anche i paracadutisti della 19a com¬ 
pagnia del 183o reggimento della 
Folgore di Pistoia, ha simulato un’a¬ 
zione sempre più utilizzata nei punti 
caldi del mondo. Un’operazione di 
polizia Nato, col supporto logistico 
Onu. 

«Non ci sono tuttavia riferimenti 
attuali - commenta il colonnello Ed 
Smith, comandante generale delle 
operazioni - è soltanto la prova di 
qualcosa che potrebbe verificarsi e 
che ci impone di essere pronti a in¬ 
tervenire». Il comando italiano delle 
operazioni, affidato al colonnello 
Adriano Bidin dell’esercito, ha assi¬ 
curato che tra i nostri soldati e quelli 
americani c’è stata subito una per¬ 
fetta «integrazione, che ha permesso 
di lavorare al meglio sia dal punto di 
vista organizzativo che da quello 
operativo». E allora ecco spuntare 
accampamenti, tende, soldati che 
corrono da una parte e dall’altra e 
«civili» (marines in borghese) trasfe¬ 
riti su elicotteri per essere messi al si¬ 
curo sulla Nassau, la portaerei Usa al 
largo delle coste sarde. Qui saranno 
rifocillati e trasferiti in una località si¬ 
cura. Insomma, nessuno lo dice 
esplicitamente ma il modello segui¬ 
to è quelo delle operazioni vere ef¬ 
fettuate in Liberia, Bosnia e Iraq. 

Fondamentale l’apporto della ba¬ 
se americana di Camp Darby di Tir- 
renia che ha fatto da centro di rac¬ 
colta dei militari Usa arrivati dalla 
Germania, da Aviano e Vicenza. Da 
Camp Darby sono partiti 1100 solda¬ 
ti dell’«Island Thunder ‘97». Il ponte 
aereo è stato realizzato dalla 46a ae¬ 
robrigata dell’aeronautica militare 
italiana che ha messo a disposizione 
aerei e personale. Il supporto dal 
mare in Sardegna è stato invece for¬ 
nito dalla portaerei Nassau, 40mila 
tonnellate di stazza e un equipaggio 
di 2mila soldati col compito di tene¬ 
re sotto controllo radar sia le acque 
antistanti la zona dell’operazione 
che lo spazio aereo. E proprio dalla 
sala radar, posta nel ventre della na¬ 
ve, partivano gli ordini per realizzare 
al meglio sia il trasferimento a bordo 
dei civili che quelli relativi al ponte 
aereo realizzato in collaborazione 
con gli italiani. L’operazione di eva¬ 
cuazione è terminata ieri, mentre og¬ 
gi e domani il comando interforze 
metterà in pratica la fase finale del¬ 
l’operazione: l’attacco. Entro vener¬ 
dì infatti i militari impegnati dovran¬ 
no aver ripreso il controllo assoluto 
del territorio e sventato la minaccia 
portata da questo nemico immagi¬ 
nario. Soltanto allora l’operazione 
potrà dirsi davvero conclusa avendo 
raggiunto tutti gli obiettivi fissati. 


Bollettino per naviganti addio 

Arrivano le previsioni meteorologiche fai-da-te 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO FERRARI 


La «Treccani» apre alPomosessualità 

L’enciclopedia rompe il silenzio con 9 pagine sui rapporti gay 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RAFFAELE CAPITANI 


■i PORTOFINO. Una burrasca im¬ 
provvisa, un maestrale dannato, un 
fortunale inaspettato? «Previsioni 
meteo? Fai da te!»: è lo spirito del pri¬ 
mo corso meteo pratico per i navi¬ 
ganti organizzato dalla Meteo Mur¬ 
sia di Portofino, «braccio» nautico 
della casa editrice legata al nome di 
Joseph Conrad. «Un buon navigante 
- spiegano gli organizzatori - non si 
accontenta di ascoltare passivamen¬ 
te un bollettino, ma desidera capire 
il perché di una determinata situa¬ 
zione, il perché di un avviso di vento 
forte o di una barrasca, le ragioni che 
spiegano il verificarsi di determinati 
fenomeni in una data zona del ma¬ 
re». Insomma, ogni skipper o uomo 
di mare potrà interpretare il passag¬ 
gio di un corpo nuvoloso, l’acqua al¬ 
ta in banchina o le mote vertiginose 
del barometro. Osservare e prevede¬ 
re è il motto della metereologia fai 
date. 

Quante tragedia si possono evita¬ 
re in mare, se non si gioca d’azzardo! 


Così è nata l’idea del corso teorico e 
pratico di metereologia marina ge¬ 
stito da un vero lupo di mare, Gian¬ 
franco Meggiorin, autore di volumi 
come «Skipper. Il mare, la barca, l’e¬ 
quipaggio. Cento consigli per navi¬ 
gare» e «Capire il tempo e conoscere 
il mare», diventati testi della scuola. 
«Finalità del corso - spiega Meggiorin 
- è quello di fornire i necessari ele¬ 
menti per valutare da bordo, con più 
metodo, le proprie scelte di rotta. Un 
comandante deve saper decidere, 
capire il perché di una situzione». 
Ogni fine settimana gli allievi si ci¬ 
mentano nelle acque liguri in nozio¬ 
ni di meteo, metodi pratici per il po¬ 
sizionamento del nagivante rispetto 
ai sistemi di tempo, osservazione di¬ 
retta delle condizioni climatiche in 
mare e dei vari fenomeni naturali co¬ 
me la nuvolosità. 

Da setti anni nella torre del Castel¬ 
lo Brown d Portofino, Meggiorin e al¬ 
tri sette diportisti si cimentano con il 
culto della metereologia. Qui pulsa il 


cuore di una rete informatativa che 
abbraccia i maggiori osservatori del 
Mediterraneo, le stazioni costiere ita¬ 
liane e i sémaphores francesi e in più 
1.500 uomini e donne di mare. L’i¬ 
dea portante di Meteo Mursia è sem¬ 
plice: fornire dal 1 giugno al 30 set¬ 
tembre un servizio telefonico di in¬ 
formazione ma soprattutto promuo¬ 
vere una sorta di interscambio e far 
circolare informazioni sullo stato del 
tempo, coinvolgendo gli stessi navi¬ 
ganti. «Gli skipper in navigazione - 
spiegano al Castello Brown - ci forni¬ 
scono in tempo reale i dati delle os¬ 
servazioni dirette in mare e noi li gi¬ 
riamo ai nostro soci. Il Centro coor¬ 
dina le informazioni con i rilevamen¬ 
ti compiuti attraverso la sua sofistica¬ 
ta strumentazione (ricevitori radio- 
facsimile per le carte, Navtex, ricevi¬ 
tore Meteosat, Internet, ecc.) e si 
confronta con i dati degli altri centri, 
con i bollettini Meteomar e Météo 
France e quindi elabora previsioni 
mirate, relative a certe aree. Così i 
naviganti potranno sapere cosa li 
aspetta nelle prossime ore». 


■i BOLOGNA. L’omosessualità 
conquista anche le pagine della 
Treccani. Settant’anni fa quando il fi¬ 
losofo Giovanni Gentile dette avvio 
alla «Grande Enciclopedia» fu deciso 
di non dedicare una voce autonoma 
all’argomento, considerato allora 
scabroso e immorale, che fu invece 
incluso tra i vari paragrafi di «Sessuo¬ 
logia». Dettato da motivi di opportu¬ 
nità politica e culturale (erano gli 
anni del fascismo) quel silenzio non 
è stato colmato neppure nel secon¬ 
do dopoguerra. Ora però l’istituto 
dell’Enciclopedia ha deciso di porre 
rimedio a questa omissione. La voce 
«omosessualità» ha conquistato in¬ 
fatti una menzione autonoma in una 
delle opere Treccani, l’Enciclopedia 
delle scienze sociali diretta dal poli¬ 
tologo Giuseppe Bedeschi, in attesa 
di entrare a pieno titolo nella «Gran¬ 
de Enciclopedia». Non si tratta solo 
di un’inclusione, ma di un radicale 
cambio di prospettiva nell’affrontare 
il tema: trattato settant’anni fa come 


«perversione» da condannare, è pre¬ 
sentato rigorosamente come feno¬ 
meno storico e sociale. Cade così un 
altro tabù. Il nuovo volume dell’Enci¬ 
clopedia delle scienze dedica alla 
voce omosessaulità nove pagine, fir¬ 
mate da Gilbert Herdt, sociologo 
americano della University of Cica- 
go, che offre un quadro dettagliato e 
sulle presunte origini e sui modelli 
relazionali instaurati dai gay nel so¬ 
ciale. Quanto alla definizione, ban¬ 
dito ogni rifierimento a termini come 
«perversione» e «inversione», si affer¬ 
ma che l’omosessualità è «condizio¬ 
ne oggettiva caratterizzata dalla ten¬ 
denza a rivolgere l’interesse libidico 
verso persone del proprio stesso ses¬ 
so». 

Ad applaudire per primo la Trec¬ 
cani è Franco Grillini, presidente del- 
l’Arci Gay: «Anche sul piano simboli¬ 
co la scelta della Treccani va nella 
positiva direzione di una discussio¬ 
ne sull’omosessualità che, anche sul 
piano scientifico, risente del nuovo 


clima di accettazione sociale. Per la 
prima volta si parla rispettosamente 
di omosessualità come fenomeno 
moderno con caratteristiche pecu¬ 
liari legate alla libera determinazio¬ 
ne degli omosessuali stessi di affer¬ 
mare un’identità autonoma e indivi¬ 
duale fuori dagli stereotipi correnti. 
Si tratta di un passo avanti soprattut¬ 
to se si considera che l’omosessuali¬ 
tà fino a poco tempo fa era oggetto 
di particolare indagine scientifica e 
quando non lo era in genere veniva¬ 
no riproposti luoghi comuni e pre¬ 
giudizi sociali». 

Grillini tuttavia sottolinea che il 
processo di revisione del rapporto 
fra omosessualità, scienza e società 
«altrove è già stato fatto da tempo». E 
cita alcuni esempi. L’associazione 
degli psichiatri americani cancellò 
l’omosessualità dall’elenco delle 
malattie nel 1972 in seguito ad un re¬ 
ferendum fra gli iscritti che passò 
con il 59%. L’associazione degli psi¬ 
cologi l’ha cancellata nell’88, men¬ 
tre l’oganizzazione mondiale della 
sanità l’ha cancellata dall’elenco 


delle malattie mentali nel ‘93 defi¬ 
nendo l’omosessualità una variante 
naturale del comportamento uma¬ 
no e una caratteristica della perso¬ 
nalità. 

«Nel corso dei secoli - spiega Grilli¬ 
ni - si è passati dalla grande tolleran¬ 
za dell’epoca greco romana, alla 
condanna dell’epoca giudaico-cri- 
stiana; dalla visione medica secon¬ 
do cui l’omosessualità è considerata 
una patologia, per approdare ai 
giorni nostri dove anche in forza del¬ 
l’azione dei movimenti omosessuali 
organizzati è considerata alla stre¬ 
gua di ogni altro comportamento 
umano». 

Caduti i pregiudizi scientifici e cul¬ 
turali, restano però ancora quelli re¬ 
ligiosi. «Qui rimane ancora una forte 
opposizione anche se all’interno 
della Chiesa cominciano ad emer¬ 
gere voci e sfumature diverse. Ma 
credo - sottolinea - che sia solo una 
questione di tempo. Anche le reli¬ 
gioni dovranno prendere atto di que¬ 
sto nuovo grappo sociale e dei suoi 
diritti civili ancorché umani ». 
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De Berardinis al Leone XIII 


LA CENSURA 


Agenda 


Leo - Lear 
parla 

napoletano 


MARIA PAOLA CAVALLAZZI 


■ Dovere di cronaca vuole che, 
anche a distanza di un mese, ricor¬ 
diamo l’esito burrascoso della prima 
fiorentina di King Lear n. 7, la «varia¬ 
zione» di Leo de Berardinis dal ca¬ 
polavoro shakespeariano che 
giunge, da questa sera al 17 feb¬ 
braio, al Teatro Leone XIII (via 
Leone XIII, 12) per la stagione del 
CRT. 

Al Teatro alla Pergola di Firen¬ 
ze, dunque, un pubblico ignaro di 
avere a che fare con il padre della 
ricerca teatrale italiana, aveva ab¬ 
bandonato la sala per protestare 
contro le «stranezze» della messa 
in scena. Ma che stranezze? Qui 
certamente non c’è il testo di Sha¬ 
kespeare filato filato, ma tutta la 
sua forza, come da decenni, su te¬ 
sti di ogni genere, Leo ci ha abi¬ 
tuati. C’è, talvolta, la lingua napo¬ 
letana e c’è il contrapporsi della 
densa, terribile poesia di Shake¬ 
speare, alla presenza in scena di 
uno sgangherato gruppo di com¬ 
medianti dell’Arte. 

E c’è, finalmente, un’idea di tea¬ 
tro. «Ho pensato che partendo da 
Re Lear , di cui in questo periodo 
sento in me molte risonanze - 
spiega infatti Leo de Berardinis - 
fosse possibile realizzare una gran¬ 
de composizione musicale in cin¬ 
que variazioni. King Lear n. 7 è la 
prima di esse: non una messa in 


scena né un’interpretazione del te¬ 
sto di Shakespeare ma un evento 
che si interroga sul mistero della 
vita e del mondo sollecitato dai ri¬ 
verberi che le parole di Shake¬ 
speare generano in noi». 

Parole che, in questo momento 
storico di lacerazioni violente, per¬ 
mettono anche l’affiorare di un 
barlume di speranza, visto che nel¬ 
lo spettacolo, a tragedia consuma¬ 
ta, gli attori-personaggi morti si ri¬ 
sollevano ed intrecciano una dan¬ 
za gioiosa su un brano musicale 
klezmer di Moni Ovadia. «Nell’im¬ 
mane catastrofe di Lear - spiega de 
Berardinis ci sono anche valide 
speranze per un risanamento delle 
lacerazioni e sono indicati i mezzi 
per attuare queste speranze: uno è 
certamente il teatro». Lo spettacolo 
prodotto dal Teatro di Leo con Co¬ 
mune di Bologna, Teatro di Messi¬ 
na e Amat utilizza la traduzione 
italiana di Agostino Lombardo e 
molta musica, dal Requiem di Mo¬ 
zart a Billie Holiday ed Enzo Ian- 
nacci. Leo è Lear, gli altri interpreti 
sono Antonio Alveario, Elena Buc¬ 
ci, Valentina Capone, Donato Ca- 
stellaneta, Marco Di Campii Sanvi- 
to, Gino Paccagnella, Fabrizia Sac¬ 
elli, Cinzia Sartorello, Marco Sgros¬ 
so. Alle ore 20.30, domenica alle 
16. Ingresso lire 28.000, ridotto 
20.000, 18.000. 


Chung è brillante 
con Lutoslawsky 


PAOLO PETAZZI 


■ Nel concerto dell’Orchestra 
Filarmonica della Scala diretto da 
Myung-Whun Chung la Sinfonia n. 
3 «Scozzese» di Mendelssohn pre¬ 
cedeva la Sinfonia n. 3 di Witold Lu- 
toslawski, rovesciando opportuna¬ 
mente la disposizione annunciata, 
in modo che il pezzo più recente e 
di maggior peso sonoro fosse collo¬ 
cato alla fine: all’intervalo qualche 
palco si è svuotato; ma il pubblico è 
rimasto numeroso e ha accolto con 
cordialità anche la sinfonia del 
compositore polacco, che a dire il 
vero non pone troppi problemi e ha 
tutti i requisiti per piacere. Compo¬ 
sta tra il 1972 e il 1983 per la Chica¬ 
go Symphony Orchestra, la Terza è 
la penultima sinfonia di Lutosla- 
wski (1913-1994), uno dei prota¬ 
gonisti della nuova musica polac¬ 
ca: concilia un vocabolario moder¬ 
no, complesso ma di brillantezza 
immediatamente accattivante, con 


un ampia e robusta architettura e 
con una costruzione retorica atten¬ 
ta a coinvolgere l’ascoltatore ed 
erede di quella della tradizione. Co¬ 
sì la Terza si presenta come un 
grande blocco di circa mezz’ora, 
con una sezione introduttiva più 
frammentata e una sezione princi¬ 
pale che comprende estroversi mo¬ 
menti culminanti e un congedo 
cantabile. 

Chung l’ha diretta con sicura 
chiarezza ed efficacia, e si è fatto 
ammirare anche nella celebre e 
bellissima Terza di Mendelssohn, 
una delle sue opere più lungamen¬ 
te meditate (fu composta tra il 1830 
e il 1842) e più ricche di poetica fe¬ 
licitàevocativa. 

Il direttore coreano ha saputo 
mostrarne con nitidezza e con lim¬ 
pidezza di suono la calibrata com¬ 
pattezza formale, in felice collabo- 
razione con l’orchestra. 




OBIETTORI DI CELLULOIDE. Prose 
gue la rassegna cinematografica 
«Signornò» al centro sociale Tre 
Castelli, in via Martinelli: alle 21 
«Hair», ingresso gratuito. 

ARMI E DIRITTI UMANI. Conferen 
za su «Commercio delle armi e di¬ 
ritti umani» di Giancarlo Graziola, 
docente di economia politica a 
Bergamo, alle 18 nell’aula delle 
lauree di Scienze Politiche, via 
Conservatorio 7. 

PIANOFORTE. Mozart, Schubert e 
Schumann nel programma del 
pianista georgiano Elissò Virsala- 
dze che si esibisce alle 21 al Con¬ 
servatorio; ingresso 20mila e 
25mila lire. 

COMUNICAZIONE. Editori, lettori e 
esperti di marketing a confronto 
per «Nuovo Millennio e Comuni¬ 
cazione: cosa deve cambiare?» al¬ 
l’Ara di Diogene, Ripa di Porta Ti¬ 
cinese 71, alle 19.30. 

FO E RAME. Dario Fo e Franca Ra¬ 
me parlano alle 17 del loro nuovo 
lavoro «La Bibbia dei villani» nel¬ 
l’aula Magna della Statale, via Fe¬ 
sta del Perdono 7. 

MAASTRICHT. Franco Borsani par¬ 
lerà di «Da Roma a Maastricht: sto¬ 
ria e prospettive dell’Unione euro¬ 
pea» alle 18, presso l’Istituto au¬ 
striaco di cultura, piazza del Liber¬ 
ty 8. 

MAASTRICHT/2. Il Cep di via De¬ 
corati 10 organizza alle 10 rincon¬ 
tro «Europa, non solo Maastricht: il 
presente socio culturale europeo, 
connotati e problemi». 

VERNICE. Lo Studioventicinque, 
via Vigevano 25, espone le opere 
di Marco Camera fino all’8 marzo 
dalle 16 alle 19: inaugurazione al¬ 
le 19. 

DERRIDA E MARX. Incontro «Spettri 
di Marx: la lettura di Derrida» sul 
rapporto tra il filosofo Jacques 
Derrida e l’eredità del pensiero 
marxista: alle 21 all’associazione 
Porte Aperte, via Gian Giacomo 
Mora 3. 

FOTO DI MOSCA. Immagini del¬ 
l’Est, dell’Unione sovietica del 
«grande freddo» e del timido di¬ 
sgelo kruscioviano realizzate da 
Emilio Frisia, saranno esposte da 
oggi alle 18 presso la Fondazione 
Corrente, via Carlo Porta 5, nella 
rassegna dal titolo: «Mosca, viag¬ 
gio all’Est, 1957». La mostra rimar¬ 
rà aperta fino al 28 marzo. Orari: 
dalle 16 alle 19 esclusi sabato e 
domenica. 

IL TEMPO 


DIEGO PERUGINI 


■ Sono l’ultima novità dal freneti¬ 
co calderone di Londra e dintorni, 
esponenti di punta del filone «Trip 
Hop» e «Drum’n’Bass», termini che 
stanno a identificare un suono che 
unisce dure ritmiche tecnologiche e 
melodie languide e romantiche. Un 
ibrido da ballare e da ascoltare, che 
si snoda su trame avvolgenti e ritmi 
ipnotici. I Lamb, stasera ai Magazzini 
Generali (ore 22, lire 15.000 inclusa 
consumazione), sono un buon 
esempio di quest’ennesima conta¬ 
minazione. I Lamb sono in due: Lou- 
sie Rhodes è una vocalist che ama i 
testi di Léonard Cohen e il calore 
soul ed è cresciuta seguendo la ma¬ 
dre cantante nei folk-club e nei locali 
hippie. Andrew Barlow, invece, pre¬ 
ferisce l’attualità spinta di hip hop, 
rap, house e techno, che ha cercato 
di fondere alla sua maniera. L’incon¬ 
tro fra i due opposti ha partorito una 
coppia di tendenza: il primo risultato 


è l’album Lamb. 

Si balla anche al Rolling Stone 
(ore 22.30, lire 25.000), ma con 
una musica molto più classica e 
diretta. È quella di Manolin con la 
sua band di sedici elementi, un ar¬ 
tista cubano arrivato al successo 
nel giro di pochi anni grazie a un 
suono allegro e trascinante che 
mescola merengue, latin, jazz e 
mambo. Chi, invece, preferisce un 
po’ di sano rock all’italiana può af¬ 
frontare la piccola trasferta in quel 
di Tavazzano, Lodi, dove all’Eco li¬ 
ve music club (via della Repubbli¬ 
ca 19, tangenziale Est, uscita via 
Emilia, subito dopo Melegnano; 
ore 23, ingresso libero con consu¬ 
mazione obbligatoria) si esibirà 
Angela Baraldi, una delle più inte¬ 
ressanti (e sottovalutate) cantau- 
trici rock dell’ultima generazione, 
che presenterà il suo ultimo album 
Baraldi lubrificanti. 


Lamb, si balla ibrido 
ai Magazzini Generali 


«Il microfono 
è osceno 
Vietata 
l’affissione» 

■ Può un microfono essere 
considerato osceno? Secondo il 
parere dei solerti funzionari del¬ 
l’ufficio Affissioni del Comune di 
Milano la risposta è affermativa. 
Per questo i responsabili dello 
spettacolo teatrale «Caligola», in 
scena da oggi al Teatro Portaro¬ 
mana, sono in polemica con il Co¬ 
mune di Milano. Infatti il suddetto 
ufficio Affissioni di Palazzo Marino 
ha sospeso l’affissione dei manife¬ 
sti dello spettacolo. Motivo addot¬ 
to: c’è il rischio che possano esse¬ 
re considerati osceni, e i funziona¬ 
ri si sono per questo rivolti alla pro¬ 
cura della Repubblica. Il manife¬ 
sto «incriminato», precisa V ufficio 
stampa di Teatridithalia in una no¬ 
ta, «utilizza una foto scattata du¬ 
rante le prove dello spettacolo: 
Caligola tiene un microfono (con 
tanto di filo) all’altezza dell’ingui¬ 
ne, mentre i senatori sono ai suoi 
piedi. «Il dubbio, fanno sapere dal 
Comune, sorge a proposito della 
posizione del microfono - sosten¬ 
gono i responsabili dello spettaco¬ 
lo - che potrebbe far equivocare 
l’oggetto in questione. I funziona¬ 
ri, per cautelarsi da qualsiasi rimo¬ 
stranza hanno pensato di rivolger¬ 
si alla procura di Milano, che fran¬ 
camente crediamo abbia proble¬ 
mi ben più seri di cui occuparsi, 
per ottenere il nulla osta. Tutto 
questo - concludono i responsabi¬ 
li di Teatridithalia - significa un ri¬ 
tardo per noi gravemente danno¬ 
so». Ora la parola passa alla magi¬ 
stratura cui spetta di vigilare sul 
«comune senso del pudore». 


P.zza XXV Aprile, 10 Milano - Tel. 29006767 r.a. 


Dal 25 febbraio al 9 marzo 


Lousie Rhodes e Andrew Barlowdei Lamb 


Cielo sempre più coperto e qual¬ 
che debole precipitazione, con 
temperature in aumento: minime 
tra 1 e 5; massime tra 8 e 13 gradi. 
Questo secondo i meteorologi 
dell’Ersal, che per domani preve¬ 
dono un’intensificazione della nu¬ 
volosità su Pianura e Oltrepò pa¬ 
vese, temperature invariate, e nel 
pomeriggio possibili deboli preci¬ 
pitazioni sui rilievi alpini. 


Al Capolinea 
la tromba 
di Paolo Fresu 

In attesa delTuscita dell’ultimo Cd 
della sua più «anziana» formazione, 
«Wanderlust» (Bmg), il trombettista 
Paolo Fresu torna, stasera e domani, 
al Capolinea (via Ludovico il Moro 
119, ore 22.00). Il quintetto, in 
attività dalla seconda metà degli Anni 
80, è composto inoltre da Tino 
Tracanna ai sax, Roberto Cippelli al 
piano, Attilio Zanchi al contrabbasso 
e Ettore Fioravanti alla batteria 
(stasera sostituito da Giampiero 
Prina). Fresu, che ormai si divide tra 
moltissimi progetti differenti, non 
abbandona tuttavia la formula del 
quintetto. Un altro trombettista di 
altrettanto sicuro valore è il torinese 
Giorgio Li Calzi, che questa sera si 
esibisce al Cotton Club di Sirtori 
(piazza Brioschi 17, ore 22.00), 
anch’egli con il suo gruppo nel quale 
figurano Roberto Cecchetto alla 
chitarra, Marco Micheli al 
contrabbasso, Antonio Zambrini al 
piano e Carlo Viizi alla batteria. Li 
Calzi è un musicista di grande 
originalità, che ama sposare il jazz al 
cinema, mischiando musica e suoni 
del grande schermo. 



JRAMM'I DI OGGI 

MERCOLEDÌ. 12 FEBBRAIO 1997 


5.30 tlnews -informazione 

6.30 buongiorno Lombardia - rotocalco in diretta condotto da Ida Spalla e Alberto Duval 

9.30 shopping in poltrona - consigli per gli acquisti 

12.30 il mondo delle fiabe - cartoni animati 
13.00 DALLE 9 ALLE 5 - telefilm 

13.30 tl sport - informazione sportiva 

13.45 tl news -informazione 

14. oo shopping in poltrona - consigli per gli acquisti 

15.30 donne - talk-show al femminile - conduce Lorenza Sala 

16.30 shopping in poltrona - consigli per gli acquisti 
19.00 il s e ra - informazione 

19.30 il d o p o partita - prima parte 

20.30 CARTOONS 

20.45 batman - telefilm 

21.15 il dopopartita - seconda parte 

21.30 DALLE 9 ALLE 5 - telefilm 

22.00 il d o p o partita - terza parte 

23.30 tl notte - informazione 

24.oo viste da vicino - interviste-ritratto a donne famose. A cura di E. De Villepin e B. Cancelli 
0.30 il notte - informazione 
0.45 alibi - varietà sexy 
1.15 tl notte - informazione 

1.30 shopping in poltrona - consigli per gli acquisti 

2.30 alibi - varietà sexy 


PROGRAMMI NON-STOP 


Dal regista e dalla compagnia dell’acclamato 

JESUS CHRIST SUPERSTAR 



di Andrew Uoyd Webber e Tim Rice 

regia di Massimo Romeo Piparo 

Musical in versione orginale con sopratitoli in italiano 
e orchestra dal vivo 


Orario Cassa: Feriali ore 11/18.30 
Festivi ore 11/14 

Ufficio Scuole e Crai: Tel. 5466367 / 5453357 
Prenoticket - Tel. 54271 - Prevendite abituali 


□ A/?. 
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IL NUOVO 
PATTO SOCIALE 


■i ROMA. «Chi vuole soluzioni af¬ 
frettate pensa ad altri fini. Lo stato so¬ 
ciale è la più grande conquista di 
questo secolo, perciò io non capisco 
la grande gioia che si legge negli oc¬ 
chi di chi propone di distruggerlo». 
Così il Romano Prodi mattutino, al 
tavolo dell’Ulivo. E non gli brillano 
gli occhi quando, a sera, davanti alle 
telecamere del «Pinocchio» di Gad 
Lerner, replicando a quel tale che di¬ 
ce che non sarebbe così grave per¬ 
dere il gruppo di testa dell’Europa, si 
lascia sfuggire che «se dovremo ta¬ 
gliare le pensioni, lo faremo». 

Più o meno alla stessa ora, quan¬ 
do nell’aula di Montecitorio si co¬ 
minciano a votare gli emendamenti 
a quella sorta di cartina di tornasole 
del dialogo che è la leggina del forzi- 
sta Giorgio Rebuffa, dalla Bicamera¬ 
le scende un Fausto Bertinotti con 
un’aria che non gli è consueta, più 
perplessa che rassegnata, certamen¬ 
te non barricadiera. Che succede là? 
«Avanti piano, quasi fermi». Che è 
come il bicchiere mezzo vuoto o 
mezzo pieno. E il leader di Rifonda¬ 
zione comunista si mette a galleg¬ 
giare su quella metà: «Sono contra¬ 
rio ad un accordo preliminare tra 
parti della maggioranza e parti del¬ 
l’opposizione, come 
sta accadendo sulla 
Rebuffa, invece sono 
favorevole a un accor¬ 
do di maggioranza che 
successivamente si al¬ 
larghi». Vale per le ri¬ 
forme istituzionali o 
anche per la partita 
dello Stato sociale? 

Già, la giornata politica 
si è aperta con una, 
sotto molti aspetti sor¬ 
prendente, messa a 
punto di Silvio Berlusconi della di¬ 
sponibilità a discutere dell’anticipo 
della finanziaria ‘98 e dello stato so¬ 
ciale: non sarebbe mossa dalla vo¬ 
lontà né di entrare «di soppiatto» nel¬ 
la maggioranza né «di scardinarla», 
ma costituirebbe anche un «tentati¬ 
vo» di «ragionare» con lo stesso Berti¬ 
notti, «visto che in politica non ci so¬ 
no né angeli né diavoli». Viene meno 
il nemico, proprio come Franco Ma¬ 
rini aveva anticipato al leader di Ri¬ 
fondazione in una cena da amici 
qualche giorno fa? Non che il neose¬ 
gretario del Ppi gli avesse suggerito 
di farsi angelo. Semmai, «di diventa¬ 
re un po‘ più socialdemocratico». 
«Gli ho risposto che cambiare abito 
non serve a nessuno». Ma deve per 
forza far la parte del diavolo? E a 
questo punto è Bertinotti a sorpren¬ 
dere: «È nell’ordine delle possibilità 
mettere insieme il diavolo e l’acqua 
santa. Ma può crederci Marini, io 
no». 

Ma per quanto accidentati siano 
gli incroci tra le riforme istituzionali e 
l’attività di governo, Bertinotti, volen¬ 
te o nolente, non riesce a saltarlo. 
Anche perché diversamente finireb- 


Bassanini e Anci 
«La Camera voti 
presto il ddl 
sulla burocrazia» 

«Mi auguro che l’appello unanime 
dell’Ancì per una rapida approvazione 
del disegno di legge sulla 
semplificazione amministrativa e del 
sistema dei controlli sia accolto da 
tutte le forze politiche e da tutti i 
gruppi parlamentari». È quanto ha 
detto il ministro della Funzione 
Pubblica, Franco Bassanini, 
intervenuto ad un incontro con l’Anci 
ed i responsabili degli enti locali dei 
partiti. «Il disegno di legge - ha 
spiegato il ministro - contiene misure 
di snellimento, atteso da decenni, 
delle complicazioni burocratiche; 
consentirà a comuni, province e 
regioni di operare più celermente e a 
costi più contenuti; ridurrà il tempo 
perduto da cittadini e imprese nel 
rapporto con le amministrazioni 
pubbliche». Il governo ha approvato il 
ddl il 12 luglio, il Senato il 23 ottobre. 
Bassanini e si è augurato che presto lo 
approvi anche la Camera. 


Franco Marini eAntonio Maccanico 


buenti partecipano, dall’assistenza, 
che per sua natura si colloca nel 
quadro dello stato sociale carico del¬ 
l’intera collettività. Poi, per misurare 
gli effetti del completamento della ri¬ 
forma concertata da Dini. Ma anche 
per non coprire come semplice dirit¬ 
to acquisito, come proclama Fini, le 
situazioni di privilegio, di spreco e 
persino speculative che pure si anni¬ 
dano in un sistema così onnicom¬ 
prensivo. E, semmai, trovare le risor¬ 
se utili a un moderno stato sociale, 
che valga a dare sicurezza a chi effet¬ 
tivamente ne ha bisogno, ma soprat¬ 
tutto dia impulso all’occupazione 
per i giovani. Su questo Prodi insiste: 
«Il contributo di solidarietà può esse¬ 
re utile, ma è necessaria una riforma 
organica». Su cui discutere, rileva a 
sua volta D’Alema, «uscendo dalla 
contrapposizione ideologica ». A sua 
volta Marini osserva che «un lavoro 
positivo serve per evitare che si apra 
una voragine che metta in discussio¬ 
ne i trattamenti dei pensionati che 
non vogliamo toccare». 

Non è, dunque, solo per l’Europa. 
È che il paese, come dice Prodi, non 
può permettersi di «continuare ad 


Rodrigo Pais 


andare a scatafascio». E certo nem¬ 
meno mancare l’obbiettivo di parte¬ 
cipare subito alla moneta unica, per¬ 
ché «tra il primo e il secondo anno 
ne succederanno di tutti i colori: l’as¬ 
salto alla lira, la svalutazione, il ritor¬ 
no all’inflazione». In questo sta l’inte¬ 
resse generale che legittima il dialo¬ 
go con l’opposizione, tra lo stesso 
Prodi e Berlusconi. 

Prove generali di chissà cos’altro? 
Il Verde Luigi Manconi lo teme: «Si 
può stare lealmente e coerentemen¬ 
te nella maggioranza - dice a Dini e a 
Ciampi - e allo stesso tempo lavorare 
per maggioranze larghe, diverse, 
estese?». Dini precisa: «Non ho mai 
pensato a un governo di larghe inte¬ 
se, ma se per raggiungere l’obbietti- 
vo Europa fossero necessari provve¬ 
dimenti che non potessero essere 
concordati in seno alla maggioran¬ 
za, il governo avrebbe il dovere di 
portarli in Parlamento perché questo 
è l’interesse del paese». Sembrereb¬ 
be una «ribollita». Ma Marini non si 
rassegna a sprecare l’occasione: «Un 
atto di responsabilità dell’opposizio¬ 
ne in Parlamento non scardina i rap¬ 
porti politici». 


«Non improvviso tagli» 

Prodi: sulle pensioni ci vuole accordo 


«Se dovremo tagliare le pensioni, lo faremo». Chi lo dice? 
Prodi. Uno scivolone o cade un tabù? Il premier respinge il 
«rimprovero di non averle tagliate, come se fosse un gioco 
e non una cosa dolorosa». Soprattutto insiste sull’accordo, 
sui conti veri, su una riforma legata al rilancio dello stato 
sociale, senza «emendamenti trasversali alla Finanziaria». E 
Bertinotti, da una parte, e Berlusconi, dall’altra, si chiedono 
se si può mettere insieme il diavolo e l’acqua santa... 


PASQUALE 

be per intersercare i suoi no con 
quelli ossessivi e preconcetti di Gian¬ 
franco Fini. Può forse, il segretario di 
Rifondazione, cercare di sottrarsi in¬ 
seguendo lo scivolone linguistico 
del presidente del Consiglio, nel «Pi¬ 
nocchio» di Gad Lerner. Ma il conte¬ 
sto a cui si riferisce Prodi ricalca il se¬ 
gnale, peraltro rafforzato dal «rispet¬ 
to del patto con gli elettori» riaffer¬ 
mato da D’Alema, che arrivando in 
mattinata dall’Ulivo aveva tranquil¬ 
lizzato l’alleato di maggioranza. Co¬ 
sa dice di più il presidente del Consi¬ 
glio? Testualmente: «Si comincerà a 
discutere e metteremo insieme tutti i 


CASCELLA 

problemi: non continuamo a pren¬ 
dere una pillola per volta... Se poi 
dovremo tagliare le pensioni, lo fare¬ 
mo, ma non con questa specie di an¬ 
sia e di cattiveria per cui sembra che 
se non tagliamo le pensioni, il paese 
morirà. Lo dobbiamo fare, con rac¬ 
cordo e con i dati alla mano». 

L’accordo, va da se, è con le parti 
sociali, oltre che nella maggioranza. 
E i conti alla mano sono quelli che 
fornirà a palazzo Chigi l’apposita 
commissione sulle compatibilità fi¬ 
nanziarie. Intanto, per distinguere 
ciò che è previdenza, quindi parte di 
un equilibrio a cui gli stessi contri¬ 


L’INTERVISTA 


Cossutta: «Discutiamo 
ma più che le pensioni 
colpiamo l’evasione» 

Ridiscutiamo lo stato sociale, ma ora niente tagli alle pen¬ 
sioni. Rifondazione ribadisce le sue posizioni e rilancia: per 
trovare 24 mila miliardi, dicono Cossutta e Bertinotti, basta 
ridurre del 10/6 l’evasione fiscale. Il Prc incassa soddisfatto 
le puntualizzazioni di Prodi e D’Alema. Sì a eliminare i pre¬ 
pensionamenti come ammortizzatori e a discutere di pen¬ 
sioni pubbliche e private. «Ma il confronto non può essere 
viziato dalla tagliola dei costi su pressione del Fmi». 


ROBERTO CAROLLO 


■ MILANO Tema: Rifondazione e 
stato sociale. Svolgimento: sì può 
discutere tutto, ma prima del '98 
non sì tocca nulla. Onorevole Cos¬ 
sutta, è corretto sintetizzare così 
la vostra posizione? 

«È corretto per quel che riguarda 
l’approccio, visto che questi erano 
gli accordi. Naturalmente questo 
non vuol dire che nel ‘98 saremmo 
disposti ad accettare qualunque in¬ 
tervento...» 

Naturalmente. Tuttavia si può dire 
che anche Rifondazìone Intende 
depurare il sistema delle pensioni 
dai trattamenti assistenziali, e so¬ 
stituire I prepensionamenti come 
ammortizzatore sociale? 

«Sì. Quello che non ci 
piace nella discussio¬ 
ne sulla riforma dello 
stato sociale è un certo 
approccio, per cui 
sembra che tutto di¬ 
penda dalle pensioni. 
Perchè si parte sempre 
da queste e non dal la¬ 
voro o dalla sanità?» 

E perchè non si può 
discutere del model¬ 
lo nel suo comples¬ 
so? 

«E chi l’ha detto che non si può? Si 
può, ma al primo posto deve esser- 
cil’occupazione, non questo o quel 
taglio per ragioni contabili. Che 
manchino soldi è evidente a tutti, 
ma è possibile che non si possa in¬ 
tervenire per ridurre almeno del 
10% un’evasione fiscale che rag¬ 
giunge in Italia i 240 mila miliardi? 
Si dice che Rifondazione è contra¬ 
ria alle privatizzazioni, ma non è 
esatto neanche questo. Non ci sia¬ 
mo mai opposti alla cessione del- 
l’Alemagna, diciamo no sulla Stete 
sull’Enel perchè sono settori strate¬ 
gici. Non è vendendo queste azien¬ 
de che si colma un deficit pubblico 
di due milioni di miliardi. Inoltre dal 
punto di vista industriale sono 
aziende gestite bene: chi mi dice 
che un privato farebbe meglio? E 
poi chi? De Benedetti, Agnelli, 
quando il mercato dell’auto deve 
venire sostenuto dal governo con 
gli incentivi? La verità è che su que¬ 
sta materia più che a un’esigenza 
concreta si cerca di dare una rispo¬ 
sta, questa sì ideologica, ai merca¬ 
ti». 

Cossutta, torniamo alle pensioni. 


Si può discutere Insieme di sanità, 
previdenza, assistenza, ammortiz¬ 
zatori sodali, lavoro che non c’è? 

«Ripeto, è possibile se si considera il 
lavoro al primo posto. Qualcuno mi 
deve ancora spiegare come si fa a 
trovare lavoro ai giovani alzando 
l’età pensionabile». 

Al di là dei toni, e di alcuni paletti, 
Rifondazione sembra avere abban¬ 
donato le posizioni rigide dei giorni 
scorsi. Fausto Bertinotti, ad esem¬ 
pio, prende atto con soddisfazione 
delle dichiarazioni di intenti dell’U¬ 
livo. «Ieri ho detto che ero radical¬ 
mente contrario a qualsiasi prelie¬ 
vo sulle pensioni e ho circoscritto 
questo elemento di dissenso. Le 
cose dette oggi da Prodi sullo stato 
sociale e da D’Alema sulla maggio¬ 
ranza sono importanti, perchè, 
senza entrare nel merito, dicono no 
a Berlusconi e così facendo ricrea¬ 
no le condizioni per un confronto 
positivo nella maggioranza. Biso¬ 
gna ora mettere a fuoco un inter¬ 
vento sullo stato sociale che non 
preveda tagli». 

Rifondazione insomma dice di no 
ai tagli sulle pensioni di anzianità. 
«È esattamente quello che impe¬ 
dimmo nel ‘95» ricorda Francesco 
Giordano. Ma su altri interventi è 
apertissima. «Si dice basta ai pre¬ 
pensionamenti come ammortizza¬ 
tori sociali? Benissimo, in commis¬ 
sione lavoro noi abbiamo votato un 
ordine del giorno per eliminarli» ri¬ 
corda ancora Giordano. Più com¬ 
plessa la posizione sull’allinea¬ 
mento delle pensioni del pubblico 
impiego a quelle private. «Tenden¬ 
zialmente - dice Giordano - noi sia¬ 
mo per l’equiparazione, ma anche 
per l’abbassamento dell’età pen¬ 
sionabile per chi fa lavori manuali e 
usuranti. In ogni caso: si apra un 
grande confronto nel ‘97. Quello 
che conta è che questa discussione 
non sia viziata dalla tagliola dei co¬ 
sti e dalle pressioni del Fondo mo¬ 
netario internazionale e della Con- 
findustria». Anche perchè, insisto¬ 
no nel Prc, non è vero che la spesa 
sociale in Italia sia poi così enorme. 
«Sulla sanità - dice Alfonso Gianni - 
siamo di quattro punti sotto la me¬ 
dia europea». Quanto alla spesa 
pensionistica, dice Giordano, «è so- 
vraesposta anche perchè su di essa 
grava un pezzo di assistenza che è 
tutt’ora di 12 mila miliardi». 


Per An «incostituzionale» il contributo sulle pensioni baby. Berlusconi: saremo responsabili 

Fini stoppa l’apertura del Cavaliere 


■i ROMA. «Il contributo di solidarie¬ 
tà che D’Alema chiede a coloro che 
sono andati in pensione senza aver 
raggiunto l’età pensionabile è sem¬ 
plicemente incostituzionale. Si trat¬ 
terebbe di un sacrificio a carico di 
una sola categoria di cittadini che 
hanno già usufruito di leggi dello 
Stato, che hanno acquisito un dirit¬ 
to...». E, dunque, questo secco no di 
Gianfranco Fini segna già la prima 
crepa tra lui e Berlusconi anche sulla 
partita relativa allo stato sociale, do¬ 
po l’apertura del Cavaliere a Ciampi? 
«No - dice il leader di An, appena 
uscito dalla seduta della Bicamerale 
- non andate a cercare divisioni che 
non ci sono. Sulla riforma dello stato 
sociale il Polo è unito e poi Berlusco¬ 
ni nella sua lettera al “Messaggero” 
di quella proposta di D’Alema non 
parla proprio. Io dico che non sono 
d’accordo con quella proposta spe¬ 
cifica, ma è chiaro che An è disponi¬ 
bilissima ad intervenire sui meccani¬ 
smi che regolano per il futuro l’età 
pensionabile, e cioè alla revisione di 
tutto il sistema a partire dalle pensio¬ 
ni di anzianità». Intanto, però Publio 
Fiori minaccia: «Sullo stato sociale 
sarà scontro... Lo dico io che sono il 
coordinatore per An delle politiche 
sociali». La realtà è che la partita 
aperta nel Polo, dopo le aperture ri¬ 
badite ieri da Berlusconi per una Fi¬ 
nanziaria anticipata, è di natura tutta 


«Siamo disponibili ad una Finanziaria anticipata perchè 
l’opposizione deve dare una prova di responsabilità, ma 
non ci sono secondi fini: non vogliamo entrare nella mag¬ 
gioranza di soppiatto...». Berlusconi ci tiene a rispondere a 
Prodi uscendo dalla seduta della Bicamerale. Ma sull’aper¬ 
tura a Ciampi ci sono già le prime crepe tra lui e Fini. Il lea¬ 
der di An: «Uniti sulla riforma dello stato sociale», ma su un 
eventuale anticipo di Finanziaria ci si fermi «ai contenuti». 


PAOLA 

politica con sullo sfondo lo spaurac¬ 
chio per An che il Cavaliere in realtà 
punti al governo di larghe intese. 

Presto rincontro con Prodi 

E Berlusconi, che, secondo un an¬ 
nuncio fatto da Gianni Letta incon¬ 
trerà «presto» Prodi, non a caso pre¬ 
cisa che «la disponibilità di Forza Ita¬ 
lia per sostenere una Finanziaria che 
intervenga su pensioni e sanità» non 
ha l’obbiettivo «di disgregare la mag¬ 
gioranza», di entrarci «di soppiatto 
per buttare all’aria gli accordi tra i 
partiti di centrosinistra. Questo non 
l’ho mai pensato!» Fini però, dopo 
aver ricordato che An è in «perfetta 
sintonia» con Berlusconi sulle ipotesi 
di confronto per l’anticipo della Fi¬ 
nanziaria, tiene a sottolineare che «il 
problema è solo ed esclusivamente 
di contenuti». Perchè, aggiunge un 


SACCHI 

po‘ sibillinamente, «non si tratta di 
valutare le conseguenze politiche di 
eventuali scelte del Polo che posso¬ 
no esserci, ma anche non esserci». E 
ancora più chiaramente Fini sottoli¬ 
nea: «Si tratta soltanto di essere chia¬ 
ri nel dire che se si vuole discutere in 
modo anticipato la Finanziaria, la 
nostra disponibilità è strettamente 
legata ai contenuti della Finanziaria 
stessa e non è nè in relazione ai tem¬ 
pi nè alle conseguenze di ciò che 
potrebbe o non potrebbe accadere». 
Silvio Berlusconi, dal canto suo, 
pressato dalle domande dei giorna¬ 
listi ed evidentemente anche da un 
Fini ora volto a stoppare qualsiasi 
ipotesi di larghe intese, dice: «Da 
parte nostra non vi è nessun secon¬ 
do fine, nè facciamo alcun passo in¬ 
dietro come opposizione. Facciamo 
le sentinelle dei diritti e degli interes¬ 


si dei cittadini e degli 
elettori». Ma, aggiunge 
che «un’opposizione 
responsabile, di fronte 
agli interessi degli ita¬ 
liani, e a certe condi¬ 
zioni, è anche pronta a 
collaborare». E ribadi¬ 
sce che la sua disponi¬ 
bilità ad anticipare la 
Finanziaria del ‘98 «al 
fine di rassicurare gli 
alleati europei» viene 
data a patto che que¬ 
sto serva ad andare «nella direzione 
dello sviluppo e della ristrutturazio¬ 
ne della spesa pubblica». 

«Opposizione responsabile» 

Questa, secondo Berlusconi, sa¬ 
rebbe una prova di responsabilità da 
parte di un’opposizione che verreb¬ 
be così a caricarsi del compito «di ri¬ 
sanare i conti pubblici e di andare in 
Europa». Perchè «siamo un’opposi¬ 
zione responsabile ed aperta al con¬ 
fronto con tutti sia sulle riforme istitu¬ 
zionali che sul risanamento della fi¬ 
nanza pubblica. Dobbiamo entrare 
nel sistema della moneta unica, in¬ 
sieme agli altri paesi europei. Tutto 
ciò che si può fare noi lo facciamo». 
Questo, ripete il Cavaliere, non signi¬ 
fica «nessun passo indietro, noi sia¬ 
mo qui a fare le sentinelle per gli in¬ 
teressi dei nostri elettori». Quanto a 




Fini e Berlusconi 


Rifondazione comunista, Berlusconi 
pur ribadendo che D’Alema deve re¬ 
sistere alla «sirena»- Bertinotti, sem¬ 
bra ammorbidire i toni: «Non ho pre¬ 
clusioni. Siamo qui per discutere 
con tutti...». E Fini? Berlusconi dice di 
non temere una rottura, perchè «sa¬ 
rebbe di un’irresponsabilità tale vo¬ 
ler anche soltanto incrinare il Polo 
che non posso arrivare assoluta- 
mente prevedere che questo possa 
accadere». Come dice un Ccd in 
Transatlantico la «verità è che ormai 
Berlusconi si è imbarcato in un’av¬ 
ventura che secondo i suoi desideri 
dovrebbe sfociare nelle larghe inte¬ 
se. Ma Berlusconi sa pure che non 
può mettere alla prova An più di tan¬ 
to...». Ma anche il prof «azzurro» Sa¬ 
verio Vertone ed il «falco» di Fi Sava- 
rese dicono che non è possibile «un 
governo neocentrista». 


Al dibattito su «Critica marxista» 

Ingrao: «Trovo difficoltà 
a definire sinistra 
anche una parte del Pds» 


■ ROMA. I veri temi sui quali si de¬ 
ve cimentare ora la sinistra sono 
quelli che riguardano la ridistribu¬ 
zione del tempo di lavoro e la ridefi¬ 
nizione radicale dei processi di for¬ 
mazione. E a seconda delle risposte 
che si daranno a questi problemi si 
potrà sostenere se esistono o meno 
due sinistre in Italia: è questo, in sin¬ 
tesi, il pensiero di Pietro Ingrao che 
ha confessato tuttavia la sua «difficol¬ 
tà» a «definire sinistra alcune forze 
presenti in Italia» compresa «anche 
una parte del Pds». L’ex dirigente del 
Pei è intervenuto nel dibattito «Idee 
nuove per la sinistra» promosso dagli 
Editori Riuniti per la presentazione 
del nuovo numero di «Critica marxi¬ 
sta». Oltre al direttore della rivista Al¬ 
do Tortorella, vi hanno partecipato, 
tra gli altri, Gino Giugni, Stefano Ro¬ 
dotà, Pierre Camiti e Sergio Garavini. 
Secondo Ingrao, la sconfitta di quel¬ 
la sinistra che aveva «letto e parlato 
di capitalismo, di sfruttamento e di 
alienazione», è stata frutto non solo 
di «un deficit precostituito delle sue 
risposte, ma anche di un’innovazio¬ 
ne del capitalismo che ha cambiato 
il proprio modo di essere». Ed è da 
questa sconfitta che si potrebbe far 
derivare anche la profonda crisi isti¬ 


tuzionale italiana. «E‘ entrato in crisi - 
ha osservato Ingrao - il blocco socia¬ 
le ed è crollata 1‘ idea della politica 
come realtà di massa che c’è stata in 
questo secolo». Si tratta allora di «ca¬ 
pire appieno la parola e il significato 
del termine globalizzazione e dei 
cambiamenti che ha prodotto». «In 
Italia - ha affermato Ingrao - il vero 
nodo è quello del Welfare State, 
quale può essere ora la sua riforma». 
Ed è la questione dell' occupazione 
che deve essere affrontata, «un pro¬ 
blema che riguarda 1‘ intera Europa». 
«Ci si deve chiedere - ha notato - se 
per affrontare un problema di questa 
portata possa bastare una manovra 
della flessibilità che attiri capitali co¬ 
me ho sentito che si discuteva 1‘ altro 
giorno a Napoli al convegno del Pds 
sul Mezzogiorno dove si evocava il 
modello inglese che davvero non sa¬ 
peva che era un modello forte...». 
Camiti ha sostenuto che il «lavoro» 
deve essere l’ancoraggio di un’au¬ 
tentica sinistra. Mentre Giugni ha 
detto che, al di là di differenziazioni 
«sociali» e di «culture politiche», è 
possibile una convergenza sulle rifo- 
me istituzionali basata su «una storia 
che passa attraverso tutti i partiti di 
sinistra» 
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NAZIONALE. Stasera, ore 21, Inghilterra-Italia. E Maldini (esordio ufficiale) sceglie Cannavaro 



INGHILTERRA-ITALIA 


1 Seaman 

1 Peruzzi 

3 Pearce 

2 Ferrara 

6 Sotuhgate 

3 Maldini 

5 Adams 

4 Di Matteo 

2 Le Saux 

5 Cannavaro 

11 Beckham 

6 Costacurta 

7 Batty 

7 Di Livio 

8 Gascoigne 

8 D. Baggio 

4 Ince 

9 Casiraghi 

10 Merson 

10 Albertini 

9 Shearer 

11 Zola 

ARBITRO: Sandor Puhl (Ungheria) 

12 Wright 

12 Toldo 

13 Barmb 

13 Benarrivo 

14 Macmanaman 

14 Panucci 

15 Fowler 

15 Fuser 

16 Neville 

16 Chiesa 

17 Ferdinand 

17 Del Piero 

18 Lee 

18 Ravanelli 


Shearer di ghiaccio 
«È una partita 
come tante altre...» 


DAL NOSTRO INVIATO 


L’allenamento degli azzurri a Wembley. Asinistra, il et Cesare Maldini 


LynneSladky/Ap 


■ LONDRA. Non è campione 
d’Europa, non è più campione del 
mondo da oltre trentanni (nel 1966 
l’unico titolo della storia), non è 
neppure più riconosciuta come la 
"maestra” del calcio, eppure l’Inghil¬ 
terra riesce sempre a non essere una 
Nazionale normale. Una volta santi, 
una volta geniacci, una volta un po’ 
bulli: stavolta, un bella compagnia di 
redenti. L’allenatore si chiama 
Glenn Hoddle, ha 40 anni, è stato 
chiamato Glenn in onore di Glenn 
Miller ed uno che ha Dio al suo fian¬ 
co: all’età di 2 anni fu salvato dalla 
madre mentre stava per precipitare 
da una finestra, a 4 fu sfiorato da un 
autotreno e a 15 da una coltellata, fi¬ 
no a quando, inevitabilmente, ha 
avuto una crisi mistica a Betlemme, 
durante una tournée della Naziona¬ 
le inglese in Israele. Poi c’è quel To¬ 
ny Adams, 31 anni il prossimo 10 ot¬ 
tobre, difensore dell’Arsenal, con 


Wembley, sognare con i piedi 


Maldini e Hoddle, et di Italia e Inghilterra han¬ 
no deciso di giocare al buio sulle formazioni. 
Niente anticipazioni. Ma il tecnico azzurro po¬ 
trebbe regalare una sorpresa: inserimento di 
Cannavaro ed esclusione di Panucci. 


DAL NOSTRO INVIATO 


STEFANO BOLDRINI 


■ LONDRA. A qualcuno è già co¬ 
stata cara questa supereclamizzata 
sfida Inghilterra-Italia, come a quei 
tifosi che ieri mattina hanno acqui¬ 
stato da un bagarino londinese due 
biglietti al costo di un milione ciascu¬ 
no. È accaduto a due passi da Wem¬ 
bley: e poi si maligna sui napoletani. 
A qualcun altro è invece costata 
molti cattivi pensieri, come quelli 
che hanno tormentato la lunga vigi¬ 
lia di Cesare Maldini, alla prova del 
nove dopo neppure due mesi scarsi 
di lavoro. Il et azzurro neppure ieri 
ha calato la maschera: niente forma¬ 
zione, sana pretattica come si faceva 
nei tempi che furono. Il suo collega 
Glenn Hoddle dal ritiro inglese ha 
fatto il misterioso. Maldini ha rilan¬ 
ciato la palla: nebbia fitta anche per 
quanto riguarda la formazione italia¬ 
na. Ma da qualche mormorio, e da 


qualche parola forse sfuggita al cate¬ 
naccio maldiniano, è scaturito un 
piccolo ribaltone, che farebbe pen¬ 
sare a un’Italia diversa da quella che 
ci aspettavano. Ovvero, fuori Panuc¬ 
ci e dentro i due contendenti per una 
maglia, il redivivo Costacurta e l’e¬ 
mergente Cannavaro. Il primo spaz¬ 
zolerà l’area di rigore da libero, il se¬ 
condo curerà i passi di Ferdinand (o 
Merson). Perché il colpo di scena? 
Perché nella testa del et è passato 
questo ragionamento: Cannavaro è 
in palla ed è l’uomo giusto per Ferdi¬ 
nand (o Merson). Costacurta, che 
da una vita non gioca in marcatura, 
sarebbe come uomo-francobollo un 
azzardo. Però è ancora più rischioso 
affidarsi a una coppia di sbarbatelli e 
semi-esordienti, come Panucci nel 
molo di libero e Cannavaro in quello 
di centrale. Così, dentro Costacurta, 


che non è al massimo, ma con la 
Samp ha dato segnali di risveglio e 
ha pur sempre esperienza, dentro 
Cannavaro e fuori Panucci, bravo fi¬ 
gliolo che capirà. Chiediamo perdo¬ 
no se tutto questo bel discorso sarà 
smentito da altre soluzioni ancora in 
piedi. Come Panucci libero e Canna¬ 
varo in campo, con l’esclusione di 
Costacurta. 0 come Panucci libero, 
Costacurta in formazione e Canna¬ 
varo in panca. Insomma, è un bel 
ballo in tre per due maglie, con Can¬ 
navaro quasi certamente in campo, 
Costacurta probabilmente e Panucci 
forse. Peruzzi a parte, l’unico difen¬ 
sore sereno è Ferrara, che da giorni 
si sta preparando per l’esame di 
questa sera: controllo e marcatura 
ferrea di Alan Shearer. 

Si fa presto a dire Shearer, pen¬ 
sando agli inglesi, e non è un errore. 
Egli ha un pregio fondamentale per 
un attaccante: non sbaglia un colpo. 
Segna i gol che vanno segnati, ed è 
cosa spesso più difficile che realizza¬ 
re quelli più difficili. I grandi attac¬ 
canti, inoltre, si misurano con il nu¬ 
mero dei gol: e siccome Shearer è 
quasi a quota cento in neppure tre 
campionati, giù il cappello. Ma per 
come la vediamo noi - e fidandoci 
dell’esperienza e dell’abilità di Fer¬ 
rara - l’Italia si gioca la sfida di questa 
stasera a centrocampo. Nel bel mez¬ 
zo della contesa, Albertini e i Dino 


Baggio e Di Matteo potrebbero esse¬ 
re schiacciati dall’ardore agonistico 
degli inglesi e dalla loro probabile 
superiorità numerica. Si è parlato di 
squadre allo specchio, in nome dei 
rispettivi 5-3-2, ma è facile intravede¬ 
re un 3-5-2 inglese contrapposto al 
5-3-2 italiano. Come dire che la chia¬ 
ve della partita potrebbe essere il 
vecchio, sano contropiede, che 
qualcuno ha ribattezzato ripartenza 
(ma la sostanza è sempre la stessa). 
La miglior tattica sarà quella di sof¬ 
fiare il pallone agli inglesi e di schiz¬ 
zare in attacco a gran velocità. Zola 
ha i piedi e il passo per farlo, Casira¬ 
ghi è potente e sicuramente più agile 
dei difensori inglesi, un po' energu¬ 
meni e un po' legnosi. 

Hoddle ieri ha ballato con i nomi, 
mettendo in forse la presenza di 
Adams (il difensore più arretrato) e 
proponendo un dualismo Southga- 
te-Pearce. Visti i nomi, non c’è da tre¬ 
mare: il meglio dell’Inghilterra si tro¬ 
va, Shearer a parte, a centrocampo. 
Laggiù Batty e Ince hanno muscoli 
sodi e la giusta cattiveria, mentre Me 
Manaman o Gascoigne (ma non è 
detto che l’uno escluda l’altro) han¬ 
no estro. Un bel terzetto, che sarà so¬ 
stenuto dalla coppia di esterni Be- 
ckham e Le Saux (o forse dallo stes¬ 
so Me Manaman se Hoddle lo ripor¬ 
terà all’antico). Ed ecco l’altra chia¬ 
ve della gara di questa sera: i duelli 
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i Matteo 







lungo le corsie laterali, dove Di Livio 
e Maldini dovranno fare gli straordi¬ 
nari per non far affondare l’Italia. Au¬ 
guri, ma non sarà facile. 

Maldini è già alla prova della veri¬ 
tà, ma è stato abile, ieri, a sussurrare 
che «se questa partita è importante, 
ma non decisiva per la squadra, lo 
stesso discorso vale per il sottoscrit¬ 
to». Della serie, se perdiamo non mi 
massacrate. È vero che la qualifica¬ 
zione ai mondiali di Francia ‘98 pas¬ 


sa anche attraverso altre partite (at¬ 
tenzione alle due sfide con la Polo¬ 
nia, 2 e 30 aprile prossimi), ma è an¬ 
che vero che una grande squadra si 
misura nei grandi appuntamenti. E 
questo di stasera, aWembley, ne ha 
tutte le caratteristiche: cinquanta mi¬ 
liardi di business, mezz' Europa in¬ 
collata al televisore, trecento giorna¬ 
listi in tribuna stampa. Il bello (o il ri¬ 
dicolo) è che in Italia saranno milio¬ 
ni quelli privati della diretta tv. 


una carriera che sembrava compro¬ 
messa dall’alcol. E poi quel Paul 
Merson, 29 anni il 20 marzo, ex-co¬ 
cainomane e reo-confesso. E poi an¬ 
cora Paul Gascoigne, che oscilla tra 
depressione, bulimia e sbronze, con 
una sola costante: le botte rifilate alla 
splendida moglie Sheryl, ex-fotomo¬ 
della chissà come capitata tra le 
braccia di Gazza. 

Compagnia di redenti, ma c’è an¬ 
che chi non ha mai peccato, come il 
capitano inglese di questa sera, Alan 
Shearer, 27 anni il prossimo 13 ago¬ 
sto. Una moglie, due figli, una vita 
tutta gol e famiglia. Un tipo terribil¬ 
mente normale, più vicino al tempe¬ 
ramento dell’ex-bomber Gary Line- 
ker (zero ammonizioni in carriera), 
che a quello dei suoi compagni di 
Nazionale. Shearer ieri è stato anche 
molto normale nelle dichiarazioni 
della vigilia: «L’Italia ha Casiraghi, 
Del Piero, Zola e Ravanelli, ma an¬ 
che noi non scherziamo». Oppure: 
«Partita difficile quella con l’Italia? 
Solo perché è la prossima partita». E 
ancora: «La marcatura a uomo non 
mi preoccupa. Quasi sempre nelle 
partite internazionali vengo control¬ 
lato da un difensore». Infine: «I nu¬ 
meri sono dalla mia parte. Due parti¬ 
te da capitano inglese e due vittorie. 
Ora sotto con la terza». Parla meglio 
con i gol, Shearer: 34 nel campiona¬ 
to 1994-95 (e capocannoniere), 31 
la scorsa stagione (nuovamente ca¬ 
pocannoniere) , 23 finora quest’an¬ 
no, con la maglia bianconera del 
Newcastle, che si è svenato (37 mi¬ 
liardi) per assicurarselo. 

Un bel personaggio è anche Me 
Manaman, uno che ha il cuore in 
mano e quando può fa del bene al 
prossimo. Scrive articoli sui giornali, 
visita i detenuti nelle carceri e i rico¬ 
verati nei centri per disintossicarsi da 
alcol e droga e in campo è una frec¬ 
cia. Gioca nel Liverpool, proprio ieri 
ha festeggiato i 25 anni e si è fatto 
scoprire agli europei dello scorso 
anno, quelli giocati in casa e finiti 
con gli inglesi al terzo posto. In porta 
c’è Seaman, bravo, freddo e poco 
spettacolare; in mezzo al campo, in¬ 
vece, c’è quel bel combattente di 
Paul Ince. 

Squadra tosta, non imbattibile, 
ma ora più accreditata dell’Italia, 
l’Inghilterra. I soldi delle televisioni 
hanno modernizzato l’ambiente, il 
gioco è più spettacolare. Ma ancora 
c’è molto da fare: allenarsi e mangia¬ 
re meglio, bere qualche birra di me¬ 
no. In fin dei conti, anche Wembley 
sarà rifatto: sopravviveranno solo le 
due vecchie torri bianche, il resto, 
costo oltre 500 miliardi, sarà nuovo 
di zecca, pronto per il Duemila. 

□ S.fi. 


L’INTERVISTA. L’ex azzurro parla del suo tranquillo viale del tramonto 

Vialli: «Non è più unTtalia nevrotica» 

Avrebbe potuto giocarla questa partita ed, in¬ 
vece, la vivrà come commentatore televisivo. 

«No problem», però per Gianluca Vialli che in 
Inghilterra sta costmendo il suo lento addio al 
calcio: «Bisogna fare i conti con la realtà». 

DAL NOSTRO INVIATO 



Gianluca Vialli GerryPenny/Ansa 


■ LONDRA. Se la prima impres¬ 
sione è quella che conta, Gianluca 
Vialli ha fatto benone a traslocare a 
Londra. Gioca a pallone che è il suo 
mestiere, guadagna miliardi, si go¬ 
de la vita e sta dimenticando che 
cosa sia lo stress da celebrità. 
«Quassù sto bene perché ho solo il 
bello di questa professione di cal¬ 
ciatore: divertimento, denaro, una 
splendida casa e tutto in piena li¬ 
bertà. Capisco che parlare di stress 
per una categoria come la nostra 
può apparire un insulto, ma dopo 
quindici anni vissuti in un certo mo¬ 
do mi serviva allentare la corda. E 
poi, diciamolo, mi preparo bene al 
momento in cui dovrò staccare la 
spina. È un atterraggio lento, dolce, 
senza farti venire il mal di stomaco 
che ha preso molti miei colleghi 
che dal giorno alla notte hanno ap¬ 


peso le scarpe al chiodo». Vialli ap¬ 
pare in gran forma. In mattinata si è 
allenato con il suo Chelsea. Ades¬ 
so, primo pomeriggio del solito 
giorno piovoso londinese, ha finito 
da poco di farsi intervistare da Tele 
+ 2. Il «luogo scenico» è un ristoran¬ 
te italiano dove Vialli viene quasi 
ogni giorno, spesso in compagnia 
di un altro ex calciatore del nostro 
campionato finito come lui nel 
Chelsea, Roberto Di Matteo. Stase¬ 
ra Di Matteo giocherà a Wembley 
contro l’Inghilterra e Vialli farà il 
commentatore perTmc, in compa¬ 
gnia di un altro calciatore bravo e 
un po’ birbante, Roberto Mancini. 
Vialli, quanto avrebbe dato per 
giocare questa partita con la ma¬ 
glia dell’Italia? 

Sarebbe stato bellissimo, ma biso¬ 
gna fare i conti con la realtà e sa¬ 


perla accettare. Mi vedrò la partita 
in tribuna, me la godrò e spero dav¬ 
vero di divertirmi. 

L’attesa di questa partita è da re¬ 
cord: se ne parla da tre mesi... 

Il motivo è molto semplice: si sape¬ 
va sin dal sorteggio che la Naziona¬ 
le si sarebbe giocata con l’Inghilter¬ 
ra la qualificazione ai mondiali 
francesi. C’è anche un’altra spiega¬ 
zione: nella Premier League gioca¬ 
no calciatori italiani importanti. 
Spero solo che l’attesa non guasti la 
partita. Certe volte caricare troppo 
una gara di calcio diventa un auto¬ 
gol. 

Intanto questa Nazionale ha ritro¬ 
vato il feeling con la gente: a Pa¬ 
lermo e anche a Pisa, quando la 
squadra è partita per Londra, c’è 
stato un bagno di folla... 

Con Sacchi la Nazionale si era al¬ 
lontanata dal cuore dei tifosi. Credo 
che l’attuale dirigenza federale ab¬ 
bia scelto Maldini anche per recu¬ 
perare certi valori. Si è visto a Paler¬ 
mo, dove la Nazionale non ha gio¬ 
cato una gran partita, eppure il 
pubblico l’ha applaudita. Ora, pe¬ 
rò, servono i risultati. 

Che cosa si aspetta dalla partita di 
questa sera? 

La prima cosa di cui parlerei è l’ap¬ 
proccio dei giocatori italiani alla 
gara. Me lo aspetto ben diverso da 
quello che ci sarebbe stato con 


Sacchi. Maldini è un uomo di buon 
senso, che ha elasticità mentale. 
L’Italia arriverà alla partita di questa 
sera caricata nel modo giusto, sen¬ 
za nevrosi particolari. E sono con¬ 
vinto che giocherà la sua partita, 
senza rinunciare a nulla. Può scap¬ 
parci una bella serata di calcio con 
due Nazionali che si equivalgono. 
L’ultima partita con gli inglesi è 
vecchia dì sette anni. Il calcio ma- 
de in England negli ultimi tempi è 
cambiato... 

E vero, me ne sono reso conto in 
questi sei mesi trascorsi nel Chel¬ 
sea. Ora si gioca con il pallone a ter¬ 
ra e non c’è più un solo schema. 
C’è più fantasia e gli stessi difensori 
partecipano al gioco. Non ci sono 
più gli energumeni di una volta che 
sapevano solo spazzare l’area. 

Magari stanno «italianizzandosi...» 
Mah...credo che la mentalità ingle¬ 
se rimarrà intatta. Qui ci sono tre re¬ 
gole fondamentali: primo divertirsi, 
secondo cercare di vincere, terzo 
una birra dopo la partita, tutti insie¬ 
me, per festeggiare, a prescindere 
dal risultato. E la filosofia giusta e 
sarebbe bello se anche in Italia il 
calcio cominciasse a funzionare in 
questo modo. 

Dovesse scommettere sul risulta¬ 
to e sull’eventuale gol italiano di 
questa sera su cosa punterebbe? 

Risultato di 1-1, Italia in vantaggio 


con Casiraghi e inglesi che pareg¬ 
giano con Ferdinand. Magari con 
un po’ di brivido per la Nazionale 
nel finale, ma pareggio in salvo. 

Le manca l’Italia? 

Mi manca quanto potevo sentire la 
nostalgia di Cremona nei primi an¬ 
ni vissuti a Genova. L’Italia è a por¬ 
tata di mano: un’ora e mezza di ae¬ 
reo e sono a casa. 

Che cosa le piace dell’Inghilterra? 
Nella vita di tutti i giorni, la buona 


educazione. Nel calcio, la sportivi¬ 
tà. È un fatto culturale: qui prima si 
impara a fare uno sport e poi si di¬ 
venta tifosi. 

Se l’ultima impressione è importan¬ 
te come la prima, Gianluca Vialli 
non pensa più a un ritorno in Na¬ 
zionale. Ma con i 33 anni in vista e 
in questo tramonto londinese, vive 
benissimo: ricco, sereno e senza 
rimpianti. 

□ 5. fi. 


Premi, azzurri 
a Nizzola: 

«Ne riparleremo» 

«Abbiamo fatto quanto era in nostro 
potere per arrivare alla sfida con 
l’Inghilterra e giocarci al meglio le 
nostre carte. Maldini mi ricorda 
Bearzot, ha ridato quella serenità che 
la gente probabilmente voleva, i 
giocatori mi hanno confermato di 
essere grandi professionisti. Sogno 
di vivere con tutti loro le emozioni 
del mondiale 1982. E comunque 
sono contento di essere legato a 
questa squadra, sebbene non credo 
sia giusto giudicare il presidente 
della federazione dai risultati della 
nazionale». Così Luciano Nizzola alla 
vigilia dell’esordio ufficiale in una 
gara degli azzurri. Ma critica la 
formula delle qualificazioni 
mondiali. «È ingiusta - dice - e ci 
penalizza in maniera particolare. 
Pensate che una tra Inghilterra ed 
Italia potrebbe rimanere fuori da 
Francia 98...». Prima di partire per 
Bristol per una visita all’Under 21, 
Nizzola ha commentato ancora: «La 
bravura di questi giocatori mi sembra 
innegabile, sul piano umano poi 
sono eccellenti. Ho capito che per 
loro la cosa più importante è 
rappresentare il proprio Paese. Ieri 
mi sono messo a disposizione per 
parlare dei premi per l’eventuale 
qualificazione, loro mi hanno 
dimostrato che la ritengono una cosa 
secondaria. “Lasciamo stare, 
presidente, mi hanno detto. Ne 
parliamo un’altra volta, adesso 
siamo stanchi”». 
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Il Comu decide oggi. Burlando: «Finite le agitazioni» 
Alitalia, firmato il contratto per il personale di terra 


Fs, c’è l’accordo 
Scioperi revocati 


Intesa raggiunta tra sindacati e governo sulle linee guida 
per rimprendere la complessa trattativa Fs. L’accordo «di 
metodo» - come lo ha definito il ministro Claudio Burlando 
- è stato trovato attorno a mezzanotte dopo una convulsa 
giornata di discussione. Il Comu, sindacato dei macchini¬ 
sti, non ha firmato, riservandosi di decidere stamattina. 
Sempre ieri è stato siglato da Cgil, Cisl e Uil il rinnovo con¬ 
trattuale del personale di terra Alitalia. 


RACHELE GONNELLI 


L’INTERVISTA 


Pino Sonerò 
«L’Europa 
non aspetta» 

■i ROMA. Pino Soriero è uomo di 
punta sulla scena del confronto 
con i sindacati per le Fs. È lui il sot¬ 
tosegretario che ha spinto verso 
una ricucitura in tempi rapidissimi 
fin dal giorno successivo alla rottu¬ 
ra delle trattative. E per lui le circo¬ 
stanze per l’accordo c’erano tutte 
sin dal primo momento, anzi ora 
sono persino più chiare. 

A quali condizioni? 

Siamo disposti a dare una partico¬ 
lare attenzione ai livelli occupa¬ 
zionali, a dare certezza ai flussi di 
investimento a garanzia della si¬ 
curezza degli impianti. Ma le Fer¬ 
rovie italiane devono diventare 
più competitive, per esempio con¬ 
quistando quote di mercato sul 
trasporto merci. C’è un impegno 
del governo ad evitare altri tagli e a 
completare le opere individuate 
nel contratto di programma e nel 
contratto di servizio. 

Ma allora perchè i sindacati insi¬ 
stevano sull’occupazione come 
pregiudiziale? 

Sinceramente non lo so, perchè 
hanno già un doppio momento 
per verificare l’impegno del gover¬ 
no. C’è il confronto con l’azienda 
sul piano d’impresa che sta elabo¬ 
rando e poi ci sarà una seconda 
tappa prima dell’approvazione 
definitiva del piano. Prima l’azien¬ 
da aveva un potere enorme, nella 
transitorietà dei governi tecnici 
Necci decideva tutto. Ora la politi¬ 
ca si riassume le proprie responsa¬ 
bilità. E per la prima volta un go¬ 
verno dà tanta attenzione alle Fs, 
prima tanto interesse era solo per 
auto e autostrade. 

E il cosiddetto spezzatino ferro¬ 
viario? 

In tutta Europa c’è un adegua¬ 
mento forte delle strutture societa¬ 
rie, ci sarà una rivoluzione nei 
prossimi tre-quattro anni. E noi 
pensiamo ad avere più vettori sul¬ 
la stessa rete, nazionali e europei, 
pur considerando le richieste di 
una gestione unitaria. La separa¬ 
zione contabile per questo è con¬ 
dizione necessaria ma non suffi¬ 
ciente per ridare slancio e innova¬ 
zione alle Fs. Bisogna responsabi¬ 
lizzare le aree produttive per far 
crescere la competizione sul mer¬ 
cato, specialmente nel settore 
merci. Quindi ci saranno due so¬ 
cietà, per infrastrutture e servizio, 
passeggeri e merci. 

E il trasporto locale? 

Lì bisognerà vedere, trovare un’in¬ 
tesa con le Regioni. □ Ra. G. 


■ ROMA. Il treno Fs va, lanciato 
verso la direttiva europea e con un 
sostanziale accordo del sindacato. 
A notte inoltrata, ieri, è stato rag¬ 
giunta l’intesa tra governo e sinda¬ 
cati sul piano di ristrutturazione 
delle Ferrovie. Dopo una giornata 
convulsa il protocollo d’intesa è 
stato siglato al ministero dei Tra¬ 
sporti attorno alla mezzanotte. La 
trattativa è rientrata nel vivo in sera¬ 
ta, dopo gli interventi per spronarla 
arrivati dal segretario generale del¬ 
la Cgil Sergio Cofferati e anche dal 
responsabile trasporti di Rifonda¬ 
zione Ugo Boghetta. Dopo ore di at¬ 
tesa, incontri preparatori, richieste 
di rinvio, alle 21 il ministro dei Tra¬ 
sporti Claudio Burlando ha ricon¬ 
vocato i sindacati sulla direttiva Pro¬ 
di. Prima di sedersi al tavolo rettan¬ 
golare della trattativa Burlando ha 
avuto un breve colloquio con i rap¬ 
presentanti delle sei sigle sindacali 
hanno illustrato al ministro Burlan¬ 
do le proprie rivendicazioni. Quindi 
ha sentito il suo staff ed è tornato di 
lì a poco con un’ipotesi di risposta. 
La proposta Burlando non ha però 
soddisfatto i «duri» del Comu. I mac¬ 
chinisti non l’hanno giudicata nem¬ 
meno emendabile e si sono rifiutati 
di sottoscriverla, riservandosi di di¬ 
re l’ultima parola oggi entro le 11 
del mattino. Dalla decisione di sta¬ 
mattina dipenderà se sarà revocato 
o no anche da parte del Comu lo 
sciopero annunciato in preceden¬ 
za anche dalle altre sigle sindacali 
per sabato prossimo a partire dalle 
21 . 

Il ministro Claudio Burlando è 
più che soddisfatto. In un giorno so¬ 
lo ha potuto mettere nel suo perso¬ 
nale carniere due vittorie a nome 
dell’esecutivo: ha siglato il contrat¬ 
to con Cgil Cisl e Uil del personale 
di terra Alitalia e - bocconcino assai 
più ghiotto - ha strappato il faticoso 
sì dei confederali e degli autonomi 
Sma e Fisas sulla direttiva per l’am¬ 
modernamento e il rilancio delle 
ferrovie. Per il ministro quest’ultimo 
è un accordo «equilibrato» e «di me¬ 
todo» che non solo «permette di 
concludere la fase degli scioperi», 
ma servirà a riprendere le trattative - 
dal 20 febbraio - per dare avvio al¬ 
l’operazione di risanamento in un 
clima più disteso. 

«È un accordo importante, in 
quanto vengono accolte le richieste 
sulla unicità della rete, l’unicità del¬ 
l’impresa, la salvaguardia dell’oc¬ 


cupazione e del sistema contrat¬ 
tuale». È la valutazione di parte sin¬ 
dacale, resa a caldo dal segretario 
generale della Fit-Cisl, che giudica 
«estremamente positivo» l’accordo 
sul Protocollo firmato con il mini¬ 
stro Burlando a nome del Governo, 
in quanto «è stato ribadito il diritto 
alla negoziazione da parte del Sin¬ 
dacato con l’Ente Ferrovie per af¬ 
frontare i problemi dell’impresa. 
Ora si apre una nuova fase per il bi¬ 
lancio delle Fs». Guido Abadessa, 
segretario generale della Filt-Cgil, 
sottolinea anche lui le ulteriori ga¬ 
ranzie sulla salvaguardia dei livelli 
occupazionali e della difesa del sa¬ 
lario reale dei lavoratori, cioè l’im¬ 
pegno da parte del governo ad 
onorare attraverso il rinnovo con¬ 
trattuale l’accordo del 23 luglio 
contenuto nel documento presen¬ 
tato dal ministro e poi trasformato 
con alcune modifiche nel protocol¬ 
lo d’intesa. Ciò che è chiaro - e veni¬ 
va ricordato ieri dall’intera delega¬ 
zione sindacale - è che si tratta di 
passaggio decisivo sui metodi e le 
regole generali del confronto, che 
impegnerà poi nel dettaglio i sinda¬ 
cati durante i prossimi mesi. Nell’in¬ 
tesa sottoscritta in ogni caso si dice 
che «le parti condividono i conte¬ 
nuti della direttiva europea 440 del 
’91 e la necessità di procedere ad 
una separazione contabile tra in¬ 
frastruttura e attività di trasporto». Si 
dice inoltre che il governo si impe¬ 
gna a «garantire elevati livelli di si¬ 
curezza» ma si rimanda ad un con¬ 
fronto più dettagliato con i sindaca¬ 
ti sui programmi di sviluppo. 

Ciò evidentemente non è bastato 
a fugare le diffidenze tra le tre con¬ 
federazioni di categoria e il Comu. 
Anzi, su questo aspetto, già a metà 
pomeriggio si è avuto un assaggio 
della rottura tra le sigle sindacali. 
Quando la nutrita delegazione dei 
macchinisti, per la prima volta ad 
un tavolo di trattativa nazionale co¬ 
sì importante, ha reagito innervo¬ 
sendosi alle voci che Cgil Cisl Uil ci 
stessero. Oggi il Comu chiederà alle 
altre cinque organizzazioni sinda¬ 
cali che hanno paralizzato i treni 
domenica scorsa e che avevano 
sottoscritto un documento comune 
d’intenti di non revocare lo sciope¬ 
ro di sabato prossimo (ieri intanto i 
capistazione dell’Ucs avevano già 
revocato lo sciopero previsto per la 
serata) e comunque deciderà un 
autonomo calendario di agitazioni. 
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Caso a Ventimiglia 

La ditta chiude: 

«Sei della Cgil? 

Non ti pago» 

■ VENTIMIGLIA (IM) . Le strade della discriminazio¬ 
ne sono infinite. La ditta Ciccarelli, di origine parteno¬ 
pea ma operante a Ventimiglia, in provincia di Impe¬ 
ria, ha scelto quella di dividere i propri dipendenti in la¬ 
voratori di seria Aedi serie B. Alla prima appartengono 
gli iscritti alla Cisl e alla Uil, alla seconda, quelli iscritti 
alla Cgil, che rappresentano, tra l’altro, la maggioran¬ 
za. Avendo cessato l’attività di raccolta dei rifiuti urbani 
per il comune di Ventimiglia, ha deciso di pagare le re¬ 
sidue retribuzioni del mese di ottobre, la tredicesima e 
il tfr (trattamento fine lavoro) soltanto ad una parte dei 
dipendenti. Indovinate a chi? Agli iscritti alla Cisl e alla 
Uil, lasciando a secco quelli della Cgil. Secondo la Ca¬ 
mera del Lavoro di Imperia si tratta di una decisione 
che non ha precedenti («nessun imprenditore ha mai 
compiuto un gesto così clamoroso» ha commentato il 
segretario provinciale, Enrico Torelli”) che ha subito 
provveduto a denunciare l’impresa Ciccarelli per com¬ 
portamento antisindacale e presentato i decreti ingiun¬ 
tivi per ottenere le competenze non erogate ad una 
parte dei lavoratori. «Nonostante Ciccarelli abbia paga¬ 
to solo chi non era iscritto alla Cgil -ha affermato Clau¬ 
dio Porchia, segretario del sindacato per la Funzione 
pubblica della Cgil- rimangono oggi iscritti al nostro 
sindacato 23 dipendenti». Secondo Porchia è stato pla¬ 
tealmente violato l’art. 28 della Statuto dei lavoratori. 
Deciderà il Pretore del lavoro. La Cgil è intenzionata a 
fare in modo che i lavoratori discriminati ottengano, il 
più rapidamente possibile, quanto di loro spettanza. 
Ricordiamo che la Ciccarelli ha gestito il servizio di net¬ 
tezza urbana del comune sino al 2 novembre dello 
scorso anno. Successivamente, il cantiere è stato requi¬ 
sito dal comune che gestisce attualmente in proprio il 
servizio. La vita dell’impresa è stata sempre piuttosto 
travagliata, i rapporti con il comune non certi idilliaci, 
fino alla requisizione del cantiere e ad un forte conten¬ 
zioso tuttora in corso, Quello con i lavoratori spesso 
burrascoso, contrassegnato da scioperi e denunce per 
il rispetto e l’applicazione del contratto di lavoro. Fino 
alla ciliegina della discriminazione. □ N. C. 


Risarcimento bloccato 

Per i discriminati 
da Sceiba 
calvario continuo 

■ ROMA. Avete presenti i fiumi carsici? S’interrano 
e poi riappaiono in superfice per poi ancora scompa¬ 
rire. Sta accadendo la stessa cosa al disegno di legge 
che prevede benefici per i lavoratori licenziati per 
rappresaglia, negli anni dello scelbismi imperante. 
Attivisti e dirigenti della Cgil, del Pei e del Psi e collet¬ 
tori sindacali, tra gli anni Cinquanta e Sessanta; a par¬ 
tire dal 1963 toccò anche alla Cisl e all’Uil. 

La proposta, che ha dieci anni di vita e non pochi 
precedenti nelle passate legislature, tutte percorse 
senza un qualche risultato concreto, è stata ripresen¬ 
tato all’inizio della tornata parlamentare del dopo 21 
aprile dal sen. Luciano Manzi, Re. Più tardi, un altro 
testo è stato depositato dal sen. Giavanni Battafara- 
no, Sd. Lunghissimo è stato il dibattito in commissio¬ 
ne, dal luglio al novembre dello scorso anno. Alla fi¬ 
ne si è deciso di mantenere il solo testo Manzi, al qua¬ 
le non sono stati presentati emendamenti. È perciò 
approdato all’aula, con voto pressoché unanime del¬ 
la commissione 

È riemerso allo scoperto dopo qualche mese, 
quando la conferenza dei capigruppi ha deciso di 
iscriverlo nei calendario d’aula della scorsa settima¬ 
na. 

Sembrava fatta, almeno in un ramo del Parlamen¬ 
to ed invece il ddl si è di nuovo insabbiato. È ancora 
iscritto all’odg, ma l’esame è bloccato. Il punto con¬ 
troverso riguarda il numero dei beneficiari. Secondo 
il ministro del Lavoro, Tiziano Treu, sono 14.000, se¬ 
condo «l’Associazione licenziati per rappresaglia», 
non più di 850. Una differenza abissale che si riflette 
sulla copertura che, per il governo, sarebbe di oltre 
300 miliardi, mentre per il presidente dell’associazio¬ 
ne, Fernando Bianchi, non supera i 4-5 miliardi. 

La strabiliante differenza nasce, secondo l’asso¬ 
ciazione, dal fatto che il governo si basa su dati vec¬ 
chi che comprendono i lavoratori pubblici. La confe¬ 
renza dei capigruppo di ieri ha, comunque, riconfer¬ 
mato l’iscrizione del provvedimento all’ordine del 
giorno. DN.C. 


Van Miert: subito 
reti alternative 
a Telecom 

La liberalizzazione delle instratrut- 
ture alternative di tic in Italia può 
partire subito, senza attendere i re¬ 
golamenti del ministero delle Po¬ 
ste. Ogni ritardo sarebbe colpevo¬ 
le. È quanto ha affermato, in sinte¬ 
si, il commissario della Ue, Karel 
Van Miert, rispondendo a un’inter¬ 
rogazione parlamentare sui con¬ 
tratti acquisiti da Infostrada, socie¬ 
tà del gruppo Olivetti. L’occasione 
è servita a Van Miert per ribadire, 
in linea generale, che «l’adozione 
dei regolamenti non è una condi¬ 
zione preliminare all’abolizione 
delle restrizioni sulla realizzazione 
e gestione delle infrastrutture di te¬ 
lecomunicazione alternative ri¬ 
spetto alla rete di Telecom Italia, 
per l’offerta dei servizi già liberaliz¬ 
zati». In pratica tutti i servizi tranne 
la telefonia fissa vocale. 

«Ogni ritardo nell’eliminazione 
delle restrizioni sulle infrastrutture 
alternative - prosegue il commissa¬ 
rio Ue, Van Miert nella risposta al¬ 
l’interrogazione presentata da una 
parlamentare di An - avrebbe la 
conseguenza di perpetuare il mo¬ 
nopolio nelle infrastrutture dell’at¬ 
tuale gestore pubblico, a spese dei 
fornitori dei servizi già liberalizzati 
e dei loro clienti». «L’articolo 2, pa¬ 
ragrafo 2 della direttiva 96/19 (co¬ 
nosciuta come full competition - 
ndr), chiede agli stati membri di 
sopprimere le restrizioni attuali sul¬ 
le infrastrutture alternative a partire 
dal primo luglio ‘96, mentre la stes¬ 
sa direttiva prevede che il nuovo 
quadro regolamentare non debba 
essere definito che il primo luglio 
’97» spiega Van Miert. 

Tutto ciò, in particolare, consenti¬ 
rebbe a Infostrada, di mettere in 
pratica, se volesse, l’accordo per lo 
sfruttamento della rete della socie¬ 
tà Autostrade. 

Secondo il commissario Ue, Van 
Miert l’accordo Infostrada-Auto- 
strade «non infrange le regole della 
concorrenza» e lo stesso discorso 
varrebbe, in linea di principio, per 
l’analogo accordo tra Infostrada e 
le ferrovie, peraltro non ancora 
concluso. 


Rivalla sciopera 
per i trasferimenti 
a Mirafiori 

I lavoratori della linea di produzio¬ 
ne delle vetture Bravo e Marea del¬ 
la Fiat di Rivalta (Torino) hanno 
scioperato ieri, dalle 8,30 alle 10, 
perchè temono nuovi trasferimenti 
allo stabilimento torinese di Mira- 
fiori. L’azienda aveva già annun¬ 
ciato il trasferimento di mille ope¬ 
rai per far fronte all’aumento di 
produzione legato agli incentivi 
per l’auto decisi dal governo: ora il 
sindacato parla di «fondate voci di 
nuovi trasferimenti». La protesta 
odierna - spiega una nota dei sin¬ 
dacati metalmeccanici Cgil della 
Fiat- è anche contro «la scelta uni¬ 
laterale della Fiat di non dare i 
cambi individuali di riposo». Clau¬ 
dio Stacchini, segretario della 
Quinta Lega Fiom, parla di «situa¬ 
zione insostenibile perchè ulteriori 
trasferimenti vorrebbero dire che 
l’azienda considera sempre meno 
strategico il ruolo dello stabilimen¬ 
to di Rivalta». Secondo il responsa¬ 
bile della Quinta Lega Fiom, quin¬ 
di, «invece di spostare lavoratori da 
Rivalta a Mirafiori, si devono spo¬ 
stare vetture da Mirafiori a Rivalta». 
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The lady is a tramp 


Billie Holiday, Ella Pitzgerald, llina Simone, Sarah 
Yaughani le migliori voci al femminile cantano il jazz. 

CD + fascicolo in edicola a sole 15.000 lire riMità 
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SATIN DOLI 

SOMEDAY MY PRINCE 
WI11 COME 

RUBY, MY LEAR 

BUTTERCUP 

LOVE ME OR LEAVE ME 

LOVE POR SALE 

PANNONICA 

MY BABY JUST 
CARES POR ME 

JUST FRIENLS 

CREPUSCULE 
WITH NELLIE 

BIRL ALONE 

CARELESS LOVE 

BEWITCHEL 

THE LALY IS A TRAMP 
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Segretario Onu 
corregge 
la pronuncia 
del suo nome 

Il nuovo segretario generale dell’Onu 
Kofi Annan non è da meno del suo 
predecessore Boutros Boutros Ghali: 
in uno dei primi «briefing» del suo 
portavoce ha mandato a dire ai 
giornalisti di correggere la pronuncia 
del suo cognome accentando la «a» 
iniziale. «Si dice Kofi come Sophie e 
Annan con l’accento sulla prima 
sillaba», ha precisato il portavoce Fred 
Eckardt. Appena insediamento anche 
Boutros Ghali aveva combattuto una 
lunga battaglia con i mass media sul 
suo nome: a quanti avevano optato 
per liquidarlo all’occidentale con il 
semplice Ghali aveva ricordato l’uso 
egiziano di includere nel cognome 
anche il patronimico. Kofi Annan ha 
iniziato a lavorare tra grandi difficoltà 
per la mancanza di fondi sarà presto 
anche in Italia nel corso di un viaggio 
durante il quale toccherà le principali 
capitali europee. Due sono i principali 
problemi che deve risolvere: la 
ridefinizione del ruolo delle Nazioni 
Unite di fronte ai conflitti - Ruanda, 
Zaire, Tagikistan - che si agitano nel 
mondo e la negativa degli Usa a 
pagare i loro debiti nei contributi alle 
Nazioni Unite. Tra le promesse che ne 
garantirono l’elezione c’è infatti 
anche una seria operazioni di tagli alle 
spese dell’Onu, contropartita che 
Washington chiede per estinguere il 
suo «debito» con la Comunità 
internazionale. 



La bara di Artur Rustemi aperta in mezzo alla folla durante i funerali, ieri a Valona 


OlegPopov/Reuters 


ì? 

mSm : ' 

"• \ L ■ T 


"CO ,ì 

1 ■" ^ L 


i r*t _ i L_ 

1 S- LJ 


Valona in mano ai rivoltosi 


E il Parlamento dice sì allo stato d’emergenza 


La polizia ha abbandonato Valona ormai nelle mani dei ri¬ 
voltosi che agitano la protesta dei risparmiatori albanesi 
truffati. Nuovi disordini e assalti alla sede del partito demo¬ 
cratico. Il governo diviso sulla decisione di imporre lo stato 
d’emergenza a Valona. Il parlamento dà il suo sì di massi¬ 
ma, ma l’esecutivo deve fare una legge ad hoc. Preoccupa¬ 
zione per i fatti di Albania del ministro degli Esteri Dini e di 
Ranieri del Pds. 

NOSTRO SERVIZIO 


■i TIRANA. Ora la parola tocca al 
governo. Valona, grande centro del 
sud e capitale degli «scafisti» che 
traghettano disperati in Italia è nel¬ 
le mani dei dimostranti. Le proteste 
sono ricominciate ieri mattina in 
occasione dei funerali del due vitti¬ 
me dei disordini di lunedì. La folla 
inferocita ha intonato slogan ostili 
contro il governo e si è diretta verso 
la sede del Partito Democratico del 
presidente Berisha. L’edificio è sta¬ 
to assaltato e dato alle fiamme. Tut¬ 
to ciò mentre a Tirana il governo af¬ 
frontava in Parlamento la discussio¬ 
ne sui provvedimenti da prendere 
avanzando la proposta di decretare 
lo stato di emergenza nella regione 
meridionale di Valona. Una scelta 
che implica lo schieramento di in¬ 
genti forze di polizia e militari e che 
potrebbe innescare nuovi disordi¬ 
ni. La riunione cominciata nel po¬ 
meriggio è stata aggiornata alla se¬ 


ra; i democratici di Berisha che con 
la elezioni-truffa dello scorso anno 
si sono assicurati il controllo del 
parlamento debbono fronteggiare 
la netta opposizione dei loro alleati 
repubblicani che minacciano di 
abbandonare l’assemblea se Beri¬ 
sha opterà per la linea dura. In sera¬ 
ta, comunque, il Parlamento ha da¬ 
to il suo sì di massima per lo stato 
d’emergenza: sarà però il governo, 
oggi, a presentare una legge che 
dovrà introdurre nll’ordinamento 
albanese lo «stato d’emergenza» 
parziale, per una singolalocalità, 
che al momento non esiste. 

Corteo da Fier 

Intanto a Valona la situazione di¬ 
venta di ora in ora più pesante. I ca¬ 
pi della protesta hanno ricevuto 
«rinforzi» dalla città di Fier che dista 
una trentina di chilometri. Almeno 
cinquemila persone si sono messe 


in viaggio verso Valona a bordo ca¬ 
mion e automobili strombazzanti. 
Lungo la strada la gente dei villaggi 
ha solidarizzato con loro ed il cor¬ 
teo è giunto vociante a Valona dove 
i risparmiatori truffati dominano il 
campo. Tra loro vi sono anche i ca¬ 
pi del racket delle immigrazioni 
clandestine che approfittano del 
caos per curare i loro interessi. Un 
gruppo di rivoltosi ha atteso la par¬ 
tenza della polizia e si è diretto nel¬ 
la penisola di Radhima a dodici 
chilometri da Valona e ha recupe¬ 
rato un centinaio di imbarcazioni 
sequestrati dalla guardia costiera 
sei mesi fa e solitamente usate per 
trasportare in Italia clandestini e ca¬ 
richi di droga e sigarette. 

Il corteo dei «rinforzi» giunto a 
Valona si era mosso intorno a mez¬ 
zogiorno: uomini, donne e bambi¬ 
ni (alcuni in auto, la maggior parte 
a piedi) hanno percorso la strada 
nazionale sostenuti dagli abitanti 
dei villaggi attraversati, che hanno 
offerto loro da mangiare e da bere. 
Una vera e propria maratona di 
protesta, che era già stata tentata 
domenica scorsa, ma che ieri è fi¬ 
nalmente riuscita. 

Nuovi disordini 

Disordini si segnalano, invece, a 
Tepelene, settanta chilometri a est 
di Valona, dove nella tarda matti¬ 
nata l’opposizione ha indetto una 
nuova manifestazione insieme agli 


abitanti della cittadina di Memaliai, 
anche loro giunti fin lì dopo una 
marcia a piedi di sette chilometri. 
Durante il comizio agenti di polizia 
hanno tentato di trarre in arresto al¬ 
cuni leader politici, ma la gente si è 
ribellata aggredendo i poliziotti con 
lanci di sassi. Dopo brevi scontri la 
polizia è stata costretta a ritirarsi. Il 
comizio è ripreso e sul palco sono 
salite quattro anziane «anne», le 
prefiche albanesi, che hanno pian¬ 
to per alcuni minuti in un‘ atmosfe¬ 
ra di commozione generale le vitti¬ 
me dei disordini di Valona dei gior¬ 
ni scorsi. 

Ma l’attenzione dell’opinione 
pubblica albanese è ora concentra¬ 
ta sugli imprevedibili risvolti politici 
che può riservare la grave crisi 
esplosa in seguito alla maxi-truffa 
delle finanziarie. La richiesta del 
primo ministro Aleksander Meksi di 
proclamare lo stato di emergenza 
nella città del sud (sulla quale era 
attesa ieri sera una decisione del 
Parlamento controllato dai demo¬ 
cratici di Sali Berisha) sta scatenan¬ 
do nuove, accese polemiche. I de¬ 
putati del Partito repubblicano, pic¬ 
cola formazione di centro-destra 
alleata del Partito democratico del 
presidente Sali Berisha, hanno mi¬ 
nacciato di abbandonare il Parla¬ 
mento, nel caso in cui venisse auto¬ 
rizzato T impiego deir esercito. Il 
Partito socialista (principale forza 
deir opposizione) ha denunciato 


esplicitamente il rischio della «re¬ 
staurazione di uno Stato di polizia» 
mentre pare che perfino all‘ interno 
dello stesso Partito democratico le 
posizioni siano discordi e che molti 
deputati abbiano espresso dubbi 
sull’opportunità di adottare un 
provvedimento così grave, che ri¬ 
corda troppo da vicino il clima del¬ 
la passata dittatura comunista. Per 
oggi è stato convocato a Tirana il 
direttivo nazionale del Partito de¬ 
mocratico, che discuterà l’ipotesi di 
un rimpasto di governo. Mentre in 
serata una cinquantina di esponen¬ 
ti degli eurosocialisti (la frangia più 
moderata del Partito socialista) 
hanno manifestato nel parco della 
Gioventù di Tirana: in silenzio e con 
le candele in mano. La crescente 
tensione in Albania desta preoccu¬ 
pazione in Italia. Di questo ha par¬ 
lato ieri alle Commissioni Esteri e 
Difesa della Camera il ministro de¬ 
gli Esteri Dini: «Stiamo cercando - 
ha detto il titolare della Farnesina - 
di interessare le organizzazioni in¬ 
ternazionali per vedere, attraverso 
un’analisi attenta di quello che sta 
succedendo, di superare le difficol¬ 
tà finanziarie derivate dal fallimen¬ 
to delle società finanziare pirami¬ 
dali che dietro nascondevano truf¬ 
fe». Umberto Ranieri responsabile 
area attività internazionali del Pds 
fa appello a tutte le forze politiche 
albanesi affinchè prevalga la mo¬ 
derazione e la calma. 


Sarebbero ottanta i morti nella rivolta indipendentista a Xinjiang. I militari circondano la capitale 

Pechino impone il coprifuoco 


NOSTRO SERVIZIO 



■i PECHINO. Con il passare delle 
ore assume dimensioni sempre più 
inquietanti la rivolta indipendenti¬ 
sta in Xinjiang, provincia occiden¬ 
tale cinese abitata in prevalenza da 
cittadini di etnia uighur, che parla¬ 
no una lingua simile al turco e pro¬ 
fessano la religione islamica. I mor¬ 
ti sarebbero almeno ottanta e non 
dieci come era stato detto in un pri¬ 
mo tempo. Gli scontri si sarebbero 
ripetuti per diversi giorni a Yining. 
Tensione anche nella città capo¬ 
luogo di Urumqi, dove si sarebbero 
svolte manifestazioni anticinesi. 

Le notizie provengono da fonti 
del Fronte nazionale rivoluzionario 
del Turkestan orientale, un movi¬ 
mento separatista con base a Al- 
maty, in Kazakhstan. Turkestan 
orientale è il nome che lo Xinjiang 
aveva a metà degli anni quaranta, 
quando nel territorio venne costi¬ 
tuita una Repubblica indipenden¬ 
te. Secondo il Fronte, 55 delle ot¬ 
tanta vittime sono cinesi e 25 ui¬ 


ghur. 

«L’aeroporto e la stazione sono 
bloccati. La città è chiusa a tutti», af¬ 
fermano testimoni raggiunti telefo¬ 
nicamente a Yining da Pechino. Il 
coprifuoco, imposto venerdì scor¬ 
so, è ancora in vigore. Non è fissata 
un’ora, ma nessuno esce di casa 
dopo il calare del sole. 

Tutto è iniziato il 5 febbraio, 
quando almeno mille persone han¬ 
no preso parte a Yining ad una ma¬ 
nifestazione per l’indipendenza 
dello Xinjiang. I disordini sono 
scoppiati davanti alla sede del go¬ 
verno, fra civili cinesi e uighur. La 
dimostrazione è stata dispersa dal¬ 
la polizia, che non sembra abbia 
aperto il fuoco, ma ha sparato can¬ 
delotti lacrimogeni. In questa pri¬ 
ma giornata di scontri, secondo 
fonti ufficiose locali, le vittime sono 
state almeno dieci. In seguito agli 
incidenti, tra il 5 ed il 6 febbraio sa¬ 
rebbero state fermate mille perso¬ 
ne. La polizia avrebbe anche se¬ 


questrato tutti gli automezzi civili 
per portare via la gente arrestata. Le 
autorità negano questi particolari 
definendoli «sciocchezze», ma am¬ 
mettono che ci sono state manife¬ 
stazioni «illegali». Secondo altri civi¬ 


li del luogo però la caccia all’uomo 
da parte della polizia cinese sareb¬ 
be ancora in corso. 

Pare che i partecipanti alla dimo¬ 
strazione fossero almeno in parte 
venuti a Yining dal sud dello Xin¬ 


jiang, dalle oasi lungo la via della 
seta, lo scorso anno teatro di nume¬ 
rosi attentati contro il dominio di 
Pechino e per l’indipendenza della 
regione. 

Gli scontri si sono poi ripetuti, 
ancora più violenti, due giorni do¬ 
po. A scatenarli è stata stavolta, af¬ 
ferma il leader del movimento se¬ 
paratista in esilio, Yusupbek Mu- 
khlisi, l’esecuzione della sentenza 
capitale contro trenta cittadini di et¬ 
nia uighur. Secondo Mukhlisi, cen¬ 
tinaia di Uighur sono stati arrestati 
dopo i disordini. 

Regione semidesertica, lo Xin¬ 
jiang riveste per Pechino una gran¬ 
de importanza strategica, anche 
perché dal 1950, nel poligono di 
Lop Nor, sono stati eseguiti decine 
di test nucleari. Le etnie turcofone 
(uighur compresi) costituiscono il 
56 percento dei sedici milioni circa 
di abitanti. La regione confina con 
Pakistan, Afghanistan, India, Mon¬ 
golia, Kazaksthan, Kirghizstan, Ta¬ 
gikistan, ed è una delle più povere 
della Cina. 


Domani vertice alla Casa Bianca 

Netanyahu a Washington 
Da Clinton il via libera 
per nuove intese con l’Olp 


■ TEL AVIV II premier israeliano 
Benjamin Netanyahu arriva oggi a 
Washington per incontrarsi, doma¬ 
ni, col presidente Bill Clinton e per 
avere una prima diretta presa di 
contatto con i maggiori esponenti 
della nuova amministrazione: il 
neosegretario di Stato Madeleine 
Albright e il neosegretario per la di¬ 
fesa William Cohen. Il premier 
giunge questa volta a Washington 
in un clima sicuramente migliore di 
quello che caratterizzò il preceden¬ 
te vertice, indetto d‘ urgenza da 
Clinton lo scorso ottobre con la par¬ 
tecipazione, oltre che di Netanya¬ 
hu, del presidente deir Autorità na¬ 
zionale palestinese (Anp) Yasser 
Arafat, di re Hussein di Giordania e 
del ministro degli esteri egiziano 
Amr Mussa. Il vertice, che ebbe ri¬ 
sultati sostanzialmente deludenti, 
fu convocato in seguito ai violenti 
scontri in Cisgiordania e Gaza tra 
soldati israeliani e polizia palesti¬ 
nese, in cui persero la vita 70 pale¬ 
stinesi e 16 militari israeliani. Que¬ 
sta volta Netanyahu si presenterà 
da Clinton con le credenziali ap¬ 
propriate: il ritiro delle truppe israe¬ 
liane da Hebron, il 15 gennaio scor¬ 
so, e la scarcerazione iniziata ieri 
sera di 31 detenute palestinesi, gli 
permetteranno infatti di dire, per 
usare la frase utilizzata da un suo 
collaboratore: «vedete, sono una 
persona che mantiene gli impegni 
presi». Il premier esporrà a Clinton 
la sua concezione della pace con i 
palestinesi, con la Siria e col Liba¬ 


no. A proposito dei primi, la stam¬ 
pa israeliana ha raccolto nei giorni 
scorsi alcune anticipazioni, secon¬ 
do le quali Netanyahu condizione¬ 
rebbe il principio del ritiro israelia¬ 
no da una parte della Cisgiordania 
e della creazione di un’entità semi¬ 
statale palestinese, al controllo per¬ 
manente di Israele su circa il 30 per 
cento di questo territorio: in parti¬ 
colare di zone lungo la valle del 
Giordano, di quelle dove si concen¬ 
trano insediamenti ebraici e deir 
intera area metroplitana di Gerusa¬ 
lemme. È una posizione che appa¬ 
re ancora molto distante da quella 
minima dei palestinesi, che rivendi¬ 
cano uno Stato indipendente sull 4 
intera Cisgiordania e sulla parte est 
di Gerusalemme. Clinton avrà mo¬ 
do di sentire il punto di vista palesti¬ 
nese quando riceverà Arafat, il 3 
marzo prossimo. Dopo di lui, giun¬ 
geranno alla Casa Bianca il presi¬ 
dente egiziano Hosny Mubarak e il 
18 marzo re Hussein di Giordania. 
Nel frattempo il leader palestinese 
sarà a Mosca il 18 e 19 febbraio per 
incontrarsi col presidente Boris El- 
tsin e con i dirigenti del governo 
russo. La Russia non cela di aspira¬ 
re a un ruolo più prominente nel 
processo di pace israelo-arabo di 
cui è «csponsor» al fianco degli Usa. 
Una presenza politica russa più 
marcata sarebbe sicuramente ben 
vista da Arafat e anche dalla Siria e 
dal Libano, che ritengono Washin¬ 
gton più sensibile agli interessi 
israeliani. 


Direzione Pds 

Dipartimento problemi dello Stato 

ASSEMBLEA CONGRESSUALE 
DELLA CONSULTA PER LE 
RIFORME COSTITUZIONALI 



Roma, venerdì 14 febbraio 1997, ore 9.30-14 
Direzione Pds, via delle Botteghe Oscure, 4 
Salone del V piano 

Per informazioni: 06/6711479-297, Fax 06/6711586 


da martedì 1 8 febbraio 


u o conformista 

o comfnform” 

Ogni sette giorni più idee per In sinistra 





COMMINI! « IN FORMAZIONI 


Settimanale 

del Movimento 

del Comunisti unitari 


Nel numero 59 del 18 febbraio 


Speciale Berlinguer 

interventi di: Bodrato, Canfora, 
Chiarente, Galloni, Lopez. Losurdo, 
Macaiuso, Magri, Nappi, Natta, 
Rossanda, Tortorelia 

Gli atti del convegno 
promosso dal Pds 

“La sinistra e i tempi” 

interventi di: Agostinelli, Cacace, 
Cipriano, Cofferati, Crucianelli, 
Finocchiaro, Giordano, Ghilardotti, 
Grandi, Manacorda, 

Morese, Treu 

Prenotatelo al numero: 06/67.90.293 

Abbonamento: Ccp n. 89742001 intestato a Movimento dei 
Comunisti Unitari - Via Gherardi, 44 * 00146 Roma 
30mita lire ordinario, 50mih sostenitore, ÌOOmita sottoscrittore 
Su INTERNET Http://www T mdìnk,ìt/comunit 
e mali: 4742@mdìnk.ìt 


è nuovo 
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Omicidio colposo, avvisi anche a Vaciago e Schimbemi 
Secondo i pm un codice cambiato favorì l’incidente 


Pendolino, indagati 
Cimoli e Necci 


Svolta nell’inchiesta sul deragliamento del Pendolino Mila- 
no-Roma avvenuto il 12 gennaio scorso e nel quale persero 
la vita otto persone. La Procura della Repubblica di Piacen¬ 
za ha emesso quattro avvisi di garanzia: airamministratore 
delegato Giancarlo Cimoli, al suo predecessore Lorenzo 
Necci, al direttore generale Cesare Vaciago e all’ex com¬ 
missario straordinario Mario Schimbemi. Omicidio colpo¬ 
so plurimo e disastro ferroviario i reati contestati. 


ERMANNO MARIANI 


■ PIACENZA. Ad un mese esatto 
dalla tragedia del Pendolino Botti- 
celli, deragliato in prossimità della 
stazione di Piacenza causando 8 
morti e 29 feriti il 12 gennaio scor¬ 
so, arriva a una svolta l’inchiesta 
della Procura di Piacenza impe¬ 
gnata nell’accertarne responsabi¬ 
lità: sono state emesse 4 informa¬ 
zioni di garanzia con ipotesi di 
reato di omicidio colposo plurimo 
e disastro ferroviario. Coinvolti i 
massimi vertici delle Ferrovie: 
l’amministratore delegato Gian¬ 
carlo Cimoli, il suo predecessore 
Lorenzo Necci, il direttore genera¬ 
le Cesare Vaciago e l’ex commis¬ 
sario straordinario Mario Schim- 
berni. 

I vertici Fs minimizzano 

La notizia si é diffusa ieri come 
una bomba, suscitando reazioni a 
catena. Il legale dell’ex ammini¬ 
stratore delegato delle ferrovie Lo¬ 
renzo Necci, Paola Balducci, ha 
tenuto a precisare: «Non si tratta di 
una attribuzione di responsabilità 
ma di una semplice informativa 
inviata a numerose persone per 
garantire l’eventuale intervento in 
sede di accertamento delle perizie 
effettuate dai tecnici, sul treno de¬ 
ragliato e sul luogo dell’incidente». 
Anche il direttore generale delle 
ferrovie Cesare Vaciago ha voluto 
specificare il proprio ruolo all’in¬ 
terno delle Fs per tirarsi fuori da 


ogni possibile coinvolgimento: 
«Preciso - ha riferito ieri - di non 
avere mai avuto responsabilità 
connesse con l’esercizio ferrovia¬ 
rio». Giancarlo Cimoli, dal canto 
suo, ha espresso la piena disponi¬ 
bilità dell’azienda «a fornire agli 
inquirenti ogni collaborazione uti¬ 
le al miglior svolgimento dell’in¬ 
chiesta» e neH’esprimere la «piena 
fiducia nell’operato del magistra¬ 
to» ha auspicato che nell’interesse 
proprio e delle Ferrovie «si giunga 
nei tempi più rapidi ad un accerta¬ 
mento dei fatti e delle responsabi¬ 
lità dell’incidente». Nella tarda se¬ 
rata di ieri anche il sottosegretario 
ai trasporti Giuseppe Soriero ha 
preso atto dei provvedimenti della 
magistratura piacentina, dichia¬ 
rando di voler attendere la valuta¬ 
zione dei comitati tecnico scienti¬ 
fici insediati «per non dare inter¬ 
pretazioni parziali o improvvisa¬ 
te». 

Macchinisti soddisfatti 

«Si volta pagina finalmente - di¬ 
chiara Ezio Ordigoni, uno dei 
coordinatori nazionali del Comu, 
sindacato autonomo dei macchi¬ 
nisti -. Il nostro sindacato da subito 
ha detto basta con la logica del¬ 
l’errore umano, ci sono sempre 
concause e vanno ricercate con 
cura». Da quanto emerso ieri dal¬ 
l’inchiesta é stata confermata l’i¬ 
potesi formulata all’indomani del 


deragliamento dell’Etr460: il treno 
viaggiava a fortissima velocità. 

Troppo veloce 

La conferma viene da una nota 
della Procura di Piacenza, del tar¬ 
do pomeriggio di ieri, dei magi¬ 
strati titolari dell’inchiesta: Alberto 
Grassi e Paolo Veneziani. Pur di¬ 
chiarando di non voler fornire al¬ 
cuna indicazione sulle informa¬ 
zioni di garanzia per tutelare gli in¬ 
dagati, la nota conferma che il 
Pendolino viaggiava a velocità ele¬ 
vata e che ci fu il cambiamento di 
un codice tecnologico che l’a¬ 
vrebbe dovuta ridurre in caso di 
errore umano. Un particolare che 
dimostra - a detta degli inquirenti - 
le responsabilità colpose in rela¬ 
zione ai reati di omicidio plurimo 
e disastro colposo. 

«La circostanza emerge - spiega 
la nota della Procura - dalle prime 
risultanze di una delle tre consu¬ 
lenze tecniche disposte, quella 
sulla dinamica e sulle cause del¬ 
l’incidente. Le quali portano a 
confermare un dato emerso sin 
dalla prima ora dalla lettura della 
cosiddetta «zona tachigrafica», e 
cioè che l’Etr 460 viaggiava al mo¬ 
mento del deragliamento a veloci¬ 
tà eccessiva: 156-157 km orari a 
100/150 metri dalla fine del ponte 
sul fiume Po nella direzione di Bo¬ 
logna, posizione che corrisponde 
indicativamente al punto di svio 
della prima carrozza; a 162 km 
orari poco prima del termine del 
ponte stesso». Un dato che risulte¬ 
rebbe non solo dalla zona tachi¬ 
grafica, ma anche da un’altra cen¬ 
tralina installata a bordo del treno. 

E mentre si susseguono polemi¬ 
che e prese di posizione dopo la 
notizia degli avvisi di garanzia, 
questa mattina nel piazzale anti¬ 
stante ai binari dove si è verificata 
la tragedia, il vescovo di Piacenza 
Luciano Monari celebrerà una 
messa in suffragio alle otto vittime. 



DalZennaro/Ansa 


Così Bassolino combatterà il traffico 

Napoli 2011 
l’ultimo ingorgo 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 


■ NAPOLI. 2001 e 2011. Queste le 
date cardine del piano comunale 
dei trasporti della giunta Bassolino, 
che coincidono con i titoli di due 
film di fantascienza. Il primo, notissi¬ 
mo, parla di un’odissea; il secondo, 
molto meno noto, è sottotitolato co¬ 
me «l’anno del contatto», ed è la 
«conclusione del primo». 

Sono proprio queste due date che 
dovrebbero liberare i napoletani dal 
male di fine millennio: il traffico. Un 
piano che prevede, per il primo 
quinquennio, un investimento di 
2.200 miliardi, ma che dispone già di 
finanziamenti per 1.800 miliardi. 

Il piano prevede, per il 2001, 5 li¬ 
nee metropolitane (per un totale di 
53 chilometri) ; 68 stazioni del metrò 
(23 di nuova realizzazione) ; 12 nodi 
di interscambio; la «riqualificazione» 
e il completamento di 24 chilometri 
di autostrade urbane o vie di grande 
scorrimento. 

Un solo esempio: uno snodo di 
750 metri consentirà di collegare l’a¬ 
rea Ponticelli, S. Giovanni e Barra al 
centro direzionale ed alla stazione 
centrale di Napoli, mentre la metro¬ 
politana collinare, a piazza Museo, 
avrà uno «svincolo» che la metterà in 
contatto con il metrò delle Fs; la cir- 
cumflegrea sarà collegata alla sta¬ 
zione di via Cilea del metrò collinare 
attraverso un sistema di scale mobili. 

Questo primo quinquennio si do¬ 
vrebbe concludere con una riduzio¬ 
ne di 140.000 auto al giorno in circo¬ 
lazione, di cui 30.000 in meno nella 
sola fascia mattutina, mentre l’au¬ 
mento degli spostamenti/giorno at¬ 
traverso il servizio pubblico dovreb¬ 
be crescere di 360.000 unità nella so¬ 
la città di Napoli. 

Il primo decennio del terzo mil¬ 
lennio dovrebbe vedere completata 
quest’opera di razionalizzazione del 
trasporto partenopeo: costruzione 
di altre tre linee metropolitane, di al¬ 
tre 28 stazioni, fino a raggiungere l’o¬ 
biettivo di 8 linee underground e 96 
stazioni. 

Costo degli ulteriori interventi: 
3.300 miliardi, ma di questi, 1.500, a 
cinque anni dall’inizio dell’interven¬ 
to, sono già in avanzata fase di finan¬ 


ziamento. 

Per comprendere la portata del¬ 
l’intervento basta fare dei paragoni: 
oggi sono in funzione 8,285 km di 
metropolitane. Nel 2001 saranno 
52,697, e nel 2011,86,272.1 chilome¬ 
tri delle linee tramviarie sono attual¬ 
mente 16,900 km, nel 2011 divente¬ 
ranno 25,800. 

Ieri, intanti, presso la Regione si è 
svolta la riunione che completa que¬ 
sto «sistema di trasporti». La Provin¬ 
cia di Napoli - ci spiega Giuliano 
Cannata, assessore alla provincia 
partenopea - ha promosso la realiz¬ 
zazione di un sistema di trasporto 
che comprende 25 comuni oltre al 
capoluogo. Napoli avrà (come Pari¬ 
gi) una metropolitana circolare. I 
tratti già esistenti saranno collegati 
da un tratto che unirà Acerra al ma¬ 
re. 

La stazione della TAV di Afragola 
sarà «una stazione virtuale, nel senso 
che in quel punto non ci sarà solo 
l’arrivo dei treni ad alta velocità, ma 
sarà creato uno snodo in cui tutto il 
sistema di trasporto avrà un punto di 
interscambio. Tutto questo - conclu¬ 
de l’assessore provinciale - evitando 
brutture e distruzioni dell’ambiente. 
Un solo esempio: non sarà costruito 
il viadotto alto 25 metri e lungo 8 chi¬ 
lometri della TAV. Il piano dei tra¬ 
sporti consentirà ai napoletani ed 
agli abitanti dell’area metropolitana 
un trasporto su ferro effciente ed 
estremamente veloce». 

Tutto questo è avvenuto sotto la 
spinta di Provincia e Comune di Na¬ 
poli, mentre la Regione (governata 
dalla destra) sembra restare alla fi¬ 
nestra. L’unica preoccupazione del¬ 
l’esecutivo regionale nel campo dei 
trasporti sembra essere quella del- 
l’aereoporto internazionale che do¬ 
vrebbe affiancare Capodichino. 

E, anche in questo caso, la Regio¬ 
ne non ha le idee chiare e gioca su 
due tavoli. Finanzia Pontecagnano 
(in provincia di Salerno, provincia 
che ritiene sua roccaforte elettorale) 
e dice di volerlo a Grazzanise (in 
provincia di Caserta, altra provincia 
dove la destra ha ottenuto grossi ri¬ 
sultati nelle utltime votazioni). 


«Processate quel sindaco per la Valle dei Templi» 

Abusivismo ad Agrigento, chiesto il rinvio anche di quattro suoi predecessori 


Ad Agrigento il sostituto Pino Bianco ha chiesto il rinvio a 
giudizio del sindaco Calogero Sodano, di altri 4 ex sindaci, 
dell’assessore all’Urbanistica Piero Hamel e di altri 4 ex as¬ 
sessori per abuso d’ufficio, tramite omissione, a fini eletto¬ 
rali. L’inchiesta, cominciata nel ’93, è quella sull’abusivi¬ 
smo nella zona a vincolo assoluto nella Valle dei Templi. 
Tra le fonti di prova una trasmissione di Raitre ed una tesi 
per dottorato in sociologia. 


RUGGERO FARKAS 



Pais 


■ AGRIGENTO. Si può sfregiare 
l’antica valle greca ad Agrigento 
anche stando a guardare, rimanen¬ 
do immobili di fronte allo scempio, 
chiudendo gli occhi quando nella 
terra dei templi qualcuno faceva 
colare il cemento di notte e di gior¬ 
no spuntavano i funghi dell’ediliza 
abusiva. Chi doveva vigilare non lo 
ha fatto. Chi doveva abbattere im¬ 
mediatamente gli strani funghi an¬ 
cora da completare non lo ha fatto. 
Ecco perchè poco a poco negli an¬ 
ni la valle agrigentina è diventata 
esempio italiano di devastazione 
del territorio. Il sostituto procurato¬ 
re Pino Bianco - pm del processo 
per il manicomio-lager di Agrigen¬ 
to, anch’esso un caso di «occhi 
chiusi» - ha chiesto il rinvio a giudi¬ 
zio del sindaco Calogero Sodano e 
dell’assessore all’Urbanistica Piero 
Hamel, di altri quattro ex sindaci 
(Roberto Di Mauro, Emanuele Mat- 
tiolo, Angelo Scifo, Piero Leandro 
Bonaccolta) e di altri quattro ex as¬ 
sessori (Giuseppe Catania, Vincen¬ 
zo Lauretta, Calogero Balbo, Enzo 
Contino). 

Le accuse 

L’accusa è di abuso d’ufficio, tra¬ 
mite omissione, per fini elettorali. 
In pratica non avrebbero adottato 
alcun provvedimento di polizia ur¬ 
banistica a tutela della zona «A» 
della Valle dei templi - quella a vin¬ 
colo totale - ed avrebbero impedito 
l’attività degli uffici comunali di re¬ 
pressione dell’abusivismo «consen¬ 


tendo, favorendo ed attuando un 
continuo avvicendamento di per¬ 
sonale». Questo per il periodo che 
va dall’85 al ‘95. Più specificata- 
mente Di Mauro e Bonaccolta sono 
accusati di non aver notificato ai 
proprietari dei terreni nella zona 
«A» i decreti di esproprio. Sodano 
non avrebbe creato le squadre di vi¬ 
gili urbani e tecnici della sovrinten¬ 
denza per eseguire 28 demolizioni 
di edifici abusivi. Dall’inchiesta è 
stata stralciata l’indagine sulla zona 
«B» della Valle - a vincolo parziale - 
che riguarda gli stessi sindaci che 
non avrebbero realizzato il piano di 
recupero edilizio. Il pm ha chiesto 
l’archiviazione per altri indagati. 
Ma cosa vuol dire abuso d’ufficio 
per fini elettorali. Beppe Amone, 
presidente dei centri di azione giu¬ 
ridica di Legambiente (associazio¬ 
ne dei magistrati e degli avvocati 
ambientalisti), spiega: «E semplice: 
le omissoni degli amministratori fa¬ 
vorivano gli abusivi che li votavano. 
Un pacchetto di due-tremilavoti ad 
Agrigento fa la differenza. Nel ‘93 
ho perso le elezioni contro Sodano. 
Lui ebbe un exploit di preferenze 
nelle sezioni dove votavano gli abu¬ 
sivi cui era stata garantita l’impuni¬ 
tà». 

L’inchiesta 

L’inchiesta è nata da un esposto 
della presidente del Wwf Grazia 
Francescato che nel luglio ‘93 diffi¬ 
dò il sindaco Sodano affinché adot¬ 
tasse provvedimenti per reprimere 


La Valle dei Templi a Agrigento 


l’abusivismo. Tra le fonti di prova 
acquisite dal sostituto Bianco vi è il 
video della trasmissione «Aldeba- 
ran», andata in onda su Rai tre nel 
’91, e la tesi per il dottorato di ricer¬ 
ca di sociologia presentata da Gae¬ 
tano Gucciardo, un corposo dos¬ 
sier dal titolo «Regolazione sociale 
e abusivismo edilizio. Il caso Agri¬ 
gento». La tesi, che prende in esa¬ 
me il periodo tra il ‘68 - data del de¬ 
creto della presidenza del Consi¬ 
glio che vincolava la zona A - al ‘94, 
spiega che le opere abusive denun¬ 
ciate sono 748 di cui 329 fabbricati 
residenziali. I proprietari di immo¬ 
bili denunciati sono stati 586. Il 60 
per cento degli edifici non sono re¬ 
sidenze dei denunciati ma seconde 
case o villette per parenti. Solo il 
21,3 per cento delle persone de¬ 
nunciate abita nelle costruzioni 


abusive. 

Arnone dice: «L’inchiesta trasfor¬ 
ma finalmente in atto giudiziario 
ciò che era scandalosamente sotto 
agli occhi di tutti: l’abusivismo non 
è stato solo un danno per il territo¬ 
rio ma un veleno inquinante per la 
stessa vita democratica. I politici 
sotto accusa hanno cementato un 
blocco sociale fondato sulla comu¬ 
ne esigenza dell’illegalità, della 
non applicazione delle sanzioni e 
sull’impunità per le future aggres¬ 
sioni abusive del territorio». Un rias¬ 
sunto delle motivazioni dell’indagi¬ 
ne è sicuramente l’interrogazione 
presentata alla fine del ‘95 ai mini¬ 
stri deH’Interno, dei Lavori pubblici, 
di Grazia e giustizia e dei Beni cultu¬ 
rali da 50 parlamentari progressisti. 
Primi firmatari Mattioli e Scalia 
(Verdi), Melandri e Bandoli (Pds). 


Riforma FF.AA. 
Brutti d’accordo 
Critiche 
degli obiettori 

La riforma dei vertici militari «è una 
legge che risponde a criteri di 
semplificazione delle strutture 
organizzative delle Forze Armate, in 
particolare dei centri di direzione e 
comando». Lo ha affermato il 
sottosegretario alla Difesa, Massimo 
Brutti (pds), commentando 
1’approvazione definitiva alla Camera 
dei deputati della legge sulla riforma 
dei vertici militari. Nel sottolineare 
che la riforma «arriva al termine di 
una lunghissima elaborazione e di un 
complesso iter parlamentare», Brutti 
parla di «logica di integrazione fra le 
FF.AA comune ai paesi più avanzati e 
che finalmente si realizza in Italia». 
Elementi rilevanti della riforma la 
centralità delle competenze e delle 
responsabilità del Capo di Stato 
maggiore della Difesa di fronte al 
Governo e la valorizzazione del 
segretario generale della Difesa che 
potrà essere un sia un militare che un 
civile. «Con l'approvazione della 
Camera il Parlamento dà pieni poteri 
agli Stati maggiori della Difesa e 
dimostra la sua subordinazione 
culturale ai rappresentanti delle 
gerarchie militari» hanno invece 
affermato Claudio Di Blasi e Massimo 
Paolicelli, portavoce nazionale 
dell'Associazione obiettori 
nonviolenti che criticano la figura del 
segretario generale della Difesa, 

«che potrà essere un militare» e che 
non «eserciterà funzioni di controllo 
sugli stati maggiori, ma addirittura 
dipenderà funzionalmente da essi 
per le questioni tecnico-operative». 
Per Di Blasi e Paolicelli il nuovo 
regolamento dà via libera aluovo 
modello di difesa «alla faccia del 
Parlamento e delle sue prerogative 
di controllo ed indirizzo in materia di 
sicurezza».. 



il vizio della lotta 

oggi :u LIBERAZIONE 


Inserto dì 8 pagine sei contratto dei oietalmeccanìci 

• il testo del contratto, le tabelle 

• nove mesi di mobilitazione 

• intervista a Claudio Sabattini 
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Unità2 


I programmi di oggi 


Mercoledì 12 febbraio 1997 


C RAI JNO 


M ATTINA 


6.30 TG 1. [5346305] 

6.45 UNOMATTINA. AH’intemo: 7.00, 
7.30, 8.00, 9.00 Ttf 1; 7.35 T§r - 
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 - 
Flash. [97062183] 

9.35 L'ULTIMA CARROZZELLA. 

Film commedia (Italia, 1943, 
b/n). Con Anna Magnani, Aldo 
Fabrizi. [5577299] 

n.05 verdemattina. AH’interno: 

11.30 Tg 1. [9804560] 

12.30 TG 1 - FLASH. [33378] 

12.35 LA SIGNORA DEL WEST. Tele¬ 
film. “La spedizione”. [3373763] 


# RAIDUE 


6.40 scanzonatissima. Program¬ 
ma musicale. [2164096] 

7.00 QUANTE STORIE ! [8725980] 

8.55 LA CLINICA DELLA FORESTA 
nera. Telefilm. [2123744] 

9.40 quando si ama. Teleroman¬ 
zo. [2834378] 

ìo.oo santa barbara. Teleroman¬ 
zo. [4158676] 

10.45 PERCHÉ. Attualità. [4134639] 
n.oo medicina 33. Rubrica. A cura 
di Luciano Onder. [95589] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [2514164] 

11.30 I FATTI VOSTRI. [707473] 


Diottre 


7.30 TG 3 - MATTINO. [39763] 

8.30 LA BATTAGLIA DI FORT RI- 

ver. Film guerra. Regia di Wil¬ 
liam Castle. [1973725] 

9.50 SCI. Campionati mondiali. Sla¬ 
lom gigante maschile. [2692560] 

11.00 VIDEOSAPERE - INGRESSO 

libero. Contenitore. All’inter¬ 
no: Viaggio in Italia; Filosofia; 
Animali, come dove. [83560] 
12.00 TG 3 - OREDODICI . [27164] 

12.15 TELESOGNI . [7390947] 

12.50 SCI. Campionati mondiali. Sla¬ 
lom gigante maschile. [5412589] 


btf RETE 4 


6.40 I DUE VOLTI DELL'AMORE. 

Telenovela (Replica). [9336831] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[2734657] 

8.50 kassandra. Tn. Con Coraima 
Torres. [7980744] 

9.50 PESTE E CORNA. [4016980] 
ìo.oo zingara. Telenovela. [8473] 

10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [3164] 
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn.[4893] 

11.30 TG 4. [2147725] 

11.45 MILAGROS . Tn. [1788589] 

12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. [5917676] 


^ ITALIA I 


6.10 ciao ciao mattina. All’inter¬ 
no: Cartoni animti; Rubrica; 
la piccola grande Nell. Tele¬ 
film. [99924657] 

9.15 HIGHLANDER . Tf. [2499305] 
10.15 PLANET. (Replica). [8561893] 

10.20 MAGNUM P.I. Tf. [9060386] 
11.30 MACGYVER . Tf. [3877760] 

12.20 STUDIO SPORT. [5645541] 

12.25 STUDIO APERTO. [6462812] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [9689522] 

12.55 IL MIO AMICO ULTRAMAN. 

Telefilm. [3613812] 


CANALE 5 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [81878544] 

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. Dal Teatro Parioli in 
Roma. Conduce Maurizio Co¬ 
stanzo con la partecipazione di 
Franco Bracardi. Regia di Paolo 
Pietrangeli (Replica). [24632183] 
n.30 forum . Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice 
Santi Lichen. Partecipano: Fabri¬ 
zio Bracconeri, Pasquale Africa¬ 
no. [439378] 



8.oo good morning Italia. Ru¬ 
brica. [80909] 

9.00 I DOCUMENTARI DEL NATIO¬ 
NAL GEOGRAPHIC. [5742] 

9.30 FINISH AREA. [7779] 
ìo.oo Sestrière: sci. campionati 
rrondiali. Slalom gigante ma¬ 
schile. [93473] 

11.00 ironside . Telefilm. [7857386] 
12.15 TMC NEWS. [1972218] 

12.25 FINISH AREA. [318812] 

12.55 Sestrière: SCI. Campionati 
rrondiali. Slalom gigante ma¬ 
schile. [5603386] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [81744] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2360218] 
14.05 amy. Film commedia (USA, 
1981). Con Jenny Agutter, Barry 
Newmann. Regia di Vincent Me 
Eveety. [1015102] 

15.45 solletico. Contenitore.All’in- 
terno: Zbrxo. Telefilm. [6677367] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [9451676] 

18.00 TG 1. [86676] 

18.10 ITALIA SERA. [513359] 

18.45 luna park. Gioco. Con Carlo 
Conti. All’Interno: 19.35 Che 
tempo fa. [5612454] 


13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO¬ 
STUME E SOCIETÀ. [50657] 

13.50 METEO 2. [2369589] 

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE¬ 
RI... e domani . Attualità. All’in¬ 
terno: iq 2 - Flash. [2246744] 

16.30 cronaca in diretta. All’in¬ 
terno: 2 - Flash. [3932522] 
18.15 TG 2 - FLASH. [2642657] 

18.20 TGS SPORTSERA. [9780763] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE". Rubrica. [969015] 
19.00 hunter. Telefilm. [31386] 

19.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT¬ 
TANTA) . Varietà. [9078724] 


14.00 TGR / TG 3. [5990299] 

14.45 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. All’Interno: Atletica. Cam¬ 
pionato italiano giovanile indoor. 
Pattinaggio. Coppa del Mon¬ 
do. Short Track; Ginnastica Ar¬ 
tistica. 2a prova serie A maschi¬ 
le; Circo bianco. [6945473] 

15.55 QUESTION TIME. [3205725] 

16.45 FORMAT PRESENTA: FAMOSI 
PER 15 MINUTI. [393218] 

17.00 GEO & GEO. [14270] 

18.30 un posto al sole. Telero¬ 
manzo. [9164] 

19.00 TG 3 / TGR. [4676] 


13.30 TG 4. [6676] 

14.00 casa dolce casa. Situata 
comedy. [7305] 

14.30 SENTIERI. [4595164] 

15.35 L'amante pura. Film dram¬ 
matico (Francia, 1958). Con 
Romy Schneider, Alain Delon. 
Regia di Pierre Gaspard-Huit. 
[7860812] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi 
con Carlo Pistarino. [1844760] 
18.55 tg 4. [4308305] 

19.30 game boat. Gioco. Conduce 
Pietro Ubaldi. [3334893] 


13.30 CIAO CIAO. [58386] 

14.30 COLPO DI FULMINE. Conduce 

Alessia Marcuzzi. [4909] 

15.00 baywatch . Telefilm. [22947] 
16.00 planet. Rubrica. [9454] 

16.30 bayside school. Telefilm. “Il 
nuovo amore”. [6589] 

17.00 primi baci. Telefilm. “Il produt¬ 
tore”. [7218] 

17.30 I RAGAZZI DELLA 3 a C. Tf. Con 
Fabrizio Bracconeri. [40152] 

18.30 STUDIO APERTO. [40386] 

18.50 STUDIO SPORT. [3916522] 
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele¬ 
film. [8909] 


13.00 TG 5. [32980] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI . Attualità. 
[6946015] 

13.40 BEAUTIFUL. [431396] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 
Con Maria De Filippi. [3324218] 

15.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te¬ 
lefilm. [9840947] 

16.55 PRODUZIONE BIM BUM BAM. 

Show. [516928] 

17.30 super vicki. Telefilm. [2763] 

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. [36980] 
18.45 TIRA & MOLLA. GÌOCO. Con 
Paolo Bonolis. [3040693] 


14.00 IL SOLE NEL CUORE. Film 
commedia (USA, 1957). Con 
Pat Boone, Shirley Jones. Re¬ 
gia di Henry Levin. [4281763] 

15.50 TAPPETO VOLANTE . Talk- 
show. Conducono Luciano Ri- 
spoli, Rita Forte e Roberta Ca- 
pua. [9407541] 

17.50 zap zap. Contenitore. 
[469251] 

18.30 calcio, “speciale italia”. 
[14947] 

18.55 calcio, under 21. Inghilterra- 
Italia. All’interno: Tmc News. 
[4160893] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE . [763] 

20.30 TG 1 SPORT. [90270] 

20.35 IL FATTO. Attualità. [9797367] 

20.45 LA ZINGARA. GÌOCO. [8546386] 

20.50 QUELLO CHE È MIO. Film 

drammatico (USA, 1989). Con 
Julia Watson, Hilton McRae. Re¬ 
gia di Moira Armstrong. 

Prima visione Tv. [309305] 

22.45 dossier. Attualità. Conduce 
Danila Bonito. [5107015] 


20.30 TG 2 - 20,30. [30247] 

20.50 mani di fata. Film commedia 
(Italia, 1983). Con Renato Poz¬ 
zetto, Eleonora Giorgi. Regia di 
Steno. [928454] 

22.30 LAW AND ORDER. Telefilm. 
“La sua ora sulla scena”. 

Prim visione tv. [58638] 


20.00 DALLE 20 ALLE 20. [79763] 

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [8001183] 

20.30 mi manda lubrano. Condu¬ 
ce Antonio Lubrano. A cura di E- 
manuela Andreani. [95980] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 

[51928] 

22.45 tgr. Tg regionali. [9211473] 

22.55 FORMAT PRESENTA: SPE¬ 
CIALE MIXER. [1000980] 


20.35 GUAI CON GLI ANGELI. Film 
commedia (USA, 1966). Con 
Rosalind Russell, Hayley Mills. 
Regia di Ida Lupino. [2452034] 

22.40 FUOCO CAMMINA CON ME. 

Film fantastico (USA, 1992). 
Con Sheryll Lee, Ray Wise. Re¬ 
gia di David Lynch. [43537229] 


20.00 happy days. Telefilm.“Chachi 
vende l’anima”. Con Ron 
Howard, Henry Winkler. [9270] 

20.30 OSCAR - UN FIDANZATO PER 

due figlie. Film commedia 
(USA, 1991). Con Sylvester 
Stallone, Ornella Muti. Regia di 
John Landis. [72541] 

22.30 CICLISMO. Sei giorni di Mila¬ 
na [58947] 


20.00 TG 5. [8928] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show. Con Ezio Greggio, 
Enzo lacchetti. [76102] 

20.50 AMICI DI SERA. Talk-ShOW. 

Conduce Maria De Filippi. 
[28590015] 


20.50 Wembley: CALCIO. Qualifica¬ 
zioni Francia 1998. Inghilterra- 
Italia. Diretta. [325928] 

22.50 calcio. “Speciale Inghiltera - 
Italia”. [678947] 


N OTTE 


23.15 TG 1. [6969725] 

23.20 PORTA A PORTA. [741367] 
24.00 TG 1 - NOTTE. [17752] 

0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [4628435] 

0.30 VIDEOSAPERE - MEDIA/MEN- 
te. Rubrica. [9243077] 

1.00 SOTTOVOCE. [4784313] 

1.20 GABRIELE LA PORTA PRE¬ 
SENTA. Rubrica. “Papaveri e 
papere”. [3069787] 

1.40 papaveri e papere. Varietà 
(Replica). [25085481] 

3.45 ARCHIVIO DELL'ARTE. DOC. 


23.25 TG 2 - NOTTE. [7852386] 

23.55 NEON-LIBRI. [4649928] 

24.00 METEO 2. [15918] 

0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [6004435] 

0.15 tgs - notte sport. Rubrica 
sportiva. [53416] 

0.40 UN AVVENTURIERO A TAHITI. 

Film commedia (Francia, 1966). 
Con Jean Paul Beimondo, Nadja 
Tiller, Milène Demongeot. Regia 
di Jaques Becker. [2934665] 

2.15 doc music club. Programma 
musicale. 


23.55 STORIE INCREDIBILI. Tf. “Il 
giorno del trasloco”. [9764725] 
0.15 VULCANO KOSOVO. [1620684] 
0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO¬ 
LA - NOTTE CULTURA. 
[7298684] 

ì.io fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: All’Interno: L'uo¬ 
mo leopardo. Film horror (USA, 
1943, b/n). [8870348] 

2.15 animali pazzi. Film comme¬ 
dia. Con Totò, Lilla Dale, Luisa 
Ferida. [1768503] 

3.25 MI RITORNI IN MENTE... 


1.15 michael. Speciale sul film. 
[6691333] 

1.40 TG 4 - NIGHT LINE. [3141787] 
2.00 FREUD, PASSIONI SEGRETE. 

Film drammatico (USA, 1962, 
b/n). Con Montgomery Clift. Re¬ 
gia di John Huston. [2712690] 

3.50 peste e corna. Attualità (Re¬ 
plica). [5644961] 

4.00 DETECTIVE PER SIGNORA. 

Telefilm. [6912684] 

4.50 giudice di notte. Telefilm. 
Con Henry Anderson. [4078752] 

5.10 caribe. Telenovela. 


24.00 FATTI E MISFATTI. [77690] 
0.10 SPECIALE - INGHILTERRA- 
ITALTA. Rubrica sportiva. 
[43329] 

0.40 Italia i sport. All’interno: 

0.45 Studio Sport. [5012042] 
1.40 PLANET. (Replica). [9585139] 
2.10 MANNIX. Telefilm. [9709329] 
3.00 PELLE ALLA CONQUISTA 

del mondo. Film drammatico 
(Danimarca, 1988). Con Max 
Von Sydow, Pelle Hvenegaard. 
Regia di Bilie August. [7342481] 
5.00 magnum p.i. Telefilm. (R). 


23.00 TG 5. [55270] 

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

All’interno: 5. [2920270] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [8293067] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA. Show 
(Replica). [4655145] 

2.00 TG 5 EDICOLA. [2012665] 

2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 
Musicale (Replica). [2020684] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [2021313] 

3.30 la strana coppia. Telefilm. 


23.55 TMC SERA. [5572251] 

0.05 sestrière '97. Rubrica spor¬ 
tiva. Conducono Cristina Fanto- 
ni e Paolo Cecinelli. [9408987] 

0.10 CALCIO. Qualificazioni Fran¬ 
cia 1998. Colombia-Argentina. 
[1271665] 

2.10 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. [6182313] 

2.30 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [7449348] 

4.30 tmc domani. Attualità (Repli¬ 
ca). [9680597] 

4.40 CNN. 


Tmc 2 

12.00 THE MIX. [26909544] 

15.30 help. Con Red Ron- 
nie. [608299] 

17.30 LE RAGAZZE DEL¬ 
LA PORTA ACCAN¬ 
TO. Tf. [5793218] 

18.05 TELEFILM. 

[8471218] 

18.30 CALCIO. Speciale 
Mia. [315584] 

19.00 CALCIO. Under 21. 

Inghilterra-ltalia. 

[8578015] 

20.50 Londra: calcio. 

Qualificazicni Fran¬ 
cia 1998. Inghilterra- 
ltalia. [787305] 

22.50 CALCIO. Speciale 
Ir^iiltma-Italia. 
[958873] 

24.00 TG. [664752] 

0.10 CALCIO. Qualifica¬ 
zioni Francia 1998. 

Columbia-Argentina. 


Odeon 

13.00 ANCHE I RICCHI 

PIANGONO. [717270] 
14.00 INF. REG. [640909] 

14.30 POMERIGGIO IN¬ 
SIEME. [8138541] 

16.50 DADDY. Film-Tv. 

ANICA FLASH. 

[46984676] 

18.55 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [6275367] 

19.30 INF. REG. [300744] 
20.00 TG ROSA STORY. 

Rubrica. [307657] 

20.30 TRAPPOLA SILEN¬ 
ZIOSA. Film-Tv. 
drammatico. 

ANI CA FLASH. 

[249454] 

22.30 INF. REG. [278812] 
23.05 ABS. [9383183] 

0.05 PIANETA VIDEO. 

Rubrica (Replica). 
[52533844] 

- . - RUBRICA CINEMA. 


Mia7 

13.15 TO. News. [7544928] 

14.30 UNA FAMIGLIA A- 

mericana. Tele¬ 
film. [734947] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[699541] 

17.30 GIORNATA SERE¬ 
NA. [185657] 

18.30 CODICE MISTERO. 

Telefilm. [887706] 
19.00 TO. News. [8565541] 

20.40 PROFUMO DI MA¬ 
RE. Film commedia 
(GB, 1982). Con Da¬ 
vid Niven. [403560] 

22.30 seven show. Va¬ 
rietà. [462183] 

23.30 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 
Rubrica. [284947] 

23.40 top model. Attua¬ 
lità. Con la modella, 
attrice Isabella Ros- 
sellini. 


Cinquestelle 

19.00 Austria. Documen¬ 
tario. [303831] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 

[302102] 

20.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. Musicale. 
Conduce Carla Liotto. 
Regia di Riccardo 
Recchia. [309015] 

20.30 FILM. [241812] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

13.30 COME DUE COC- 
CODRILLI . Film. 
[8886638] 

15.10 LA scuola. Film 
commedia. [1279638] 

16.55 caro diario... Ru¬ 
brica. [9388831] 

17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 

Contenitore. [977831] 
19.00 GIORNO DI FESTA. 

Film. [8468183] 

20.40 SET. [6091657] 

21.00 red wind. Film th¬ 
riller. [378386] 

21.55 TOMORROW I DIE. 
Film. [2060589] 

22.35 FRANKENSTEIN DI 
MARY SHELLEY. 
Film. [4211367] 

0.30 FRANKENSTEIN. 

Speciale. [7378313] 

1.50 MRS. PARKER E IL 
CIRCOLO VIZIOSO. 

Film biografico. 


Tele +3 

10.00 CAVALLERIA RU¬ 
STICANA. P. Masca¬ 
gni (R). [4069251] 
11.20 UN ANNO NELLA 
VITA DI PLACIDO 
DOMINGO. (R). 
[9957893] 

13.00 mtv Europe. Musi¬ 
cale. [41320034] 

19.05 +3 NEWS. [1979454] 
19.10 RUBRICA. [4604201] 
21.00 CIAIKOVSKIJ - FA¬ 
TE. Doc. [280676] 
22.30 IL PIANISTA GE¬ 
RARD OPPITZ SUO¬ 
NA: F. LISTO E J.S. 
BACH. [551657] 

23.05 CONCERTO BRAN¬ 
DEBURGHESE N. 5. 

J.S. Bach. [100229] 

23.50 COLAS BREUGNON 
- OUVERTURE. Ka- 
balevskij. [3217454] 
24.00 MTV EUROPE. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore ShowView. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12; 
13; 14; 15; 16; 17; 17.30; 18; 18.30; 
19.45; 21.45; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 
6.34 Ieri al Parlamento; 7.32 
Questione di soldi; 8.32 Golem; 8.44 
Radio anch’io - Anteprima; 9.07 
Radio anch’io; 10.07 Radiouno musi¬ 
ca; 10.35 Spazio aperto; Come vanno 
gli affari; 12.10 II rotocalco quotidiano; 
12.38 Tecnologia e ricerca; 13.28 
Radiocelluloide; 14.11 Ombudsman; 
15.11 Galassia Gutenberg; 15.32 Non 
solo verde; 16.11 Argo; 16.34 L’Italia 
in diretta; 17.15 Come vanno gli affa¬ 
ri; 17.40 Uomini e camion; 18.07 New 
York News; 18.15 SabatoUno - Tarn 
Tarn Lavoro; 18.32 RadioHelp!; 18.55 
Calcio. Qualificazione Coppa Europa 
Under 21. Inghilterra-ltalia; 20.55 
Calcio. Qualificazione Campionato 
Mondiale. Inghilterra-ltalia; 23.10 
Pronto Australia. Qui Italia; 23.40 
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir; 
1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.17 
Vivere la Fede; 8.06 Fabio e Fiamma 
e la “trave nell’occhio”; 8.50 Rimorsi 
(Seconda parte). 17 a parte; 9.10 La 
musica che gira intorno; 9.30 II ruggi¬ 
to del coniglio; 10.34 Chiamate Roma 
3131; 11.55 Mezzogiorno con Mina; 
12.50 Divertimento musicale per due 
corni e orchestra; 14.00 In aria; 15.00 
Hit Parade - Bollicine; 15.35 Single 
chi fa da sé fa per me; 16.35 Area 
cinquantuno; 18.00 Katerpillar; 20.02 
Masters; 21.00 Suoni e ultrasuoni. 
Skunk Anansie; 22.40 Panorama 
Parlamentare; 24.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

7.30 Prima pagina; 9.05 MattinoTre 2. 
Voci, note.10.15 Terza pagina; 10.30 


MattinoTre 3; 11.00 Pagine da 
Diorama napoletano; 11.15 
Opposizione. La luce e il buio; 11.20 
MattinoTre 4; 11.55 II piacere del 
testo; 12.00 MattinoTre 5; 12.30 
Indovina chi viene a pranzo? 3 a parte; 

12.45 La Barcaccia; 14.05 Lampi 
d’inverno; 19.02 Hollywood Party; 

19.45 Favole e musica; 20.18 
Radiotre Suite; Il Cartellone; 20.30 
Concerto sinfonico; 23.50 Storie alla 
radio. 1 a parte; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 


AUDITEL 

L’eroe di Sherwood 
conquista la serata 


VINCENTE: 


Striscialanotizia (Canale 5, 20.32). 

.. 8.838.000 

PIAZZATI: 

Il Fatto (Raiuno, 20.40). 

La Zingara (Raiuno, 20.51). 

Robin Hood: un uomo in...(Raidue, 20.56). 

L’Ispettore Derrick (Raidue, 20.57). 

Amore per sempre (Raiuno, 20.59). 

.6.784.000 
.6.660.000 
.6.225.000 
.. 5.459.000 
.5.269.000 


8 milioni 838 mila spettatori (share 33,03) hanno 
conferito lunedì sera a Striscia la notizia il primato 
di programma più visto in prima serata mentre, 
in seconda serata, Porta a porta (Raiuno) che 
ospitava Valeria Marini, ha avuto una media di 2 milioni 60 
mila spettatori (share 18,71). Da segnalare che il film-paro¬ 
dia di Mei Brooks Robin Hood: un uomo in calzamaglia , tra¬ 
smesso in prima tv su Canale 5, è stato il film più seguito del¬ 
la serata, con 6 milioni 225 mila spettatatori (share 24,20). Il 
successo del film, però, non è bastato a Mediaset a vincere la 
gara degli ascolti del prime time, che sulla Rai nel complesso 
ha avuto 12.847.000 spettatori (share 47,97) contro gli 
11.391.000 (share 42,54). Al secondo posto i telefilm della 
serie L Ispettore Derrick (Raidue) seguiti da 5 milioni 459 mi¬ 
la (share 19,89) e da 5 milioni 21 mila (share 21,74). Al ter¬ 
zo il film su Raiuno Amore per sempre’ con 5 milioni 269 mila 
(share 19,90). Seguono: il film Occhi nelle tenebre (Italia 1) 
con 2 milioni 923 mila (share 10,89); il programma di Raitre 
Film vero (in crescita rispetto all’esordio) con 2 milioni 479 
mila spettatori (share 9,20). 



CI VEDIAMO IN TV... RAI DUE 14.00 
50 anni di teatro: verranno festeggiati nella puntata 
odierna dall’attore Paolo Ferrari che, insieme a Marisa Del 
Frate, ripercorrerà le tappe salienti della sua carriera. 

PLANET ITALIA 1 16.00 

Intervista al regista Leonardo Pieraccioni che racconta 
come nasce un successo cinematografico: il suo ultimo 
film II ciclone ha registrato un record assoluto di incassi 
in Italia, successo che fa seguito all’altro campione di 
presenze al cinema dello scorso anno / Laureati , 
sempre di Pieraccioni. 

MI MANDA LUBRANO RAITRE 20.30 

Ogni settimana 5 milioni di italiani giocano al Totocalcio. 
L’ospite di stasera è un giocatore che riteneva, dopo tanti 
anni di speranza, di aver vinto attraverso un gioco di 
quote. Ma al momento di ritirare il sospirato premio ha 
scoperto di essere stato raggirato dal titolare della 
ricevitoria. E ancora: cosa possiamo fare quando 
riceviamo una multa che ci è stata fatta in una città dove 
non siamo mai stati? Se ne parlerà nella seconda parte 
della trasmissione. 

SPECIALE MIXER RAI TRE 22 55 

Microfoni aperti al caso della Madonna di Civitavecchia: 
le parole di monsignor Grillo, vescovo della cittadina 
affacciata sul mare alle porte di Roma. 

I CONCERTI DI RADIODUE RADIODUE 21.00 

Concerto dal vivo degli Skunk Anansie, uno dei gruppi 
rock più esplosivi della nuova generazione degli anni ‘90. 
Con due album elettrizzanti, il grande debutto Pananoid 
& Sunburnt e il recente Stoosh, gli inglesi Skunk 
Anansie si sono rivelati prepotentemente sulla scena 
internazionale; hanno incarnato un sound originale e 
crudo dominato dalla personalità magnetica della 
cantante Skin. 



Laura Palmer 
diva a «Twin Peaks» 


22.40 FUOCO CAMMINA CON ME! 

Regia di David Lynch, con S.Lee, K.MacLachan, H.D. Stanton, J. Marshall. 

Usa (1992). 135 minuti. 

RETEQUATTRO 

Il sottotitolo del film è noto ai più: Twin Peaks , che prende 
nome dal luogo in cui l’ispettore dell’Fbi Gordon Cole 
spedisce a indagare sull’omicidio della giovane Teresa Banks 
due suoi uomini. Che però spariscono nel nulla. Intanto il 
corso delle indagini si incrocia con la vita misteriosa e 
turbolenta degli ultimi giorni di vita della bella e giovane 
Laura Palmer, dominato dalla figura minacciosa di Bob, 
terribile alter ego del padre. Il film, tratto dalla fortunata serie 
televisiva, non ha mordente per reggere il confronto. 


SCEGLI IL TUO FILM 


9.35 L’ULTIMA CARROZZELLA 

Regia di Mario Mattoli, con Anna Magnani, Aldo Fabrizi. Italia (1943). 
88 minuti. 

Un vetturino romano viene accusato da una celebre 
artista di varietà di aver scambiato con un falso l’a¬ 
nello che lei aveva dimenticato nella sua carrozzella. 
La situazione si sbroglia grazie al tempestivo inter¬ 
vento del fidanzato della figlia del vetturino. 

RAIUNO _ 

20.30 OSCAR. UN FIDANZATO... 

Regia di John Landis, con Sylvester Stallone, Ornella Muti, Don Ame- 
che. Usa (1991). 1 lOminuti. 

Il gangster Angelo «Snaps» Provolone sposato con 
Sofia e padre di Lisa, capo di una gang, giura al padre 
morente che tornerà onesto. Abbandonate le sue at¬ 
tività, Snaps tenta di mettersi in società con un grup¬ 
po di banchieri per rientrare nella legalità. 

ITALIA 1 _ 

1.10 L’UOMO LEOPARDO 

Regia di Jacques Tourneur, con Dennis O'Keefe, Margo, Jean Brooks, 
Isabel Jewell. Usa (1943). 69 minuti. 

Una pantera, che doveva servire per un film pubblici¬ 
tario, scappa dalla gabbia e si rifugia nei boschi. Po¬ 
co dopo vengono uccise tre donne e una ragazza, 
ma la colpa non è della belva. 

RAITRE _ 

3.00 PELLE ALLA CONQUISTA DEL MONDO 

Regia di Billy August, con Max Von Sydow, P. Hvenegaard, B. Gra- 
nath. Germania (1988). 144 minuti. 

Nell’Ottocento molti abbandonavano la Svezia, po¬ 
vera e desolata, per andare a lavorare nella più ricca 
Danimarca. Qui sbarcano l’undicenne Pelle con las¬ 
se, suo padre, per cercare migliore fortuna e vengo¬ 
no assunti per lavorare in una stalla dove i sacrifici 
non riescono a spuntarla sull’ottimismo. Il film, tratto 
dal romanzo omonimo di Martina Andersen Naxo, 
vinse la Palma d’oro a Cannes nel 1988. 

ITALIA 1 
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Decisione della Commissione anticorruzione 

Regali ai politici 
Abolito il divieto 

«Non è un reato ricevere doni» 


C’era una norma che prevedeva il divieto, per i politici, di 
ricevere regali. Ora, quella norma non c’è più. È stata aboli¬ 
ta ancor prima di essere approvata. È successo durante i la¬ 
vori della Commissione anticorruzione, a Montecitorio. La 
Commissione sta preparando alcune proposte di legge. In 
una di esse, era stato introdotto il divieto: che però non pia¬ 
ceva ai deputati dell’organismo. Il presidente della Com¬ 
missione: «lo ero contrario all’abolizione». 


GIAMPAOLO TUCCI 


■ ROMA. Nessuna traccia, questa 
volta, di spaccature fra i diversi 
schieramenti. Tutti - quasi tutti - 
d’accordo: i regali non possono 
essere aboliti, vietati, limitati. Il di¬ 
vieto, proposto qualche settimana 
fa, è caduto ieri mattina sotto un 
diluvio di emendamenti. Cinque, 
per la precisione: firmati da depu¬ 
tati del centrodestra e del centrosi¬ 
nistra. Così, i politici tornano ad 
essere liberi di ricevere regali d’o- 
gni tipo e d’ogni entità. 

Le multe 

La notizia arriva dalla Commis¬ 
sione anticorruzione di Monteci¬ 
torio. L’organismo, istituito per de¬ 
cisione del presidente della Ca¬ 
mera Violante, lavora da un paio 
di mesi per approntare proposte 
di legge che aiutino a prevenire la 
corruzione. I testi, una volta licen¬ 
ziati, dovranno superare il vaglio 
dell’aula. Tra i provvedimenti, ce 
n’è uno che fissa un codice di 
comportamento per tutti gli eletti. 
Dai consiglieri comunali ai parla¬ 
mentari. Vengono stabilite alcune 
regole e vengono previste pene 
abbastanza severe per chi doves¬ 
se violarle. Fra le prime, inizial¬ 
mente, figurava anche il divieto, 
per i politici, di ricevere regali «di 
rilevante valore commerciale». 
Che cosa significa «rilevante valo¬ 
re commerciale»? Le discussioni 
sul tema, in Commissione, sono 
state lunghe e defatiganti. Prima, 
parziale, conclusione: si possono 
accettare doni che non valgano 
più di 50mila lire. Seconda, an- 
ch’essa parziale, conclusione: ele¬ 
viamo la soglia fino a 250mila lire. 
Terza tappa: no, la norma è trop¬ 
po rigida, così non va, usiamo una 
formula più ampia. Ed ecco saltar 
fuori il «rilevante valore commer¬ 
ciale». Quanto alle multe per i tra¬ 
sgressori, da 20 a 200 milioni. Se 
poi il regalo nasconde un reato 
grave, e non comporta soltanto 
una violazione deontologica, ci 
sono le inchieste, i processi, le 
sentenze della magistratura. 

La regoletta era contenuta nel¬ 
l’articolo 14 della proposta di leg¬ 
ge sulla «trasparenza dell’attività 
politica e amministrativa». Essa 
sanciva il divieto di ricevere «in 
omaggio da terzi oggetti e servizi 
di rilevante valore commerciale». 


Divieto che avrebbero dovuto ri¬ 
spettare «componenti delle Came¬ 
re, membri del Governo, consi¬ 
glieri regionali, provinciali, comu¬ 
nali e circoscrizionali, presidenti e 
componenti delle giunte provin¬ 
ciali, provinciali e comunali, sin- 
daci, pubblici ufficiali, dirigenti di 
tutte le amministrazioni civili e mi¬ 
litari, magistrati, docenti universi¬ 
tari, dirigenti di enti pubblici». 

«lo non ero d’accordo» 

Ai membri della Commissione, 
però, il divieto piaceva poco. «De¬ 
magogico» per alcuni; potenziale 
fonte di equivoci e di persecuzioni 
canagliesche, secondo altri. Co¬ 
me si distingue il regalo di un ami¬ 
co da quello di un lobbista? Quello 
di un cliente (se il parlamentare è 
anche un privato professionista) 
da quello di un corruttore? E poi, 
come si esercita il controllo: per¬ 
quisendo periodicamente le case 
e gli uffici dei politici? Deputati di 
vari schieramenti (da Forza Italia, 
alla Lega, alla Sinistra democrati¬ 
ca) hanno dunque proposto l’a¬ 
bolizione dell’articolo. E l’articolo 
è stato abolito. La decisione non è 
piaciuta a Giovanni Meloni, Rifon¬ 
dazione comunista, presidente 
della Commissione: «Io ho votato 
contro, anche perché ritengo che 
quel divieto fosse un segnale posi¬ 
tivo. Stabilire una norma che vieta¬ 
va a funzionari e parlamentari di 
ricevere regali significava dare alla 
politica la possibilità di creare un 
costume». 

Dice Elio Veltri, un altro mem¬ 
bro dell’organismo e amico di An¬ 
tonio Di Pietro: «L’obiezione che 
veniva mossa al divieto era: si ri¬ 
schia di scatenare una caccia alle 
streghe. Io non ricordo neppure se 
mi sono astenuto o ho votato. In 
ogni caso, abbiamo recuperato, 
fissando in un altro articolo l’ob¬ 
bligo, per i lobbisti, di dichiarare 
tutti i regali che fanno. La questio¬ 
ne, così, è stata spostata dalla sfe¬ 
ra privata a quella pubblica. In- 
somma: eventuali rapporti tra i po¬ 
litici e i lobbisti emergeranno 
ugualmente. Le critiche all’artico¬ 
lo che fissava il divieto non sono 
venute da un solo schieramento. 
Diciamo che l’obiezione è stata 
trasversale. Il mio parere? Sono 
perplesso». 


L’INTERVISTA 


L’on. Lucidi 
«Era solo 
demagogia» 

■ ROMA. L’onorevole Marcella 
Lucidi, della Sinistra democratica, 
era contraria al divieto, per i politici, 
di ricevere regali. Perciò, ha presen¬ 
tato uno dei cinque emendamenti 
che ne chiedevano l’abolizione. 
Onorevole Lucidi, perché ha pre¬ 
sentato l'emendamento? 

Quella disposizione, a mio parere, 
era demagogica. Si rischiava d’irri¬ 
gidire eccessivamente la possibilità 
di ricevere regali. Veniva introdotto 
un divieto penale in una campo do¬ 
ve spesso i rapporti tra le persone 
sono di cortesia, di amicizia, e nulla 
hanno a che vedere con l’attività 
parlamentare. Io faccio l’avvocato 
e i clienti, a volte, fanno dei regali: 
ma non c’è niente d’illegale, in que¬ 
sto. 

Qualcuno potrebbe dire: ì politici 
non vogliono rinunciare a certi 
privilegi. 

Il regalo non è un privilegio. È una 
forma di gratitudine, una manife¬ 
stazione d’affetto. 

Un regalo di dieci o quindici milio¬ 
ni difficilmente potrebbe essere 
definito una manifestazione d’af¬ 
fetto. 

Ma sarebbe inutile, culturalmente 
sbagliato, prevedere una misura di 
tipo penale. La trasparenza si ottie¬ 
ne anche ristabilendo un circuito 
virtuoso tra eletti ed elettori. Il parla¬ 
mentare è responsabile davanti ai 
suoi elettori, deve sapere autono¬ 
mamente che un regalo anomalo, 
eccessivo, va rifiutato. Tra l’altro, 
stabilendo dei divieti penali, si cor¬ 
re il rischio di alimentare la diffi¬ 
denza dei cittadini nei confronti del 
Parlamento, delle Istituzioni. 

A volte I regali sono delle tangenti 
mascherate, non crede? 

In casi del genere, si tratta di corru¬ 
zione. Un reato specifico, cioè, per 
il quale la fattispecie penale esiste 
già. 

Ci sono corruttori che, per giustifi¬ 
care una tangente pagata, hanno 
detto: ho fatto un semplice regalo. 
E ci sono corrotti che, specular¬ 
mente, hanno detto: ho soltanto 
ricevuto un regalo. 

Esistono gli strumenti per distingue¬ 
re un regalo da una tangente. La so¬ 
glia fissata dal divieto era irrisoria: 
250mila lire. Lo ripeto: era una di¬ 
sposizione demagogica. Io vorrei 
che si affermasse la cultura del con¬ 
trollo democratico. Ci sono proble¬ 
mi che non si possono risolvere 
con i divieti penali. □ G. T. 


Università, cambiano i concorsi 

Al Senato primo sì al varo della riforma 


■ ROMA. Primo sì in commissione 
Pubblica istruzione del Senato al di¬ 
segno di legge sulla riforma dei con¬ 
corsi universitari. L’esame in com¬ 
missione è durato molti mesi per la 
delicatezza ed importanza della ma¬ 
teria. Finalmente ieri pomeriggio il 
voto positivo. A favore hanno votato 
tutti i gruppi dell’Ulivo, mentre Rifon¬ 
dazione si è astenuta. Il Polo ha vota¬ 
to contro, ma qualche senatore dei 
gruppi di centro-destra si è dissocia¬ 
to, votando favorevolmente. 

Tra i punti più qualificanti, la 
scomparsa del precariato e, insie¬ 
me, la scomparsa dei mega-concor¬ 
si nazionali. Saranno le stesse uni¬ 
versità a gestire i concorsi. A questi 
concorsi decentrati potranno parte¬ 
cipare gli studiosi che avranno con¬ 
seguito l’abilitazione scientifica, rila¬ 
sciata dalla comunità scientifica at¬ 
traverso commissioni nazionali elet¬ 
tive. Nella documentazione neces¬ 
saria ai candidati, infatti, per accede¬ 
re ai concorsi vi sarà un’abilitazione 
scientifica che sarà data sulla base di 
pubblicazioni ed esperienze in am¬ 


bito dell’organismo nazionale eletti¬ 
vo di cui dicevamo più sopra. 

Il testo prevede inoltre la riforma 
radicale del dottorato di ricerca, l’i¬ 
stituzione dei contratti di ricerca di 
durata quadriennale rinnovabili per 
altri quattro anni, per il reclutamento 
dei giovani ricercatori con rapporti 
di lavoro a tempo determinato. Nuo¬ 
ve figure saranno i controlli di inse¬ 
gnamento della durata pure di quat¬ 
tro anni, rinnovabili per un altro qua¬ 
driennio, per fronteggiare l’emer¬ 
genza didattica degli atenei. A lungo 
in commissione si è discusso sulla 
norma cosidetta della “mobilità dei 
docenti”. Si è stabilito che tale “mo¬ 
bilità” non si applicherà per i con¬ 
corsi banditi entro il primo quadrien¬ 
nio dell’entrata in vigore della legge. 

”Si tratta -ha commentato il mini¬ 
stro per l’Università e la ricerca, Luigi 
Berlinguer, a margine di un conve¬ 
gno della Confindustria- di un’altra 
tappa importante delle iniziative di 
riforma universitaria. Sta andando 
avanti in Parlamento, secondo il mi¬ 
nistro, “un vero e proprio processo 


di modernizzazione e consolida¬ 
mento delle posizioni di un grande 
sistema di livello europeo”. “Infatti - 
ha proseguito- il Senato sta esami¬ 
nando in terza lettura altre riforme 
per l’università, in particolare le nor¬ 
me sul diritto allo studio con i finan¬ 
ziamenti agli studenti, mentre la Ca¬ 
mera sta per affrontare il disegno di 
legge sull’autonomia degli atenei 
nella formazione dei piani di stu¬ 
dio”. “Un bel pacchetto - ha conclu¬ 
so- di provvedimenti che mi auguro 
saranno approvati al più presto. 

Larga soddisfazione ha manife- 
statro anche il sottosegretario allo 
stesso dicastero, Luciano Guerzoni, 
che ha seguito direttamente l’iter del 
provvedimento, in Senato. “E‘ un im¬ 
portante passo avanti -ha commen¬ 
tato- per l’innovazione del sistema 
universitario italiano: se l’aula del 
Senato confermerà il voto della 
commissione, si aprirà una nuova 
era”. “E‘ una riforma -ha continuato- 
che consente di uscire da una parali¬ 
si decennale di reclutamento univer¬ 
sitario». 



Massimo Sambucetti/Ap 


Tre buste anonime recapitate alle agenzie con le sue dichiarazioni ai pm di Brescia 

Berlusconi, spunta il verbale 


Il verbale deirinterrogatorio di Silvio Berlusconi, quello del¬ 
le famose rivelazioni agghiaccianti è arrivato ieri, in forma 
anonima, alle agenzie di stampa. Il testo rilancia le accuse 
dei due ex-Cc, Corticchia e Strazzeri, detenuti per calunnia. 
Mentre il pool accusa Berlusconi di aver studiato un piano 
per delegittimare la procura lui contrattacca: il pool e Di 
Pietro volevano neutralizzarmi. E ora il Cavaliere annuncia 
un’interrogazione sulla pubblicazione dei verbali. 


■ MILANO Tre buste anonime so¬ 
no state consegnate ieri, a mano, 
nelle caselle postali delle agenzie di 
stampa Ansa, Agi e Adn Kronos. 
Dentro, sorpresa, c’era il testo inte¬ 
grale dell’interrogatorio reso a Bre¬ 
scia, il 19 dicembre scorso da Silvio 
Berlusconi. Quello dei «fatti agghiac¬ 
cianti» per intenderci. Il documento 
è autentico, firmato, controfirmato e 
protocollato dalla procura di Brescia 
e rilancia nella sostanza le accuse di 
Giovanni Strazzeri e Felice Cortic¬ 
chia, gli ex carabinieri in carcere per 
calunnie contro il pool. Il teorema 
centrale è lo stesso: l’accanimento 
giudiziario dei magistrati milanesi 
contro Silvio Berlusconi e il tentativo 
di Antonio Di Pietro di liquidare il 
leader azzurro per prendere il suo 
posto sulla scena politica. Il messag¬ 
gio che sembra emergere da questa 
strana fuga di notizie pilotata è abba¬ 
stanza esplicito: Corticchia e Straz¬ 


zeri mentono? Bene, allora leggete 
ciò che ha dichiarato Berlusconi, gli 
argomenti e le prove con cui ha suf¬ 
fragato le stesse accuse. 

In 15 cartelle, l’ex presidente del 
consiglio ha ribadito cose già dette 
in mille occasioni e tutti i fatti sono ri¬ 
feriti sono de relato . La prima parte 
della deposizione è dedicata alla 
doppiezza di Antonio Di Pietro. 
Berlusconi dice di aver appreso 
con stupore le dichiarazioni del 
procuratore Borrelli e dei magistra¬ 
ti del pool milanese, che interroga¬ 
ti in dibattimento a Brescia dissero 
che l’ex pm era il più determinato 
a procedere contro di lui, «arrivan¬ 
do persino a formulare la famosa 
frase “io a quello lo sfascio”». È 
stupito perchè Borrelli, pur di fron¬ 
te a questa manifesta animosità 
non decise di affidare ad altri il 
procedimento che lo riguardava, 
tenendo conto che all’epoca lui 


era il presidente del consiglio. Ma 
è anche stupito per i messaggi di 
segno opposto che Di Pietro gli 
avrebbe fatto pervenire, attraverso 
vari «ambasciatori», il più citato, il 
comune amico Antonio D’Adamo. 
«Di Pietro lo aveva pregato di rife¬ 
rirmi che lui dissentiva dalle posi¬ 
zioni del pool, che c’era un dise¬ 
gno politico del pool contro di me 
e che i magistrati non avevano 
nulla in mano contro di me. Che 
lui non voleva interrogarmi per 
non essere oggetto di questo dise¬ 
gno politico e che aveva ormai de¬ 
ciso di dimettersi a breve scaden¬ 
za. D’Adamo mi riferì anche l’invi¬ 
to di Di Pietro a posticipare la mia 
presentazione davanti alla procura 
di Milano» che in effetti slittò di 
quasi un mese. Le stesse voci gli 
arrivarono anche attraverso una 
specie di telefono senza fili, che 
da di Pietro passava per l’avvocato 
Giuseppe Lucibello, Elio Veltri, Vit¬ 
torio Feltri e che gli comunicavano 
lo stesso messaggio dell’ex pm: «il 
pool è un bluff, in mano non ha 
niente». 

Altro capitolo, i contatti tra Di 
Pietro e Berlusconi, al momento 
della formazione del suo primo 
governo. Si è sempre saputo che 
Tonino era incline ad accettare 
l’invito a farne parte, come mini¬ 
stro dell’interno, ma che il veto 
venne dall’alto. Berlusconi afferma 
che lo stop arrivò da Scalfaro, tra¬ 


mite Borrelli.Citando un morto, il 
magistrato Francesco Di Maggio, 
sostiene che quest’ultimo confidò 
a Emilio Fede che «Di Pietro era 
andato fuori di testa perchè ritene¬ 
va di poter avere presto l’incarico 
di formare un nuovo governo». 

Berlusconi ha anche rilanciato 
tutte le accuse di Strazzeri e Cortic¬ 
chia, senza nominarli mai. Le cose 
che i due hanno messo a verbale a 
Brescia, gli furono riferite da un 
giornalista, Gad Lehner, anche se 
in modo estremamente indiretto. 
Lui a sua volta le aveva apprese da 
giornalisti, che le avevano apprese 
da collaboratori della Procura, i 
quali infine le avevano apprese da 
Di Pietro. E come la ciliegia sulla 
torta, ha rispolverato la cimice for¬ 
mato talpa che fu trovata nei suoi 
uffici romani. Dice di aver saputo 
da tal Giampaolo Parigi, dipen¬ 
dente della R.C.S che il pool svol¬ 
geva attività di controllo delle sue 
attività. Parigi lo apprese ascoltan¬ 
do una conversazione tra il pm mi¬ 
lanese Ferdinando Pomarici e i 
due magistrati del pool Francesco 
Greco e Gherardo Colombo. I con¬ 
trolli venivano fatti attraverso un 
dipendente Fininvest, chiamato 
convenzionalmente Battista. E Ber¬ 
lusconi adombra il sospetto che la 
cimice possa essere stata messa 
nei suoi uffici proprio dalla talpa 
Battista, ovviamente per conto del 
pool milanese. 


ASSOCIAZIONE AMBIENTE E LAVORO 
(tel. 02/26223120 - 26254338 - fax 26223130) 


8 marzo: "DONNA: SALUTE E LAVORO' 

SCEGLI UNA MIMOSA CHE NON SFIORISCE! 

Offrile il “Vademecum”, 100 pagine su specificità femminile, tutela delle lavoratrici gestanti, 

PUERPERE E IN ALLATTAMENTO, RISCHI SUL LAVORO, MISURE DI PREVENZIONE, IL NUOVO DECRETO 645 


La legislazione italiana si è recentemente arricchita di nuove forme che migliorano la sicurezza e la salute sui lavoro 
delle lavoratrici madri, puerpere o in allattamento. Si tratta del decreto legislativo n. 645 del 25/11/96, Che SÌ affian¬ 
ca a numerose norme precedenti ed inpene a tutti i datori di laverò di: 

♦“ valutare “tutti i rischi secondo la specificità femminile (Art. 4, comma 1); 

♦“ informare” le lavoratrici ed i loro rappresentanti per la sicurezza (Art. 4, comma 2); 

♦“ individuare ed adottare” le misure di protezione e prevenzione (Art. 4, comma 1 ); 

♦“ concedere permessi retribuiti” per esami prenatali, clinici, visite specialistiche (Art. 7) 


A TUTTE LE AZIENDE ED ORGANIZZAZIONI SINDACALI PER UN 8 MARZO DIVERSO, 

PER UNA FESTA DELLA DONNA NON RITUALE 

scec.lt: "DONNA: SALUTE E LAVORO" 

UNA INIZIATIVA DI INFORMAZIONE DI TUTTI, DONNE E UOMINI, AMPIA E DIFFUSA. 

COPERTINE PERSONALIZZABILI CON LOGO STAMPATO O TIMBRO (CONFERME ENTRO IL 16/2/97) 


• Il Vademecum "Donna: Salute e Lavoro" è un "Dossier" di oltre 100 pagine: 

contiene varie schede sui rischi presenti in vari lavori, tra cui: domestico, d’ufficio e videoterminali, rumore, stress, 
fatica fisica e visiva, posture, agricoltura, commercio, confezionamento, farmaceutica, camere sterili, montaggio, sanità, 
scuole, tessile, ecc. 

« contiene due parti iniziali sulla specificità femminile 
» una parte finale sui diritti e doveri aggiornata ai decreti 645/96 e 626/94: 

» può essere personalizzato con i Ioghi di sindacati. Crai aziende, ecc. (entro 16/2/97). 

Iter favorire distzdbuzicriL omerali, i cesti riservati per strutture siirfecali (entro 16/2/97) : 

L. 5.000 cad.: oltre 1.000 copie (comprese spediz. e stampa logo sindacato a ( colori) 

L. 6.000 cad.: da 501 a 1.000 copie (comprese spedizione e stampa logo sindacato 2 col) 

L. 8.000 cad.: da 201 a 500 copie (comprese spedizione e spazio per logo o etichetta). L. 10.000 cad.: da 51 a 200 Copie (compresa spedizione, spazio per 
timbro richiedente). L. 15.000 cad.: da 11 a 50 copie (compresa spedizione, spazio per timbro del richiedente) meno 10 copie: L. 40.000 la prima + L. 20.000 
cad. le successive (compresa spedizione, spazio-timbro). Il conto corrente postale è: n. 10013209. Associazione Ambiente e Lavoro, V.le Marelli 497, 20099 
Sesto S. Giovanni (Mi). informazioni tel.: 02/2622.3120 - 2625.4338 - fax:2622.3130 
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PUBBLICITÀ’ DA INSERIRE 
SU SPO02A PAGINA 10 
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ASCOLTA IL RICHIAMO 


Se senti forte il richiamo del mondo dello sport, 
ascolta la sua voce: TUTTOSPORT, 

il quotidiano sportivo diretto da Gianni Minò, 

da oggi in una nuova e colorata veste grafica. 



Tuttonuovo in edicola 


PUZZLE 
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Ambasciatori Marianna Ucria 

C.so V. Emanuele, 30 di R. Faenza, con E. Laborit, F. Noiret, L. Morante 
Tel.76.003.306 Soprusi e repressioni erano aN’ordine del giorno nelle 

Or. 15.20-17.40 famiglie nobili della Sicilia del Settecento. Ma Marianna 
20.05-22.30 Ucria ri uscì a cambiare il corso del suo destino. 

L 8.000.prammatico ☆☆ 

Anteo Testimone a rischio 

via Mi lazzo, 9 di P. Pozzessere, con F. Bentivoglio, M. Buy, C. Amendola 

tei.65.97.732 La storia di Pietro Nava, testimone degassassimo del 

Or. 15.00-16.45 giudice Livatino. Un ottimo esempio di cinema di impe- 
18.30 gnocivile, con unostraordinario Fabrizio Bentivoglio. 

L 8.000.prammatico. ☆☆ 

Apollo Killer per caso 

Gali. De Cristoforis, 3 di E. Greggio, con E. Greggio, J.Lundy 

tei.780.390 Joe Fortunato, italo-americano senza arte né parte, fini- 

Or. 15.30-17.50 sce, per un pugno di dollari, per diventare un sicario. 

20.15- 22.35 Greggio regista ci riprova. Risultato? Striscia la mesti- 

L10.000.zia.. 

Arcobaleno II ciclone 

viale Tun isia, 11 diL. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei.294.060.54 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.40-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 
20.10-22.30 in salsa vernacolare macon più saledei Laureati. 

L 8.000.Commedia ☆☆ 

Ariston II club delle prime mogli 

galleriadel Corso, 1 di H. Wilson, con G. Hawn, B. Midler, D. Keaton(Usa 96) 

tei.760.238.06 Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti. 

Or. 15.30-17.50 Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat- 
20.10-22.30 tute al vetriolo e un cast in perfetta forma. Meglio di così. 

L. 8.000.Co m med ja ☆☆ 

Arlecchino Segreti e bugie 

S. Pietro all’Orto, 9 diM. Leigh,conB. Blethyn, T. Spali (Gran Bretagna, 1996) 
tei. 760.012.14 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.00 -17.30 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 
20.00-22.30 dabile.Palmad’oroaCannes. 

L. .1.0.000.Drammatico.. 

Astra Ransom -11 riscatto 

c.so V. Emanuele, 11 diR. Howard, con M. Gibson, R. Russo (Usa 96) 

tei.760.002.29 Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa? 

Or. 15.00-17.30 Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti 
20.00-22.30 bene. L’ideologiafail paio con il giustiziere della notte. 

L.10.000.Thriller.☆☆ 

Brera salai Nirvana 

corso Garibaldi, 99 di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono (Ita 97) 
tei.290.018.90 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.00-17.30 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 
20.00-22.30 bene. Un Salvatores di fine millennio. 

L.IO.ppp.Fa nt asci e n t i f j co. ☆☆ 

Brera sala 2 Blood and wine 

corso Garibaldi, 99 di B.Rafelson,conJ. Nicholson, J. Davis, M. Caine 

tei.290.018.90 II furto di una collana da un milione di dollari scatena la 

Or. 15.30-17.50 guerra di tutti contro tutti. Un Rafelson nerissimo mette in 
20.10-22.30 mostra i vizi privati dellafamiglia americana. 

L10.000.Thriller ☆☆ 

Cavour II club delle prime mogli 

pi azza Cavour, 3 di H. Wilson, con G. Hawn, B. Midler, D. Keaton (Usa 96) 

tei.659.57.79 Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti. 

Or. 15.45-18.00 Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat- 

20.15- 22.30 tute al vetriolo e un cast in perfetta forma. Meglio di così. 

L 8.000.Commedia ☆☆ 


f CRITICA \ 

| Mediocre ☆ | 

1 Buono ☆ ☆ 1 

V Ottimo ☆ ☆ ☆ J 

| Dal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche il prezzo | 

l dei primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7.000 1 

Colosseo Alien Segreti e bugie 

viale Monte Nero, 84 diM. Leigh, conB. Blethyn, T. Spali (Gran Bretagna, 1996) 

Tel. 599.013.61 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.00-17.30 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 

20.00-22.30 dabile.Palmad’oroaCannes. 

L.10.000 Drammatico ☆☆☆ 

Metropol L’amore ha due facce 

viale Piave, 24 di B. Streisand, con B. Streisand, J. Bridges, P. Brosnan 

tei. 799.913 La zitellaspiritosa insegna letteratura romantica macer- 

Or. 15.00-17.30 ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte, 

20.00-22.30 che dopo un inizio promettente sfiorisce nella banalità. 

L.10.000 Commedia ☆ 

Colosseo Chaplin Michael 

viale Monte Nero,84 diN.Ephron,J. Travolta, A.McDowell, W.Hurt 
tei. 599.013.61 Un angelo un po’ particolare è caduto sulla terra per dare 

Or. 15.30-17.50 un cuore al giornalista carrierista. Commedia alla Frank 

20.10-22.30 Capra senza lo stile e la gentilezza del tocco di Capra. 

L.10.000 Commedia ☆ 

Mignon Tutti dicono 1 love you 

gal leria del Corso, 4 di W. Alien, con W. Alien, A. Alda, J. Roberts 

tei.760.223.43 Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese. 

Or. 15.30-17.50 Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Alien si diverte a 

20.10-22.30 riscrivere il genere americano per eccellenza. 

L. 8.000 Musicale ☆☆☆ 

Colosseo Visconti Nirvana 

viale Monte Nero, 84 di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono (Ita 97) 

tei.599.013.61 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.00-17.30 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.00-22.30 bene. Un Salvatoresdi fine millennio. 

L.10.000 Fantascientifico ☆☆ 

Nuovo Arti Disney II gobbo di Notre Dame 

via Mascagni, 8 diG. TrousdaleeK. Wise(Usa96) 

tei. 760.200.48 II nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi e narra la 

Or. 15.30-17.50 triste vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco 

20.10-22.30 comico e quasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

L. 8.000 Cartoni animati ☆☆☆ 

Corallo Riccardo III un uomo un re 

corsiadeiServi,3 di A. Pacino, con A. Pacino, A. Quinn, W. Ryder 

tei.760.207.21 Pacino esordisce alla regia con un film minimalista sui 

Or. 15.30-17.50 preparativi della messa in scena del dramma shake- 

20.10-22.30 speariano. 

L. 8.000 Drammatico ☆☆ 

Nuovo Orchidea Tutti dicono 1 love you 

viaTerraggio,3 di W. Alien,con W. Alien,A. Alda, J.Roberts 

tei.875.389 Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese. 

Or. 16.00-18.10 Tra gustose citazioni e canzoni anni Cinquanta, Woody 

20.20-22.30 Alien si diverte a riscrivere il genere americano per ec- 
L. 8.000 cellenza. 

Corso Nirvana 

gal leria del Corso, 1 di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono (Ita 97) 

tei.760.021.84 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.15-17.40 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.05-22.30 bene.UnSalvatoresdifinemillennio. 

L. 8.000 Fantascientifico ☆☆ 

Odeon 5 sala 1 Dragonheart 

viaS. Radegonda,8 diR. Cohen,conD. Quaid,P.Postlethwaite,D.Meyer 
tei.874.547 Un cavaliere senza paura e un dragone dal cuore «cal- 

Or. 15.20-17.40 do» e morbido sconfiggono il principe cattivo. Ma l’ani- 

20.10-22.35 maloneci lascerà le squame. 

L. 12.000 Avventura ☆ 

Eliseo Blood and wine 

viaTorino,64 diB. Rafelson,con J.Nicholson, J. Davis,M. Caine 

tei. 869.27.52 II furto di una collana da un milione di dollari scatena la 

Or. 15.30-17.50 guerra di tutti contro tutti. Un Rafelson nerissimo mette in 

20.15-22.30 mostrai vizi privati dellafamigliaamericana. 

L. 8.000 Thriller ☆☆ 

Odeon 5 sala 2 Michael 

viaS. Radegonda,8 diN. Ephron,J. Travolta, A.McDowell, W.Hurt 
tei. 874.547 Un angelo un po’ particolare è caduto sullaterra per dare 

Or. 15.20-17.40 un cuore al giornalista carrierista. Commedia alla Frank 

20.10-22.35 Capra senza lo stile e la gentilezza del tocco di Capra. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Excelsior II ciclone 

gal leria del Corso, 4 diL. Pieraccioni, conL. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei.760.023.54 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 in salsa vernacolare macon più sale dei Laureati. 

L. 8.000 Commedia ☆☆ 

Odeon 5 sala 3 L’amore ha due facce 

via S. Radegonda, 8 di B. Streisand, con B. Streisand, J. Bridges, P. Brosnan 

tei. 874.547 La zitellaspiritosa insegna letteratura romantica macer- 

Or. 15.00-17.25 ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte, 

19.55-22.35 che dopo un inizio promettente sfiorisce nella banalità. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Maestoso II ciclone 

corso Lodi, 39 diL. Pieraccioni, conL. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei. 551.64.38 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 in salsa vernacolare macon più sale dei Laureati. 

L. 8.000 Commedia ☆☆ 

Odeon 5 sala 4 Testimone a rischio 

via S. Radegonda, 8 di P. Pozzessere, con F. Bentivoglio, M. Buy, C. Amendola 

tei.874.547 La storia di Pietro Nava, testimone dell’assassinio del 

Or. 15.25-17.50 giudice Livatino. Un ottimo esempio di cinema di impe- 

20.10-22.35 gnocivile, con unostraordinario Fabrizio Bentivoglio. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Manzoni Tutti dicono 1 love you 

via Manzoni, 40 di W. Alien,con W. Alien, A. Alda, J.Roberts 

tei.760.206.50 Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese. 

Or. 15.30-17.50 Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Alien si diverte a 

20.10-22.30 riscrivere il genere americano per eccellenza. 

L. 8.000 Musicale ☆☆☆ 

Odeon 5 sala 5 Shine 

via S. Radegonda, 8 di S. Hicks, conN. Taylor, A. Mueller-Stahl (Australia 96) 

tei. 874.547 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.20-17.40 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20.00-22.35 drammaasuon di Rachmaninov. Elegante. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Mediolanum II coraggio della verità 

c.soV. Emanuele,24 diE.Zwick,conD. Washington,M.Ryan 
tei.760.208.18 Caduta durante una missione potrebbe essere la prima 

Or. 15.00-17.30 donna a ricevere una medaglia al valore. Ma la merita? 

20.00-22.30 Al colonello alcolizzato il compito di scoprire la verità. 

L. 8.000 Drammatico ☆☆ 

Odeon 5 sala 6 Blood and wine 

viaS. Radegonda,8 diB.Rafelson,con J.Nicholson, J.Davis,M. Caine 

tei.874.547 II furto di una collana da un milione di dollari scatena la 

Or. 15.20-17.40 guerra di tutti contro tutti. Un Rafelson nerissimo mette in 

20.00-22.35 mostrai vizi privati dellafamiglia americana. 

L. 12.000 Thriller ☆☆ 


Odeon 5 sala 7 MicroCosmos-ll popolo dell’erba 

viaS. Radegonda,8 di C. Nuridsany e M. Pérrenou(FralCh 1996) 

tei.874.547 L’universo degli insetti visto con la lente d’ingrandimen- 

Or. 15.10-16.55 to. Oltre il mondo di Quark, oltre Piero Angela. Un film af- 
18.40-20.30-22.35 fascinante e poetico, girato con tecniche sorprendenti. 

L 1.2.000.Docum e nta r j o. ☆☆☆ 

Odeon sala 8 Trainspotting 

viaS. Radegonda,8 diD.Boyle,conE.McGregor,R. Carlyle(GB96) 

tei.874.547 Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia. 

Or. 15.30-17.50 Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba» 

20.10- 22.35 è persino divertente. Non credetegli. 

L-12.000.Drammatico ☆☆ 

Odeon 5 sala 9 Spiriti nelle tenebre 

viaS. Radegonda,8 diS. Hopkins,conM.Douglas, V.Kilmer(Usa 1996) 
tei.874.547 Ovvero, come due leoni, nell’Ottocento, riuscirono a 

Or. 15.10-17.35 mettere i bastoni tra le ruote all’Impero inglese, ferman- 
20.00-22.35 do lacostruzionedi un ponte. Da unastoriavera. 

L. 12.000.Avventura.☆ 

Odeon 5 sala 10 Amore e altre catastrofi 

ViaS. Radegonda,8 diE.K. Croghan,conF. 0’Conner,A. Garner(Australia96) 

Tel.874.547 Amori in corso. Nella facoltà. Un girotondo per teen- 

Or. 15.00-16.50 agersdi tutti i gusti visto con occhio femminile e cinefilo. 
18.40-20.30-22.35 Fenomeno d’incassi in patria. 

LI 2. pop.Se nti mentaje ☆☆ 

Orfeo II club delle prime mogli 

viale Coni Zugna, 50 di H. Wilson, con G. Hawn, B. Midler, D. Keaton (Usa 96) 

tei.894.030.39 Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti. 

Or. 15.30-17.50 Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat- 

20.10- 22.30 tute al vetriolo e un cast in perfetta forma. Meglio di così. 

L 8.000.Commedia ☆☆ 

Pasquirolo Evita 

c.soV. Emanuele, 28 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

tei. 760.207.57 L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. 14.45-17.15 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 
19.50-22.30 zato dalla pop-star. Mac’è anche il bel Banderas. 

L.8.000.Musical .☆☆☆ 

President Shine 

largo Augusto, 1 di S. Hicks, conN. Taylor, A. Mueller-Stahl(Australia 96) 

tei.760.221.90 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.45-17.50 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20.10-22.30 drammaasuondi Rachmaninov. 

L 8.,000.prammatico ☆☆ 


San Carlo II ciclone 

corso Magenta diL. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei.481.34.42 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 in salsa vernacolare macon piùsaledei Laureati. 

L 8.000.Commedia.☆☆ 


Splendor 

via Gran Sasso, 28 
tei. 236.51.24 
Or. 

20.10-22.30 

L. 8.000 


Il ciclone 

diL. Pieraccioni, conL. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 
in salsa vernacolare macon piùsaledei Laureati. 

Commedia ☆☆ 


Tiffany Tutti dicono I love you 

c.so Buenos Aires, 39 di W. Alien, con W. Alien, A. Alda, J.Roberts 
tei.295.131.43 Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese. 

Or. 15.30-17.50 Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Alien si diverte a 

20.10-22.30 riscrivere il genere americano per eccellenza. 

L 8,,000.Musicale. 


Vip II ciclone 

viaTorino, 21 diL. Pieraccioni, conL. Pieraccioni, L. Fortezza(Ita 1996) 

tei.864.638.47 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 16.50-18.40 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 
20.35 - 22.30 i n salsa vernacolare ma con pi ù sale dei Laureati. 

L 8.000.Commedia.☆☆ 




PROVINCIA 


ARIOSTO 

via Ariosto 16 
tei. 48003901 L. 7.000 
Ore 17.30-20-22.30 

Michael Collins 

di N. Jordan 

con L. Neeson, J. Roberts 

CENTRALE1 

viaTorino30 
tei. 874827 L. 7.000 
Ore 16-18.10-20.20-22.30 

Kansas City 

di R. Altman 

con J. J. Lei g h, H. Be I af o n te 

CENTRALE2 

viaTorino 30, tei. 874827 L. 7.000 
Ore 16-18.10-20.20-22.30 

Kansas City 

di R. Altman 

con J. J. Lei g h, H. BeI afonte 

DE AMICIS 

via De Amicis34, tei. 86452716 
L. 7000 +tessera 
Rassegna 

«Storie di vita il cinema di Mike Leigh»: 
Ore 18.00-22.00 

Segrets and lies 

(traduz. simultanea) 

Ore 20.00 The kiss of death 

(trad uz. s i mu Itanea) 

MEXICO 

via Savona57, tei. 48951802 - L. 7.000 
Ore 20.15-22.30 

I racconti del cuscino 

di P. Greenaway 

conV, Wu,ym 1 14. 

NUOVO CORSICA 

viale Corsica68, tei. 7382147 - L. 7.000 
Ore 20.10-22.30 

Un inverno freddo freddo 

di R. Cimpanelli 

con A. Derazza, F. Feder 

SAN LORENZO 

corsodi P.ta Ticinese 45, tei. 66712077 
Riposo 

SEMPIONE 

via Paci notti 6, tei. 39210483 L. 7.000 
Ore 20.00-22.15 

La canzone di Carla 

di K. Loach 

con R. CarIyje, O. Cabezas 



AUDITORIUM DON BOSCO 

via M. Gioia 48, tei. 67071772 L. 8.000 
Ore 21.00 Ingresso con tessera 
Cineforum Nelly e Mr Arnaud 

di. C, .Sau.te.ti con E...Bearti M., Serrau.lt . 

AUDITORIUM SAN CARLO 

corso Matteotti 14, tei. 76020496 

Ore 20-22.30 L. 7000 + tessera 

«La commedia alla finlandese di Aki Kauri- 

smaki» Vita da boheme 

con M., Pel I onpaa, J, P., Leaud. 

AUDITORIUM SAN FEDELE 

via Hoepli 3/b, tei. 86352231 

Riposo. 

CINETECA MUSEO DEL CINEMA 

Palazzo Dugnani, v. Manin 2, tei.6554977 
Ore 17.30 L. 5000 
«Rassegnasognodel moderno» 

The mistery of thè chateau du de’ 
di M. Ray Le Corbusier, l’architecte du 
bonheur 

dj. P.-.Kast. 

CINETECA S. MARIA BELTRADE 

viaOxilia 10, tei. 26820592 
Ore 20.00-22.00 L. 6000 + tessera 
«Rassegna il primo Bertolucci» 

Ultimo tango a Parigi 

con.M.. Brando, M... Sehnejder. 


ARCORE 

NUOVO 

tei. 039/6012493 

Spettacolo teatrale. 

RINASCO 

S. LUIGI 

via Dante 16 

Riposo. 

BOLLATE 

SPLENDOR 

p.zaS. Marti no 5, tei. 3502379 

Riposo. 

AUDITORIUM DON BOSCO 

CascinadelSole 

viaC. Battisti 10, tei. 3513153 

Riposo. 

BRESSO 

S. GIUSEPPE 

via Isimbardi 30, tei. 66502494 

Riposo. 

BRUGHERIO 

S. GIUSEPPE 

via Italia 68, tei. 039/870181 
Cineforum: 

Mona arriva con la pioggia 

di S. Cabrerr, con M. R. De Francisco, Vm 
14 


CARATE BRIANZA 

L’AGORÀ’ 

via A. Colombo 4, tei. 0362/900022 
Riposo. 

CARUGATE 

DON BOSCO 

via Pio XI36 

Cineforum: Ritratto di signora 

di J. Campion, con N. Kidman, J. Malko- 
vich. 

CASSANO D’ADDA 

ALEXANDRA 

via Divona33, tei. 0363/61236 

Riposo. 

CASSINA DE’ PECCHI 

CINEMA ORATORIO 

viaCard. Ferrari 2, tei. 9529200 

Mi sdoppio in 4 

di H. Ramis 

con M, Keaton, A. MleDowe11 

CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO 

MIGNON 

via G. Verdi 38/D, tei. 9238098 

Il ciclone di L. Pieraccioni 

con L. pjeraccioni, L. Forteza. 

CESANO BOSCONE 

CRISTALLO 

via Pogliani 7/a, tei. 4580242 

Due sulla strada di S. Frears 

con C..Meaney,.G... Ryan. 

CESANO MADERNO 

EXCELSIOR 

viaS. Carlo20,tei.0362/541028 
Riposo. 

CINISELLO 

PAX 

via Fiume, tei. 6600102 

Riposo. 

CONCOREZZO 

S. LUIGI 

via Manzoni 27, tei. 039/6040948 
Riposo. 

CUSANO MILANINO 

S. GIOVANNI BOSCO 

via Lauro 2, tei. 6193094 

Riposo. 

DESIO 

CINEMA TEATRO IL CENTRO 

viaConciliazione 17, tei. 0362/624280 


Riposo. 

GARBAGNATE 

AUDITORIUM S. LUIGI 

viaVismara2, tei. 9956978 

Riposo. 

ITALIA 

via Varese 29, tei. 9956978 

Michael Collins di N. Jordan 

conL., Neeson, J.. Roberts. 

LAI NATE 

ARISTON 

l.go Vittorio Veneto 23, tei. 93570535 
Riposo. 

LEGNANO 

GALLERIA 

piazzaS. Magno, tei. 0331/547865 
Rassegna 

L’isola dell’ingiustizia-Alcatraz 

di M.. Rocco,. co C, SI ater, K.. B aco ri. 

GOLDEN 

via M. Venegoni, tei.0331/592210 

Dragonheart di R. Cohen 

con.D. Quaid,. D, Meyer. 

MIGNON 

piazza Mercato, tei. 0331/547527 

Tutti dicono: I love you di W. Alien 
con W, Alien., J. Roberts. 

SALA RATTI 

corso Magenta9, tei. 0331/546291 
Riposo. 

TEATRO LEGNANO 

piazza IV Novembre, tei. 0331/547529 
Riposo. 

LISSONE 

EXCELSIOR 

via don C. Colnaghi 3, tei. 039/2457233 
Riposo. 

LODI 

DEL VIALE 

viale Rimembranze 10, tei. 0371/426028 
Riposo. 

FANFULLA 

viale Pavia4, tei. 0371/30740 

Nirvana di G. Salvatores 

con C,.Lambert, S, Rubini,.D,.Abatantuono 

MARZANI 

via Gaffurio 26, tei. 0371/423328 

Il ciclone di L. Pieraccioni 

con. L P j er accio ni., L.. Fo rteza. 

MODERNO 

corso Adda97, tei. 0371/420017 

Killer per caso di E. Greggio 

con E., Greggio J,Lundy. 

MACHERIO 

PAX 

viaMilano15 

Riposo. 

MELZO 

CENTRALE 

p.za Risorgimento, tei. 95711817 

Sala A: Dragonheart di R. Cohen 

con D. Quaid, D. Meyer 

Sala C: Blood and wine di B. Rafelson 

con J... N jcho Iso n, J.. Davis. 

CENTRALE2 

viaOrsenigo, tei. 95710296 
Nirvana di G. Salvatores 
con C,.Lambert, S., Rubini.. 

MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 

Tutti dicono: I love you di W. Alien 
con W,.Alien., J, Roberts. 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039/323190 

Ransom-il riscatto di R. Howard 

con M.,Gibspn,.R..Russo, Vm 14. 

CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039/324272 

Extreme measures-Soluzioni estreme 

di. M, Ap.tedj. con. H., Grant,. G, Hackman. 

CENTRALE 

viaS. Paolo5, tei. 039/322746 

Il club delle prime mogli 

di H. Wilson, con G. Hawn 


MAESTOSO 

viaS. Andrea, tei. 039/380512 

Nirvana di G. Salvatores 

con C..Lambert, S. Rubini. 

METROPOL 

via Cavallotti 124, tei. 039/740128 

Blood and wine di B. Rafelson 
con J. Nicholson, J. Davis 

TEODOLINDA 

viaCortelonga4, tei. 039/323788 
Il ciclone di L. Pieraccioni 
con L P i e race io ni, L. Fo rteza 

TRIANTE 

via Duca d’Aosta 8/a 

Riposo. 

NOVATE MILANESE 

NUOVO 

viaCascinadel Sole, tei. 3541641 
Rjpgso. 

OPERA 

EDUARDO 

via Giovanni XXIII, tei. 57603881 
Rjp.osq. 

PADERNO DUGNANO 

METROPOLI MULTISALA 

via Oslavia8, tei. 9189181 
Sala Blu: Blood and wine 

di B. Rafelson, con J. Nicholson, J. Davis 
Sala Verde: Nirvana di G. Salvatores 
con C..Lambert, S. Rubini. 

PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

via D. Sturzo3, tei. 55300086 
Cineforum 

Metalmeccanico e parrucchiera in un 
turbine di sesso e politica di L. Wer- 
tmuller, con T. Sojenghi, G. Gnocchi 

RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 

Dragonheart di R. Cohen 

con.D. Quaid,. D,.Meyer. 

ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 9303571 
Il ciclone di L. Pieraccioni 
con. L P i. er accio ni, .L.. Fo rteza. 

RONCO BRIANTINO 

PIO XII 

via della Parrocchia39 

Rjpgso. 

ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia53, tei. 57501923 

Ransom-ll riscatto di R. Howard 

con. M. Gibson.,. R.. Russo,. V m. .14. 

S. GIULIANO 

ARISTON 

via Matteotti 42, tei. 9846496 

The Rocky Horror Pictures Show 

di J. Sharman, con T. Curry, S. Sarandon, 
Vm 14 


SEREGNO 

ROMA 

via Umberto I, tei. 0362/231385 

Fratelli di A. Ferrara 

con.I.. RossejIini,.C..Wajken. 

S. ROCCO 

viaCavour85,tel.0563/230555 
Rjpgso. 

SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

via Marelli 158, tei. 2481291 

L’amore ha due facce di B. Streisand 
con B...Streisand, J. Bridg.es 

CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 22473939 

Tutti dicono: I love you di W. Alien 
con W, Alien, A, Alda 

DANTE 

via Falck 13, tei. 22470878 
Nirvana di G. Salvatores 
con C. Lambert, S., Rubini.. 

ELENA 

via Solferino 30, tei. 2480707 


Il ciclone di L. Pieraccioni 
con L. Pieraccioni, L. Forteza 

NUOVO 

tei. 039/2014667 

Cineforum: Ritratto di signora 

di J. Campion, con N. Kidman, J. Malko- 
vich 

MANZONI 

piazza Petazzi 16, tei. 2421603 

Segreti e bugie 

di M. Leigh 

con B. Blethyn, T. Spali 

TREZZO D’ADDA 

KING MULTISALA 

via Brasca, tei. 9090254 

Sala King: Riposo 

SalaVip: Riposo 

RONDINELLA 

viale Matteotti 425, tei. 22478183 

Riposo 

SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 

via Grandi 4, tei. 3282992 

Riposo 

VIMERCATE 

CAPITOL MULTISALA 

ViaGaribaldi 24, tei. 039/668013 

Sala A: Il club delle prime mogli 

di H. Wilson, con G. Hawn, D. Keaton 

SOVICO 



ALLA SCALA 

piazza del la Scala, tei. 72003744 
Riposo 


CONSERVATORIO 

Via Conservatorio 12, tei. 7621101 
Ore 21.00 Per La Società dei Concerti: 

8° Concerto serie rubino 

pianista Elissò Virsaladze 
L. 25-30.000 


LIRICO 

via Larga 14, tei. 72333222 
Ore 20.30 L’avaro 

di Molière, con A. Boni, M. Bottini, G. Det- 
tori, P. Villaggio. Regia L. Puggelli da un’i¬ 
dea di G. Strehler 
L. 36-50.000 


PICCOLO TEATRO 

via Rovello 2, tei. 72333222 
Riposo 


PICCOLO TEATRO STUDIO 

via Rivoli 6, tei. 72333222 
Riposo 


ARSENALE 

via C. Correnti 11, tei. 8375896 

Ore 21.15 Pericle, principe di Tiro 

di Shakespeare 

con A. Bonicalzi, G. Calò, V. Colorni. Re¬ 
gia di M. Spreafico 
L. 20-24.000 


ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

via Montegani 35/1, tei. 89531301 
Ore 10.00 Le mille e una notte 

di E. Monti Colla 
musica di R. Cacciapaglia. 

L. 10-14-20.000 


CARCANO 

corsodi Porta Romana 63, tei. 55181377 
Ore 21.00 II visitatore 

con T. Ferro, K. Rossi Stuart 
Regia di A. Calenda 
L. 30-40.000 


CIAK 

viaSangallo33, tei. 76110093 
Ore 21.30 Klones‘97 
di e con J. Edwards 

con G. Peskens, J. Sernesky, S. Haywood. 
L. 25-35.000 


DELLA 14ma 

viaOglio 18, tei. 55211300 
ScuoladiteatrodirettadaR.Silveri 


DELLE ERBE 

via Mercato 3, tei. 86464986 
Riposo 


DELLE MARIONETTE 

via degli Olivetani 3, tei. 4694440 
Ore10.00ilTeatrodiG.eC. Colla in: 

Pluft, piccolo fantasma 

di C. M. Machado 
L. 12.000 


FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici 1, tei. 8693659 


Ore 21.00 Gli amanti sinceri 

di Marivaux 

con M. Balbi, A. De Guilmi, A. Faregna, 
regia C. Beccari 
L. 15.000 


FRANCO PARENTI 

via Pier Lombardo 14, tei. 5457174 

Sala Grande 

Ore 20.30 Romeo e Giulietta 

con M. T. Elena, S. Generali, C. Lorimer. 
Regia di M. G. Cipriani 
L. 15-30-40.000 


GRECO 

p i azza G r eco 2, te1.66988993 

Ore 21.00 Rumori fuori scena con A. Co- 

lao, S. Fornasa 
Regia di S. Fornasa 
L. 15-20.000 


LEONEXIII 

viaLeoneXIll, 12 
Ore20.30Teatrodi Leo in: 

King Lear n. 1 

di e con Leo De Berardinis 

con A. Alveario, E. Bucci, V. Capone 

L. 18.000 


LITTA 

corso Magenta24, tei. 86454545 
Riposo 


MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 
Ore 20.45 La luna degli attori 
(Moon Over Buffalo) 

con A. Proclemer, G. Albertazzi. Regia di 
T. Pulci 
L. 50.000 


NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 
Riposo 

NUOVO 

corso Matteotti 21,76000086 
Riposo 

OFFICINA 

viaS. Elembardo2, tei. 534925-2553200 
Riposo 


OLMETTO 

via Ol metto 8/A, tei. 875185-86453554 
Riposo 


OUTOFF 

v i a G. D u p r è 4, te 1.39262282 
Riposo 


SALAFONTANA 

via Boltraffio 21, tei. 29000999 
Ore 10.00 Gioppino e la comare basto¬ 
nata 

con M. Zerbin e I. Penassi 
L. 10.000 


SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 

Ore 21.00 Quaranta ma non li dimostra 

con L. De Filippo 
Regia di L. De Filippo. 

L. 37.000-44.000 


SIPARIO SPAZIO STUDIO 

via San Marco 24, tei. 653270 

Ore 21.00 Le serve di J. Genet, con B. 

Laurà, G. Catullo 


Sala B: Il ciclone di L. Pieraccioni 
con L. Pieraccioni, L. Forteza 

SARONNO 

PREALPI 

tei. 96703002 

Nirvana 

di G. Salvatores 

con C. Lambert, D. Abatantuono 

SARONNESE 

tei. 9600012 

Il ciclone di L. Pieraccioni 
con L. Pi eracci on i , L. Forteza 

SILVIO PELLICO 

tei. 9605227 
Cineforum 


Regia di M. Sebastiano 
L. 15.000 


SMERALDO 

piazza Venticinque Aprile, tei. 29006767 
Ore21.00 La Premiata Ditta in: 

Soap di R. Ciufoli, F. Draghetti, T. Foschi, 
P. Insegno. Regia di G. Ferro. 

L. 20-25-35.000 


TEATRIDITHALIA: ELFO 

viaCiro Menotti 11, tei. 58315896 
Riposo 

TEATRIDITHALIA: PORTAROMANA 

corso di Porta Romana 124, tei. 58315896 
Ore 20.30 Caligola regia di E. De Capitani, 
con F. Bruni, L. Maglietta, R. Dondi. A invi¬ 
ti 


VERDI 

via Pastrengo 16, tei. 6880038 
Ore 21.00 Mal di casa 
regia di A. Romeo e S. Villa 
L. 10.000 




RADIO POPOLARE 

101.5 (MI) 

105.2 (SO) 

107.6 (MI, PV, AL, NO, VC, PC) 

107.7 (VA, CO, BS, BG) 

107.8 (LC) 

104.7 (MN) 

107.5 (MN, PC, PR) 

100.3 (CR) 

(telefono 29524141) 

Notiziari 7.30-12.30-19.30-24 
Notiziari in breve 6.30-7-10.30-15.30- 
18-23 

6 Apertura musicale; 7.15 Metroregione; 
7.45 Piovono pietre a cura di A. Robec- 
chi; 8 Rassegna stampa di Giovanni Rossi 
de l’Unità ; lO.OOMicrofono aperto; 13 
Ubik; 14 Patchanka; 15.40 Kasi klamo- 
rosi; 16.10 Amici di mutanda; 17 Pop li- 
ne-Le notizie in tempo reale; 18.30 Noti¬ 
ziario economico sindacale; 19 Metrore¬ 
gione; 20 Pop line; 20.30 Bar sport per 
Inghilterra-ltalia; 23 Notturnover 

ITALIA RADIO 

91 (MI) 

90,95 (PV-CR-LO) 

104,1 (CR-PC) 

89,2 (BS) 

(telefono 6880025-6686992) 
Notiziari7891011 12131516171819 
7.10 Rassegna stampa; 8.15 L’intervista; 
8.30 Ultim’ora; 9.10 Voltapagina; 9.30 
La notizia; 10.10 Filo diretto; 11.10 Cro¬ 
nache italiane; 12.30 Consumando; 13 
Gr economico e sindacale; 15.15 Diario 
di bordo; 16.10 Filo diretto; 17.10Verso 
sera; 18.15 Punto a capo; 19 Gr econo¬ 
mico e sindacale; 19.05 Rockland; 20 
Parole e musica; 24 I giornali di oggi 

RAI 

Gr regionale - gazzettino padano: 

Radio Unoore 7.20 
RadioDue ore 12.10 


































































































































































